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torìa  in  ristretto  degli  xAlbtgesi  ^  e  de' Valdesi  » 
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sono  perfetti  Manichei.  Loro  origine  manifestata  . 
I  Taoliciani ,  ramo  de'  Manichei  in  ^irmenia  ,  di 
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in  xAlemagna ,  dove  sono  stati  denominati  Catari , 
ed  in  Francia ,  dove  hanno  preso  il  nome  di  ,Al- 
bigesi  .  Loro  prodigiosi  errori  ,  e  loro  ipocrisia , 
scoperta  da  tutti  gli  autori  contemporanei ,  Illusio- 
ni de'Trotestanti i  che  precurano  di  scusarli.  Te- 
Stimonianza  di  s.  Bernardo  ,  che  fuor  di  ragione 
é  accusato  di  credulità  ,  Origine  de' Valdesi .  I  mi- 
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cramenti ammessi  fra  loro.  La  confessione  e  /' as- 
soluzione sacramentale .  Il  loro  errore  è  una  specie 
dì  Donatismo .  Fanno  dipendere  ì  sacramenti  dal- 
la santità  de'  loro  ministri  ,  e  ne  attribuiscono  P 
amministrazione  a'  laici  y  che  sono  uomini  da  be- 
ne.  Origine  della  setta  denominata  de'  fratelli  di 
Boemia.  ISion  sono  Valdesi.  Islon  sono  discepoli  di 
Giovanni  Ùs ,  benché  se  ne  vantino .  I  loro  depu^ 
tati  mandati  per  tutto  il  mondo  per  cercarvi  Cri- 
stiani di  lor  credenza ,  senza  poterne  trovare  ,  Dot- 
trina empia  dì  Vicleffo .  Giovanni  Vs  ,  che  si  glo- 
ria di  essere  suo  discepolo ,  lo  abbandona  sopra  il 
punto  dell'Eucaristia .  I  discepoli  di  Giovanni  Us 
divisi  in  T aboriti i  ed  in  C aliasti.  Confusione  di 
tutte  queste  sette  .  I  Protestanti  non  ne  possono 
trarre  alcun  vantaggio  per  istabilire  la  loro  mis- 
sione .^  e  la  successione  della  lor  dottrina,  accor- 
do de' Luterani,  de' Boemi ,  e  de' Zuingliani  nella 
"Polonia,  Le  divisioni,  e  le  riconciliazioni  de' set- 
tar)  sono  egualmente  contro  di  essi^ 
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^nche  in  Francia  le  chiese  della  riforma  sono  poste 
in  ìscompiglio  dal  termine  dì  sostanza ,  £'  mante- 
nuto ,  come  stabilito  giusta  la  parola  di  Dio  in  un 
sinodo  ,  e  nell'altro  ridotto  a  nulla  in  favor  dff' 
gli  Svizzeri,  a' quali  dispiacea  la  decisione.  Fede 
per  la  Francia ,  e  fede  pel  paese  degli  Svizzeri  . 
adunanza  dì  Francfort ,  e  progetto  di  nuova  con-^ 
fessione  dì  fede  per  tutto  il  secondo  partito  de' 
"Protestanti  :  ciò  che  vi  si  volea  sopprimere  ingra- 
zia de'  Luterani .  Detestazione  della  presenza  rea- 
le nello  stesso  tempo  stabilita  e  soppressa.  V affa- 
re di  Vìscatore ,  e  decisione  dottrinale  dì  quattro 
sinodi  nazionali  ridotta  a  nulla*  Trincipj  de' Cal- 
vinisti ,  e  dimostrazione ,  che  se  ne  deduce  a  no- 
stro favore .  "Proposizioni  di  du  Moulìn  ricevute 
nel  sinodo  d'  Jly  .  "Njulla  dì  sodo  e  serioso  nella 
riforma . 
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Variazioni  de'' Protestanti  sopra  f  anticristo  .  Vane 
predizioni  dì  Lutero.  Evasione  di  Calvino.  Quan- 
to era  stato  stabilito  da  Lutero  sopra  tal  dottrina , 
è  contraddetto  da  Melamene  .  'b^uovo  articolo  dì 
fede  aggiunto  alla  confessione  nel  sinodo  di  Gap . 
fondamento  evidentemente  falso  dì  questo  decre- 
to.  Questa  dottrina  disprezzata  nella  riform,a.  as- 
surdità, contrarietà  ,  ed  empietà  della  nuova  in- 
terpretazione delle  profezie  proposta  da  Giuseppe 
Mede,  e  sostenuta  dal  ministro  Jurieu.  I più  san- 
ti dottori  della  chiesa  posti  nel  numero  de' bestem- 
miatori e  degr  idolatri  o 
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Ristretto  della  Storia  degli  ^Ibigesi ,  de^  Valdesi , 
de   Fìcleffisti ,  e  degli  Ussiti . 


..Q> 


I.Vfciuanto    abbiano    intrapreso   i    nostri    riformati  Q"il  s>a  la 

,  ,  .  ,.  Diicer.den- 

per  actribuirsl  de'  predecessori  in  tutt  i  secoli  pas-  za  dc'tio- 

V  .  t.  .  1  >         1  )      testanti. 

sati,  e  cosa  inaudita.  Ancorché  nel  quarto  secolo 
più  illuminato  di  tutti  non  siasi  trovato  ,  che  un 
solo  Vigilanzio  ,  il  quale  si  sia  opposto  agli  onori 
de*  santi,  ed  al  culto  delle  loro  reliquie,  è  consi- 
derato da'  Protestanti  come  quello  ,  che  ha  conser- 
vato il  deposito,  cioè  la  successione  della  dottrina 
Apostolica,  ed  è  preferito  a  s.  Girolamo  ,  che  ha 
per  se  tutta  la  chiesa.  Aerio  per  tal  ragione  dovea 
parimente  esser  considerato  come  l'unico],  che  da 
Dio  era  illuminato  nello  stesso  secolo  *,  poiché  solo 
disapprova  il  sacrificio,  che  in  ogni  luogo  era  offer- 
to, ed  in  oriente,  come  in  occidente,  per  sollie- 
To  de*  morti .  Per  mala  sorte  era  Ariano  ,  ed  eb- 
besi  rossore  di  annoverare  fra'  testimoni  della  veri- 
Bossuet  Opere  T.III.  A  tà 
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zi  un  uomo,  che  negava  la  divinità  del  Figliuolo  dt^ 
Dio.  Ma  mi  stupisco  ,   che  non  sia  stata  ben  pon- 
derata questa   considerazione  ,   Claudio   di    Torino 
era  Ariano ,    e  discepolo  di  Felice  di  Urge!  ,  cioè 
ro4n,  Àttr.  anche  Nestoriano  ,    Ma  perchè    ha  spezzate  le  im- 
cuùd.'"*^'    magini   è  numerato  fra'  predecessori  de'  Protestane 
"**'"•         ti.  Gli  altri  Iconoclasti  non  meno,  eh'  egli,  hanno 
potuto  portar  la  materia    all'eccesso  quanto    hanna 
voluto,  sino  col  dire  che  la  pittura,   e    la  scoltura 
fossero  arti  vietate  da  Dio  ;   basta  che  abbiano   ac-. 
cusato  il  rimanente   della   chiesa   d'  idolatria,   per 
meritare   un    posto   onorevole    fra*  testimonj    della 
verità.   Berengario  non  attaccò  mai  se  non  la   pre- 
senza reale,  e  lasciò  tucto  il  rimanente  nelf  esser 
suo:  ma  basta  che  abbia  disapprovato  un  solo  dogn>a 
per  giugnere    a    farne  un  Calvinista  ,    e    nunrverarfo 
fra'  dottori  della  vera    chiesa  .    Vicleffb  vi  terrà  il 
suo  luogo,    malgrado  l'empietà  ,    che  da  noi  saran- 
no vedute,  e  quantunque  asserendo,  che  più  non  si 
tenga  il  posto  di  re  ,    né  di  signore  ,    né  di  magi- 
strato ,  né  di  sacerdote ,  né  di  pastore  >  dacché  si 
tiene  nell'anima   il  peccato  mortale  ,    abbia    egual- 
mente rovesciato  l'ordine  del  mondo  ,  e  quello  del-. 
la  chiesa,    ed  abbia  riempiuto   l'uno,    e  l'altra  di 
sedizione,  9  di  tumulto.  Gìovanoi  Us  avrà  segiùt» 
tal  dottrina,    e    di  più  sino  al  fine    de'  giorni    suoi 
avrà  detta  la  messa,    ed  adorata  1'  Eucaristia  i    ma 
perchè    in    altri    punti    avrà    combattuto    contra  la 
chiesa  Romana  ,  sarà  posto  nel  numero  de' loro  mar- 
tiri da'  riformati.  In  fine,  purché  siasi  mormorato 
contr'alcuno  de'  nostri  dogmi ,  ed  in  ispezialità  assi 

ber- 
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borbottato,  o  gridato  contra  il  Papa,  che  che  siasi 
stato  per  itero  capo,  e  qualunque  opinione  siasi  so- 
stenuta, si  viene  ad  essere  annoverato  fra'  prede- 
cessori de'  Protestanti ,  e  giudicato  degno  di  man- 
tenere la  successione  della  loro  chiesa  .  I 

II.  Ma  fra  tutt'i  predecessori,  che  i  Protestanti  i  Valdesi, 

.e    gli  Altii- 

voglion  dare  a  se  stessi,  i  Valdesi,   e   gli  Albigesi  gesi  sateb- 

....        bero  di  ila 

sono  i  meglio  trattati,  per  Io  meno  da  Calvinisti  .   deboi    soc^ 

_,  ,  ^    -r^'     1    I     t  1  cotsoa'Cal. 

Che  pretendono  con  questo?  E  debole  tal  soccer-  vinati, 
so .  Il  far  ascendere  la  lor  antichità  per  qualche 
secolo  (perchè  i  Valdesi,  concedendo  loro  secondo 
i  lor  desideri,  Pietro  di  Bruis ,  ed  il  suo  discepolo 
Arrigo  ,  non  ascendono  più  alto  che  all'  undecirao 
secolo),  ed  ivi  ad  un  tratto  perder  la  tramontana 
senza  mostrar  alcuno  innanzi  a  se  ,  è  un  esser  co-* 
stretto  ad  arrestarsi  troppo  al  disotto  del  tempo 
degli  Apostoli  j  è  un  trarre  il  suo  soccorso  da  per- 
sone non  mèn  deboli  ,  ed  imbarazzate,  che  voi  *, 
alle  quali  domandansi ,  come  a  voi ,  i  loro  predeces» 
sori  ;  che  non  possono  ,  più  che  voi,  mostrarli  ; 
che  per  conseguenza  sono  rei  del  medesimo  delit- 
to d'innovazione,  onde  voi  siete  accusati  :  di  modo 
che  il  nominarceli  in  questo  litigio  è  un  nomina- 
re complici  dello  stesso  delitto,  e  non  testimoni  , 
che  possano  legittimamente  deporre  a  favor  di  vo- 
stra innocenza. 

III.  Tuttavia  questo  soccorso,  qualunque  ei  sia  ,  petcU  i 
è  abbracciato  con  ardore  da'  nostri  Calvinisti  ,  ed  p'^'iri'sn 
eccone  la  ragione.  I  Valdesi,  e  gli  Albigesi  hanno  fa"i  vau- 
ntormate  delle  chiese   separate   da  Roma  ,   il    che 

non  è  stato  mai  fatto  da  Berengario  ,  e  daViclefFo- 

A     »  E'  dun- 
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E'  dunque  un  farsi  in  certo  modo  una  continuazio- 
ne di  chiese    il  prenderli  per  predecessori  .    Come 
l'origine  di  quelle    chiese  ,  non  meno   che   la  cre- 
denza,  di  cui  faceano  professione,    eran  per  anche 
oscure  al  tempo  della  pretesa  riforma ,  così  faceasi 
credere  al  popolo  ,    ch'elleno    fossero  di  una    gran- 
dissima antichità,    e  venissero  da'  primi  secoli   del 
Cristianesimo . 
Pretensioni      ^^'  ^°"  istupisco,  che  Ligcrio,  uno  de'  Barbet- 
Vaidelf''^^'  ^'  '^^'  Valdesi  (così  nominavano  i  loro  pastori)    ed 
di  B?za.     i(  loro  storico  più  famoso,  sia  caduto  in  quest*  er- 
rore,   perchè  senza  dubbio  egli  è  il  più  ignorante, 
come  il  più  ardito   di    tutti  gli    uomini  .   Ma    vi  è 
gran  fondamento  di  stupirsi,    che  Beza  1'  abbia  ab- 
bracciato,  ed  abbia  scritto    nella  sua  storia    eccle- 
Z.;t.  7.      siastìca,  non  solo,  che  ì  Valdesi  da  tempo  ìmmetno- 
rabìle  sì  fossero  opposti   agli    abusi  dilla  chiesa  Pi.o- 
^'■d.        mana ;  ma  ancora,  che  nelT  anno  154.1.  stendessera 
con  atto  pubblico  in  buona  forma  la  dottrina  ad  es- 
si    insegnata  ,   come  da  padre  in  figliuolo ,  sin  dall* 
anno  izo.  dopo  la  natività  di  Gesucristo ,   com'  egli- 
no r  aveano  sempre  inteso  dire  da'  loro  vecchi  ,   ed 
antenati . 
Fa^ssorigi-       V.  Ecco  senza  dubbio  una  bella  tradizione,  s'el- 
quaie  van-  la  fossc  sostenuta  da  qualche  ancorché  minima  pro- 
Valdesi,       va.   Ma  per- m;ila  sorte  i  ptimi    discepoli  di  Valdo 
non  la  prendeàno  da  tant'alto  ;    ed  allorché  si.    vo- 
levano attribuire  la  maggiore  antichità,    si  conten- 
tavan  di  dire  ,   che   si    erano   ritirati  dalla    chiesa 
Romana,  allorché  sotto  il  papa  Silvestro  Lelia  ave- 
va accettati  i  beni  temporali ,    che    le  avea   donati 

Co- 
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Costancino  I.  imperadore   cristiano  .    Questa    causa 
di  rottura  è  tanto  vana  j  e  questa  pretensione  è  al- 
tresì tanto  degna  di  riso,  che  non  merita  di  essere 
confutata.    Sarebbe    d'  uopo    esser   insensato  ,    per 
mettersi  in  capo  ,    che    in    tempo   di  s.  Silvestro  , 
cioè  l'  anno  320.  0  circa,  fosse  stata  una  setta  fra' 
Cristiani,    della    quale    i  Padri  non    avessero  avuta 
alcuna    notizia  .    Abbiamo    ne'  concilj    tenuti    nella 
comunion    della    chiesa  Romana  degli  anatemi    pro- 
nunziati contra  una  infinità  di  varie  sette  :  abbiamo 
de'  cataloghi  dell'eresie,  stesi  da  s.  Epifanio,  da  s. 
Agostino  ,  e  da  molti  altri  autori  della  chiesa.    Le     Ep^h.htr, 
sette  più  oscure,  e  meno  seguite;    quelle  ,   che  si  hl'r.  fT%yi 
fecero  vedere  in  un  angolo  del  mondo,  come  quel-     "^  "  * 
Je  di  certe  donne,  che  denominavansi  Colliridiane  , 
le  quali  non  erano  ,    che    in    certo    luogo  ignoto  d' 
Arabia;  quella  de'  Tertuilianisti  ,    o  degli  Abellia- 
ni ,  che  non  erano  se  non  in  Cartagine,  o  in  alcu- 
ne ville  d'intorno  ad  Ippona  ,  e  molt'altre  parimen-       * 
te  nascoste,  loro  non  furono  ignote.  Lo  zelo  de'Pa- 
stori,    che  si  affaticava  a  condurre  all'ovile   le  pe- 
corelle smarrite,   scopriva    tutto  per  salvar   tutto: 
non  vi  sono  ,  che  costoro  separati  a  cagione  de'  be- 
ni ecclesiastici,    i  quali  non    siano  mai    stati  cono- 
sciuti da  alcuno.  Più  moderati,  che  gli  Anatagì,  i 
Basili  ,    gli  Ambrogi ,    e  tutti  gli  altri  dottori,  più 
savj  di  tutt'  i  concilj  ,    che    senza    rigettare    i   be- 
ni   dati  alle    chiese  ,  si    contentavano    di  dar  delle 
regole  per  ben  amministrarli  ,   hanno    anche  opera- 
.   to  SI  bene,  che  si  sono  sottratti  alla  loro  notizia  . 
\Che  i  primi  Valdesi  abbiano  osato  dirlo  ,  è  una  sfac- 

A     3  eia- 
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ciatagglne  estrema:  ma  far  ascendere  con  Beza  que» 
sta  setta,  ignota  a  tutt' i  secoli,  sino  all'anno  no. 
6i  nostro  Signore,    è  un  attribuirsi  degli  antenati,     ] 
ed  una  successione   di  chiesa  con   troppo   rozza   il- 
lusione . 

Disegno  di      VI.  I  riformati  afflitti  a  cagione  della  loro   novi- 
queste  libro     ^        ,  ,.  ,  .   r      • 
XI.  e  quan-  ta  ,  chc  rvon  cessava  di  essere  loro  nnracciata ,  avea- 

dinios'trate.  Qo  bisogno  di  qucsta  debole  consolazione .   Ma   per 
trarne  del  soccorso  fu  necessario  ancora  servirsi  d* 
altri  artificj  :    bisognò   nascondere  con  diligenza    il 
vero  astato  degli  Albigesij  e  de' Valdesi»  Si  sono  ri- 
dotti ad  una  sola  setta,   benché  ne  siano  due  mol- 
to diverse  ,   affinchè  i  riformati  non  vedessero  fra* 
loro  antenati  una  troppo  manifesta  opposizione.   Si 
è  nascosta  in  ìspezialità  la  loro  abbomìnevoie  dottri- 
na: si  è  dissimulato,   che  gli  Albigesi  fossero  per- 
fetti Manichei  ,    notv  meno,   che  Pietro   di  Bruis  -, 
ed  il  suo  discepolo  Arrigo  :  si  è  taciuto ,  che  i  Val- 
desi si  fossero  separati  dalla    chiesa  sopra   i    fonda- 
menti detestati  non  meno  dalla  nuova  riforma  ,  che 
dalla  chiesa  Romana;   si    è  posta  in  uso  una  simile 
dissimulazione  rispetto  a*  Valdesi  di  Polonia ,  i  qua- 
li non  aveano  che  il  nome  di  Valdesi  :  si  nascose  al 
popolo,  che  la  loro  dottrina  non  fosse  né  quella  de- 
gli   antichi  Valdesi  ,    né  quella    de'  Calvinisti  ,    né 
quella  de'  Luterani,  La  storia  ,    che  di  queste  tre 
sette  io  sono  per  iscrivere ,    benché   sia  ristretta  , 
jion  lascerà  di  essere  sostenuta  da  prove  sufficienti, 
per  far  arrossire    i  Calvinisti  a   cagion  di   coloro  , 
chfi  hanno  presi  per  loro  antenati. 

Sto- 
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Storia  de'  nuovi  Manichei ,  detti  gli  Eretici 
di  Tolosa ,  €  di  %Alby  • 

VII.  JL  er  intendere  ciò,  che  segue,  non  si  dee  af-  E"ori  de» 

r  •  -v  I       r  •  Manichei   , 

tatto  Ignorare  CIÒ,  che  fossero  i Manichei,  Tutta  la  che  eono 

1  I       .  •  .  !..  1     11.        .      S''  Autori 

loro  teologia  aggiravasi  sopra  la  quistione  dell  on-  degli  Aibj- 
ginc  del  male:  ne  vedeano  nel  mondo,  e  ne  volea- ^^"  * 
no  trovare  il  principio .  Iddio  non  lo  poteva  esse- 
re ,  perchè  era  infinitamente  buono  .  Era  dunque 
necessario  ,  diceano  ,  riconoscere  un  altro  princi- 
pio, ch'essendo  cattivo  di  sua  natura,  tosse  la  ca- 
gione, e  l'origine  del  male  .  Ecco  dunque  la  sor- 
gente dell'errore.  Due  primi  principi  ,  l'uno  del 
bene,  l'altro  del  male  ;  nemici  per  conseguenza  , 
e  di  natura  contraria,  essendosi  battuti  insieme,  e 
venuti  alle  mani ,  aveano  sparso  1'  uno  il  bene  ,  e 
l'altro  il  male  nei  mondo;  l'uno  la  luce,  e  l'altro 
le  tenebre  ,  e  così  del  rimanente:  perchè  io  non 
ho  bisogno  di  raccontar  qui  tutte  l' empie  strava- 
gante di  qucst' abbominevole  setta.  Ella  avea  trat- 
ta l'origine  dal  Paganesimo,  e  se  ne  veggono  de' 
principi  persino  in  Platone .  Ella  regnava  fra*  Per- 
siani .  Plutarco  ci  riferisce  i  nomi  ,  eh*  eglino  da- 
vano ai  buono,  ed  al  cattivo  principio.  Manete  Per- 
siano di  nazione  procurò  d'  introdurre  questo  pro- 
digio nella  religione  Cristiana  sotto  V  imperio  di 
Aureliano,  cioè  verso  il  fine  del  terzo  secolo.  Mar- 
cione  avea  già  cominciato  qualche  anno  prima,  e  la 
sua  setta  divisa  in  più  rami  avea  preparata  la  stra- 

A     4  .  da 
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da  all'empietà,    ed  a'  delirj ,    che  vi   aggiunse  Ma- 
gete .  . 
Cor.'esvien-      Vili.  Del  rimanente  le  conseguenze,   che  questi 
principio'*"  efeticì  deJuceano  da    questa    dottrina  ,    non    erano 
de'  Man»,    n^gno  Stravaganti,  né  meno  empie  .    Il  Testamento 

enei  ,  u  j  r 

vecchio  co'  suoi  rigori  non  era,    che    una    favola  j 
ovvero  in  ogni  caso  opera  del  cattivo  principio:  il 
misterio  dell'incarnazione,  un'illusione  ,  e  la  car- 
ne di  Gesucristo,  un  fantasma:    perchè  essendo   la 
carne  opera  del  cattivo  principio,  Gesucristo,    eh' 
era  Figliuolo  del  buon  Dio  ,    non  potea  con  verità, 
averla  presa .  Come  i  nostri  corpi  venivano  dal  cat- 
tivo principio  ,  e  le  nostre  anime  venivano  dal  buo- 
no, o  piuttosto  n'erano  la  stessa  sostanza,  non  era 
permesso  l'aver  figliuoli,    né  legare  la  sostanza  del 
buon  princìpio  con    quella    del  cattivo  :    di    modo  , 
che  il  matrimonio  ,    o  piuttosto    la  generazione  de' 
figliuoli  era  vietata  .  La  carne  degli  animali ,  e  tut- 
to ciò,  che  n'esce,    cóme  i    latticini  ,   erano  pari- 
mente opere  del  cattivo  :  il  vino  era  nello  sress'or- 
dine;  tutto  ciò  era  impuro  di  sua  natura,    e  1'  uso  • 
n'  era  peccaminoso  .    Ecco    dunque    manifestamente 
questi  uomini  ingannati  da'  demonj ,  de'  quali  parla 

s.  Tim.  4.  s.  Paolo  ,    che  doveano  »egii  ultimi  tempi.,,,  vie- 

«.3.  -1  •        •  j-  •  j 

tare  u  matrimonio,    e  disapprovare  come  immonde 

le  carni,  che  Iddio  avea  create. 

I  Manichei      IX.  Quest'infelici,    che  non  cercavano  se   non  d* 

no  di  ren-  ingannare  a    mondo    colle   apparenze  ,   procuravano 

f/voii^c^o^ué  di  rendersi  autorevoli  coli*  esempio  della  chiesa  Cat- 

ddircLe-  colica,  nella  quale  il  numero  di  coloro,  che  si  pri- 

''''  vavano  dell'uso  del    matrimoDÌo    per  Ja  professione 
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della  continenza,  era  assai  grande  ,   ed  era  in  uso 

l'astenersi  da  certi  cibi,  o  per  sempre  ,  come  fa- 

ceano  molti  solitarj  ad  imitazione  di  Daniele,  o  in  Dan. lì. n» 

certi  tempi,  come  in  tempo  della  quaresima  .   Ma 

i  santi  Padri  rispondeano,  cfie  vi  era  gran  diffcrcn-  ^^H-  ^'^' 

,   XXX,  cont, 

za  fra     oloro ,  che  condannavano  la  generazione  de  Faust. Man, 
n^huoa ,  come  taceano  tormalmence  i  Manichei  ,  e 
coK  ro,    che  le  preferivano  la  continenza  coli'  Apo- 
stolo,  e  con  Gesucristo  stesso,  e  che  non  credeva-  i.rsr. ?.»#. 
no  esser  loro  permesso    il    tornare  indietro  ,    dopo  ^Mau,\,.i\. 
aver  facta  professione  di  una  vita  più  perfetta.  Al-    '*'•'•  *'  *'* 
tro  era  parimente  l'astenersi  da  certi  cibi  ,    o  per 
significar  qualche  misterio  ,    come    nell'antico  Te- 
stamento, o  per  mortificare   i  sensi  s    come  conti- 
nuavasi  ancora  nel  nuovo  ;    altro  il  condannarli  co' 
Manichei,  come  impuri,  come  cattivi,   come  ope- 
re non  di  Dio,  ma  del  cattivo  principio.  Ed  i  Pa- 
dri osservano,   che  l'Apostolo  opponevasi  espressa- 
mente a  quest'ultimo  senso,  ch'era  quello  de* Ma- 
nichei con  queste   parole  :    ogni   creatura  di  Dio    e  i.  r;ffl».4. 4, 
buona  .    Ed  anche  con  queste  :   non  si  dee  rigettar 
cosa  alcuna  di    quanto    Iddio    ha  creato*,   e  da   ciò 
concludeano  ,   che  non  dovea  recare   stupore  ,   che 
]o  Spirito   santo   avesse    avvertiti    per    bocca   di    s. 
Paolo  tanto  tempo    innanzi  i  fedeli    di  una  sì  gran- 
de abbominazione. 

X.  Tali  erano  i  punti  principali  della  dottrina  de'    "^^^  *.'"' 

■^  '^  caratteri 

Manichei.  Ma  questa  setta  aveva  ancora  due  carat- «^.e*  Mani. 

chei.Ilpri- 

teri  degni  di  considerazione:  l'uno,    che  fra  l'em-ino  io  spi. 
pje  stravaganze,   che  il  demonio  aveva  inspirate    a  duxicne. 
Manichei,  eglino  avevano  ancora  mescolato  ne'loro 

di- 
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discorsi   un    non   so    che   di   tanto  abbagliamento  « 
ed  una  forza   si   prodigiosa    di  seduzione  ,   che   lo 
tih.TT.cont,  stesso  s.  Agostino,   quel  talento  si  bello  ,   vi  restò 
Man.'eap.   prcso ,  6  vissc  fra  loro  per  lo  spazio  di  nov'  anni  , 
r/.o»/.  f.  zelantissimo    per   quella  setta  ,    Osservasi    ancora,. 
Lh/r/flb,  che  questa  era  una  delle  sette,  dalla  quale  più  dif- 
^4»;"*.'  ih.  ^^^^^  ^^^  ^  distaccarsi  :    avea  per  ingannare  ì  sem- 
plici de'prestig},  e  delle  illusioni  inaudite.  Le  so- 
no parimente  attribuiti  degl*  incanti  ;    ed  in  somma 
vi  si  vedea  tutta  l'attrattiva  della  seduzione- 
Seconda  ea,     XI.  L'altro  carattere  de'  Manichei  è  il  saper  na- 

f attere  :  1*  ,  ,.      ,^    ,  i  -i      i      i 

Ipocrisia,  scondere  quanto  avea  di  più  detestabile  la  loro  set- 
;  ta  con  artifìcio  tanto  profondo,  che  non  solo  colo- 
ro, i  quali  non  erano  della  setta,  ma  ancora  colo- 
ro, che  n'erano  ,  vi  passavano  gran  tempo  senza 
saperlo.  Poiché  sotto  la  bella  copertoi  della  lor  con- 
tinenza nascondeano  dell'  impurità  ,  che  nominar 
non  si  ardisce,  e  ne  facevan  anche  una  parte  de* 
loro  mister).  Vi  erano  fra  loro  più  ordini  .  Colo, 
ro  ,  che  si  denominavano  gli  auditori ,  non  sapeano 
l'essenziale  della  setta,  ed  i  Uro  eletti,  cioè  colo» 
ro,  che  sapeano  tutto  il  misterio ,  ne  celavano  con 
diligenza  l'abbomluevole  segreto,  fin  a  tanto  che 
vi  si  fosse  stato  preparato  con  varj  gradi.  Faccaii 
mostra  dell'astinenza,  e  dell'esteriore  di  una  vita 
non  solo  bella,  ma  anche  mortificata,  ed  era  que- 
sta una  parte  della  seduzione  il  giugnere  come 
per  via  di  gradi  a  quanto  credeasì  più  perfetto  , 
perchè  era  nascosto, 
Terao  ca-      XIL  Per  terzo   carattere  di    questi   eretici  ,    vi 

rattere  :  Il  , 

mescolarsi    possiamo  anchc  osservare  un'incomprensibile   asta- 

zia 
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ria  di  mescolarsi  tra' fedeli,  e  di  nasconiervisi  sotto  co'Cattoijci 

r       •  iiiri^  1-  1  ^         ir        neilcChiese 

h  protessione  della  tede  Gatcolica:    perche  tal  hn-  ci    ii  n»- 

11.  T    •  1    t         >••  •  icondetsi. 

zione  era  uno  degli  artihcj  ,  de  quali  si    servivano 
per  trar  gli  uomini  ne'  loro    sentimenti  .   Vedeansi 
nelle  chiese  insieme  con  gli  altri  i    vi  riceveano  la 
comunione,  ed  ancorché  non  vi  ricevessero  giammai 
il  sangue  di  nostro  Signore,    tanto  perchè  detesta- 
vano il  vino,  di  cui  si  serviva  la  chiesa  per  consa- 
crarlo ,    quanto   anche  perchè    non   credeano  ,    che 
Gesucristo  avesse  avuto  del  vero  sangue  ;    la  liber- 
tà che    aveasi  nella  chiesa  di    partecipare  o  d'una, 
•o  di  due  specie,  fece  che  si  stesse  gran  tempo  senz' 
accorgersi  della  perpetua  loro  affettazione  nel  riget- 
tare la  specie  del  vino  consacrato.    Furono  dunque 
alla  fine  conosciuti  da  s,  Lione  a  questo  contrasse-  j',''/'//7/r.' 
gno  ;    ma  la  loro  astuzia    nell*  ingannar    gli    occhi ,  ^5^'^£'''"'^V 
benché  vigilanti,  de' Cattolici ,   era  sì  grande,    chc' 
si  nascosero  di    nuovo  ,    e  furono   appena   scoperti 
sotto  il  pontificato  di  s.  Gelasio.  Allora  dunque  per 
renderli  affatto  noti  al  popolo,   fu  necessario  veni- 
re ad  un  espresso  divieto  di    comunicarsi   in    altra 
maniera  ,  che  sotto  le  due  specie;  e  per  mostrare, 
che  tal  divieto    non  era  fondato  sopra  la    necessità 
di  prenderle  sempre  insieme  ,    s.  Gelasio  lo  appog- 
gia in  termini  formali  sopra  l'uso  di  coloro  che  ri- 
cusavano il  vino  consacrato  ,    i  quali  lo  facevano  a 
cagion  di  certa  superstizione:  prova  certa,  che  tol- ^^';  "^^'^~ 
ta  U  superstizione,  che  rigettava  come  cattiva  una  J'"^.^'^'^"; 
parte  del  misterio ,  1*  uso  di  sua  natura  ne  sarebbe  ''^'"  Jy'' 
srato  libero,  ed  indifferente,  anche  nelle  adunanze 
solenni  .   I  Protestanti,  i  quali  hanno  creduto,  che 

que- 
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questa  parola  di  superstizione  non  fosse  dì  tanta  foi'-» 
za  per  esprimere  Je  pratiche  abbominevoli  de'  Ma- 
nichei,    non  pensano  già,  che  tale  parola  significhi 
E^cl.clth'.  "2^'*  lingua  latina  ogni  falsa  religione  ;    ma  che  sia 
'mrìb'Ma.  ^"  particolare  adattata    alla  setta   de'  Manichei  ,    a 
wif.ctfr.  i8.  cagione  delle  loro  astinenze,  ed  osservanze    super- 

C»nt.  Efnt,       " 

Fund.cii.  stiziose  .   I  libri  di  s.  Agostino  ne  sono  buoni    te- 
stimoni . 
I  Paoiida-     XIII.  Questa  setta  tanto  nascosta,  tanto  abbomi-- 

nj ,  ovvero  ,  .  ,.  ,       .  ,.  .    . 

Manichei  nevole ,  tanto  piena  di  seduzione,  di  superstizio- 
xmema.  ^g  ,  e  d'  ipocrisia  ,  malgrado  le  leggi  degl'impe- 
radori  ,  che  ne  aveano  condannati  i  seguaci  ali* 
estremo  supplicio  ,  non  lasciava  di  conservarsi  , 
e  diffondersi  .  L'  imperadore  Anastasio  ,  e  1'  im- 
peradrice  Teodora  moglie  di  Giustiniano  T aveano 
favorita  .  Se  ne  veggono  i  seguaci  sotto  i  figliuo- 
li di  Eraclio  ,  cioè  nel  settimo  secolo  in  Arme- 
nia ,  C  Provincia  vicina  ,  e  per  i'addietro  sogget- 
ta alla  Persia)  di  dove  questa  favola  detestabile  è 
venuta.  Vi  furono  o  stabiliti,    o  confermati  da  un 

Ceir.  T,  I.  uomo  nominato  Paolo  ,    dal  cui  nome  furono  deno- 
minaci Paoliciani  in  oriente;    da  uno  nominato  Co- 

Oir.  r, //.  g^2^j.jpQ^  ed  in  fine  da  uno  nominato  Sergio  :  e  vi 
giunsero  ad  una  potenza  sì  grande  ,  o  per  la  debo- 
lezza del  governo  ,  o  per  la  protezione  de' Sarace- 
ni,  o  anche  pel  favore  dell' imperador  Niceforo  at- 
taccatissimo  a  questa  setta,  che  alla  fine  persegui- 
tati dall' imperadrice  Teodora  moglie  di  Basilio,  si 
trovarono  in  istato  di  fabbricare  delle  città  ,  e  di 
prender  Tarmi  contra  i  loro  sovrani. 
Storia  de»     XIV,  Oucste  guerre  furono   lunghe   e  sanguinose 

sotto 
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sotto  l'imperio  di  Bisilìo  il  Macedone,  cioè  nel  fi- daPìetro  di 

11  I  ^-  »•    ,-•    M»      r  ì  »    ^ici'ia  di- 

ne del  secolo  nono.  Pietro  di  Sicuia  tu  mandato  da  retta  anur^ 

,.  1  _,.••         ..  .  i<->»  ci  vescovo 

quest  imperadore  a  Tibnca  in  Armenia,  da  Cedre- diBiiigarit. 
no  nominata   Tefrica  ,    una   delle    piazze   di  questi     _ 

Petr.  Ste, 

eretici  per  trattarvi  il  cambio  de'  prigioni.  In  quel '^"/•''^■^''- 

;      f  ^         nich.Cedr. 

tempo  ei  conobbe  a  fondo  i  Paoliciani,  e  mandò  uà 
libro  composto  sopra    i    loro    errori    all'arcivescovo 
di  Bulgaria  per  le  ragioni ,    che  saranno  da  noi  ve- 
dute .  Il  Vossio  confessa  aver  noi  una  grand'  obbli-  a''^'^'      * 
gaz  ione  a  Raderò,  che  ci  ha  data  in  greco,  ed  in 
latino  una  storia    si   particolare  ,    e   sì  eccellente . 
Pietro  di  Sicilia  vi  ci  descrive  questi  eretici  pe'lo-    Pttr.  Sic, 
ro  proprj  caratteri  ,  pe'  loro  due  principi,  pel  dis- 
prezzo, che  faceano  dell'antico  Testamento,  per  V 
astuzia  prodigiosa  di    nascondersi  quando  volevano, 
e  per  altri  contrassegni,    che  abbiamo  veduti.    Ma 
n'esprime  due,    o  tre,   che  non  ci  debbono  lasciar 
li   dimenticanza,  e  sono  la  loro  avversione  partico- 
lare per  le  immagini  della  Croce  ,  conseguenza  na- 
turale del  lor  errore  ,  poiché  rigettavano  la  passio-      lyj. 
ne,  e  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio  ;  il  loro  disprezzo 
per  la  Vergine  santa  ,    che  non  teneano  per  Madre     ii:d. 
di  Gesucristo,    perchè  secondo  essi  non  avea  carne 
umana;  ed  in  ispezialità  il  loro alloncanamenco dall' 
Eucaristia  . 

XV.  Gedreno  ,  che  ha  presa  da  questo  storico  la  Convenisn. 
maggior  parte  delle  cose,  eh  ei  racconta  de    Paoli- liciani   co» 

,  ,.  .  .      Manichei 

ciani  ,    esprume  dopo  di  esso    questi  tre    caratteri  ,  confutati 
cioè  la  lor  avversione  alla  Croce,  alla  Vergine  san-  jtino'.    ^  ' 
ta,    ed  alla  sacra  Eucaristia.    Gli  antichi  Manichei      ,    ^  ^^ 
avevano    i    medcsinii    sentimenti  .    Sappiamo    da    s. 

A  7,0- 
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^«f. //^r.  Agostino ,  che  la  loro  Eucaristia  non  era  la  nostra, 
XX.  cantra  ma  UHI  Certa  cosa  tanto  esecrabile ,  che  non  si  ar- 
disce  neppure  di  pensarvi  ,   non    che  di    scriverla. 
Ma  i  nuovi  Manichei  avevano  ancora  ricevuta  dagli 
antichi  un'altra  dottrina,  eh'  è  degna  di  riflessione . 
Jh.t.xxj.  Sino  al  tempo  di  s.  Agostino,   Fausto  il  Manichea 
rimproverava  a*  Cattolici  la  loro  idolatria  nel  culto  , 
che  prestavano  a'  santi  martiri ,  e  ne'  sagrificj ,  che 
offerivano  sopra  le   loro   reliquie  ,    Ma  s.  Agostina 
loro  facea  vedere  ,    che  questo  culto  nulla  avea  di* 
comun^e  con  quello  de' pagani:  perchè  non  era  que- 
sto il  culto  di  latria,   o  di  soggezione,  e  di  servi- 
tù perfetta  i   e  che  se  oflTerivasi  a  Dio  la  santa  ob- 
Ikid^.xvL  blazione  dei  corpo,  e  del  sangue  di  Gesucristo  ap- 
presso i  sepolcri 3  e  sopra  le  reliquie  de' martiri,  si 
xlflettea  bene  di  non  offerire  ad  essi  quel  sacrificio, 
ma  solo  speravasi  con  quel  mezzo   di   eccitarsi  all' 
imitazione  delle  loro  virtù ,  di  unirsi  a'  loro  meriti , 
ed   in  fine   di   essere   soccorsi   dalle    loro   orazioni. 
Una  risposta  sì    chiara    non    impedì  a*  nuovi   Mani- 
chei il  continuare  nelle  calunnie  de'  loro   antenati. 
Petr.  Situi.  Pietro  di  Sicilia  ci  riferisce ,  che  una  donna  Mani- 
chea  sedusse  un  laico  ignorante  nominato  Sergio,  di- 
cendogli, che  i  Cattolici  onoravano  i  santi  come  di- 
vinità; e  che  per  tal  ragione  impedivasi  a'  laici  dì 
leggere  la  sacra  Scrittura,  affinchè  non  i  scoprissero 
molti  simili  errori. 
Insenaione      XVI.  Col  mezzo  di    tali  caJunnie  i  Manichei  se- 
ciani  sopra  ducevano  i  semplici .  E'  stato  sempre  osservato  fra 
istruffone     ^0^^°  "^  gran  c'esìderio    di   dilatare   la    loro  setta, 
«iitiecrodi  p-g^j.^  di  Sicilia  scoprì  nel  tempo  della    sua   amba- 
sce- 
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screrfa  in  Tìbrlca  ,   ch'era  stato  risoluto  nel   censi-  Sicilia,  per 

I  impedirne 

glio  de    Paoliciani  di    mandare  de   predicatori  della  reifetto. 
loro  setta  in  Bulgaria  per  sedurne   i   popoli   nuova-  p^,^^  suid. 
mente  convertiti.  La  Tracia  vicina  a  questa provin-  "»"•'♦*• 
eia  era  di  già  gran    tempo    infettata  di  quest'  ere- 
sia .    Così    pur  troppo  era  da  temersi    de'  Bulgari , 
se  i  Paoliciani,    i  più  artificiosi  fra'  Manichei,  im- 
prendevano a  sedurli  :  e  questa  fu  la  ragione  ,  che 
pose  In    obbligo  Pietro  di  Sicilia  ad    indirizzare    al 
loro  arcivescovo   il  libro,    di  cui  abbiamo  parlato, 
affine  di  premunirli  centra  eretici  tanto  pericolosi. 
Malgrado  le  sue  diligenze  è  cosa  certa,    che  l'ere. 
sia  Manichea  gettò  delle  radici  profonde  nella  Bul- 
garia ,    e  che  di  là  si    sparse  ben  presto  nel    rima- 
nente d'Europa;  il  che  fece  dare,  come  vedremo, 
il  nome  di  Bulgari  a*  seguaci  di  quest*  eresia . 
XVII,  Mill'anni    erano  scc^!  ^opo  h    nascita   di  r  Manichei 

comnnano 

Gesucristo  ,    ed  il  prodigioso  rilassamento  della  di-  »  farsi  re- 

...  .  .  11.  1.  .1  ?.  ,     «1«'«  in'XJc- 

sciphna  minicciava  la  chiesa    d  occidente    di    qual-  cidentedo- 

I         ,.  t^         .         T-         /-  ,  po    r  anno 

che  disavventura  straordinaria.  Era  torse  quest  an-  looo.  dìN. 
che  il  tempo  di  quel  terribile  scatenamento    di  sa-    '^"°"* 
tanassoy  espresso  nell'Apocalisse,    dopo  mill' anni ^  ^f'"^^-  '•• 
il  che  può  significare  estremi    disordini  ,   mili'  anni 
dopo  che  il  forte  armato  ,   cioè  ,   il  demonio  vitto- 
rioso ,  fu  legato  da  Gesucristo ,  che  venne  nel  mon- 
do. Sia  come  si  voglia,  in  questo  tempo,  e  l'anno  -J^'^"-»».»». 

.,  T^      I  r  .     .  Luc.n.  25. 

10x7.    sotto   11    re  Roberto  lurono    scoperti  in  Or-  i^. 

,  j       ,.  .    .  ,       .  l'I       ■^^•C^nclh 

Jeans  degli  eretici ,  che  insegnavano  una  dottrina,  u  Jur.  Spuii, 

•        1  .  \  .  f      .  T.  Jl.  Cene. 

quale  da  gran    t^mpo    non    era  pau   conosciuta   ira  Labi^j.ix, 

latini  .  ni.,,  vili, 

X\^Uì-.  Una  donna  Italiana  »vea  portata  in  FraìN  r?r.ut/d'l- 

cia 
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per  ti  *  so  «ó  ^'*  questa  dannabir  eresia.  Due  canonici  di  Orleans, 
il  Re  Ro.  l'uno  nominato  Stefano,  ovvero  Eriberto,  e  l'altro 
leans.         nominato  Lisojo,  ch'erano  in  riputazione,  furono  li 
^cf-  Cqtìc.  primi  ad  esser  sedotti  .    Si  durò  gran  fatica  a  sco- 
prire il  loro  segreto .  Ma  alla  fine  un  certo  nomina- 
to Arifasto,  che  sospettò  quello,  eh'  era,  essendo- 
si introdotto  nella  loro  familiarità  ,    fu  la  cagion:: , 
che  questi  eretici  ,    ed  i    lor    seguaci   confessarono 
con  molta  difficoltà  ,   che  negavano  la  carne  umana 
in  Gesucristo ',  che  non  credeano,  che  la  remisslon 
de'  peccati  fosse  concessa  nel  battesimo ,  né  che  il 
pane,   ed  il  vino  potessero  esser  cambiati  nel  cor- 
po, e  nel  sangue  di  Gesucristo.  Si  scopri,  che  ave- 
vano un'Eucaristia  particolare,  da  essi  denominata 
cibo  celeste  .   Era  crudele  ,   ed  abbominevole,    ed 
affatto  del  genio  de' Manichei,  benché  non  si  trovi 
appresso  gli  antichi.  Ma  oltre  quello,  che  se  ne  vi- 
de in  Orleans,  Guidoberto  di  Nogent  l'osserva  an- 
DtVitaiua,  che  in  altri  paesi.  Non  dee  recare  stijpore,  che  si 

ì'.h.ìIZ,  caf.  .  .  j.    •    • 

Jcvi.  crovmo  nuovi  prcdigj  in  una    setta   tanto    nascosta, 

o    eh'  ella    gì'   inventi  ,    o    che    vi   si    scoprano  di 
nuovo . 
r-,«.-„  XIX.  Ecco    i  veri  caratteti  del  Manicheismo.  Si 

sicne.         venne  in  cognizione,  che  questi  eretici  rigettavano  T 
incarnazione.  Quanto  al  battesimo  ,  s.  Agostino  dice 

Deh^ret.ìn  cspressamcnte ,   che  i  Manichei  non  lo  ammìnistra- 

hxret.  Ma-  i  .  .  , 

«'■«A.  vano i  e  lo  credevano  inutile.    Pietro  di  Sicilia,    e 

Pttr.de  Si.    ,  ,.  ^     ,  .   --  ,  ,    , 

cui.  ib-id.     dopo  di  essoCedreno,  ci  tanno  sapere  io  stesso  de 
Cedr  T   I  P^^'i^iani  :    tutti  insieme  ci    fanno   vedere ,    che  i 
Manichei  avevano  un'Eucaristia  dalla  nostra  diver- 
ga. Quanto  diceano  gli  eretici  di  Orleans,  cioè,  che 

jion 
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non  dovevasi  implorare  il  soccorso  de'  sanci ,  era 
ancora  dello  stesso  carattere .,  e  veniva  ,  come 
abbiamo  veduto  ,  dall'  antica  sorgente  di  quella 
setta  . 

XX.  Non  dissero  apertamente  cos* alcuna  de'  due   Cot^.tJ 
principi  ;    ma  parlarono  con  dispreczo    della    crea 
zione,  e  de' libri,  ne' quali  era  scritta.  Ciò  riguar- 
dava l'antico  Testamento;  e  confessarono  nel   sup-     J<'''J. 
pliclo ,  di  aver  avuti  de'cattivi  sentimenti   sopra  il 
Signor  dell'  universo  .    Il    lettore  ben  si  ricorderà  , 

che  questo  è  quello,  che  credevano  i  Manichei  es- 
ser cattivo.  Andarono  al  fuoco  con  allegrezza,  sul- 
la speranza  dì  essere  miracolosamente  liberati  \ 
tanto  lo  spirito  della  seduzione  operava  in  essi.  Cedr.  if' 
Del  rimanente  questo  e  il  primo  esempio  di  una  si- 
mile condannnazione  .  E'  cosa  nota  ,  che  le  leggi 
Romane  condannavano  a  morte  i  Manichei  :  iil  san- 
to re  Roberto  li  giudicò  degni  del  fuoco. 

XXI.  Nello  stesso  tempo  la   stessa  eresia  trova-     ^*  "e::a 

Eresia  in 

vasi  in  Aquitania  ed  in  Tolosa,  come  apparisce  dal- Guasco^' t 
la    storia    di    Ademaro    di    Chabanes    monaco   della  iosa. 
badia  di  s.  Cibardo  d'AngouIeme  contemporaneo  di 
questi    eretici  .    Un    antico    autore    della    storia   d'     ^"i-  «"/. 
Aquitania  ,  che  fu  data  al  pubblico  dal  famoso  Pie- 
tro   Pithou  ,   ci  fa  sapere  ,   che  furono  scoperti   in  ^'•-«i.  H.v. 
quella  provincia,  di  cui  era  parte  u  Pengord  j    de  ^^  mr.piih. 
Manichei i  ì  quali  rigettavano  il  battesimo,  il  segno  un,' ioÌt.' 
della  santa    Grece ,   e  la  chiesa ,    e  lo  stesso  Reden- 
tore  y  del  quale  negavano  l'incarnazione,  e  la  passio- 
ne ,  /'  onore  dovuto  a  santi ,  //  legittimo  matrimonio  , 
fi  fuso  della  carne»  E  lo  stesso  autore  ci  fa  vedere, 
Bossuet  Opere  T,  IH.  B  cW 
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ch'erano  della  medesima  setta  degli  eretici    d' Of^ 
Jeans,  Terrore  de*  quali  era  venuto  d'  Italia. 
I  Manichei      XXII.  In  fatti  veggiamo,  che  i  Manichei  si  era- 

d'iralit  de»  ,.,.,,  -.     i  •  ^ 

nominati  no  Stabiliti  IH  questo  paese.  Si  denominavano Cata- 
g/rchè' *  ^'y  cioè  Puri  .  Altri  eretici  per  Taddietro  aveano 
preso  tal  nome,  e  questi  erano  i  Novaziani ,  pcn- 
sando  che  la  loro  vita  fosse  più  pura  di  quella  de- 
gli altri,  a  cagione  della  severità  della  lor  discipli- 
na. Ma  i  Manichei  insupeibiti  per  la  loro  continen- 
za e  per  la  Jof  astinenza  dalle  carni,  che  credeva- 
no immonde,  si  consideravano  non  solo  come  Cara- 
\J3eléLr.  ili  x\  y  cìoh  Puri,   ma  anche  al  riferir  di  s.  Agostino, 

her.  Mani-  ,     ,         •    >  t.      ./•  .  .         in 

-h,  come  t^rf^rr/jf/,  Cloe  Punbcaton  y  a  cagion  della  par- 

te   della  sostanza   divina  mescolata  nell'erbe  e    ne° 
legumi  colia  sostanza  contraria  ,  dalla  quale  separa- 
vano e    purificavano   nel    mangiarla    quella    sostanza 
divina  .    Sono  questi  tanti  prodig) ,    lo  confesso  ,    C 
non  sarebbesi  mai  crecfuto  ,-  che  gli  uomini  ne   po- 
tessero essere  tanto    stranamente  intestati ,   se    non 
si  fosse  conosciuto  esserlo  per  esperienza  ,  volendo 
Iddio  dare  alla  mente  umana  degli  esempj  della  ce-> 
cita,  nella  quale  può  cadere,  quando  è  abbandonata 
a  se  stessa  «•  Ecco  dunque  la  vera  origine  degli  ere- 
tici di  Francia  venuti  da'  Catari  d'  Italia. 
Manichei^'      XXIII.  Vignerio  ,  che  da' nostri  riformati  fu  con- 
^'j^Tjj!i|j'*  '  siderato  come  il  ristoratore  della  storia  nell'ultimo 
Prova  che   secolo,    parla  di  questa  eresia,   e  dello  scoprimen- 
daUa  Bui-   jq  .    che  ne  fu  fatto  nei  concilio  d'Orleans:  di  essi 
mette  la  darà    per    errore    nell  anno  1022.  e  nota^ 
2  •.'</<£ ^'»»!  che  in  qnesz' inno  furom  presi ,  e  bruciati pubblìca- 
'""'•  mente  molti  personaggi  alla  presenza  del  re  Roberto' 

per 


per  delitto  dì  eresia  ;  perchè  sì  scrìve  ^  segue  egli'V 
che  parlassero  mal  dì  Dìo  ,    e  de"  sacramenti ,   cioè 
del  battesimo  ,    e  del  corpo  ,    e  del  sangue  di  Gesù- 
cristo  s   come  pure  del  matrimonio  ;   e  non   voleano 
servirsi  delle  carni  ^  che  avessero  sangue ,  e  grarso^ 
riputandole  immonde.   Racconta  parimente,    che  il 
principale   di  questi   eretici   si    nominava    Stefano  » 
del  che  cita  Gìabero   per    testimonio  colla   cronica 
dì  s.  Cibardo:  secondo  il  quale ^  continua,  molti  al' 
tri  seguaci  della  stessa  eresia ,  che  diceasi  de*  Mani" 
chei,  furono  giustiziati  altrove  ^  come  in  Tolosa 3  ed 
in  Italia.  Non  importa,    che  quest'autore  siasi  in- 
gannato nella  data,  ed  in  qualche  altra  circostanza 
della  stori<i  :    ei  non  avea  veduti  gli  atti  ,    che  poi 
furono    ricuperati  .    Basta,    che  quest'eresia  d'  Or- 
leans ,    della    quale    Stefano  fu  l'uno  degli    autori» 
della  quale  il  re  Roberto  gastigò  gli  eccessi ,  é  del- 
la quale  Gìabero  ci  ha  raccontata  la  storia,    sia  ri- 
conosciuta per    Manichea    dal    Vignerio  s   e  l'abbia 
considerata  come  la  sorgente  dell'eresia,  che  fu  poi 
punita  in  Tolosa,  e  tutta  questa  empietà  fosse  de- 
rivata dalla  Bulgaria  5  come  siam  per  vedere. 

XXIVo  Un  antico  autore  riferito  nelle    addizioni      Iz  stessa 

j    11  ^y.  .  T  orìgine  prò. 

delio  stesso  Vigneno  ,    non  permette  averne    alcun  vara  da  un 
dubbio.  Il  passo  di  questo  autore ,  che  dal  Vignerio  re 'soppresso 
è  trascritto  tutto  intero  in  latino,  vuol  dire  in  ita- ^'S''^"'°' 
limo  :    che   dacché    /'  eresia  de'  Bulgari  cominciò  a  Addii,,  alla 
moltiplicarsi  nella  Lombardia ,  aveano  per  vescovo  un 
eerto  Marco  y  che  avea  ricevuto  il  suo  ordine  in  Bul- 
garia ,  e  sotto  il  qual  erano  i  Lombardi ,  i  Toscani , 
d  quei  della  Marca:  ma  che  venne  da  Costantinopo- 

B    2.  li 
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fi  in    Lombardia  un  ^ altro   papa   nominata   "H-Jceta,, 
che  accuso  bordine  della  Bulgaria^  e  che  Marco  ri- 
cevette l'ordine  della  Drungaria  » 
Continua-      XXV.  Qual  Paese  sia    la  Drungaria,   non    ho    d' 

eione  dello  ,  _     .    .       .  i         •    r 

stesse  passo,  uopo  di  esaminarlo.    Rainien  molto  intormato  ,  co- 
me vedremo,  di  tutte  quest'  eresie,  ci  parla  delle 
chiese  Manichee  ,    dt  Dugrankia  ,    e  ài   Bulgaria  j 
dalle  quali  vengono  tutte  V altre  della   setta  in  Ita- 
jiin.  cont.   -^  gjj  in  Francia:  il  che,  come  si  vede,  si  accorda 

Vaìd,  e.  6.  l 

B:ki.  PP.     benissimo  coli' autor  di  Vignerio.  Vedasi  in  questo 
Vignerio    stcsso  autor  antìco  di  Vignerio  ,    che  questa    eresia 
portata  da  di  A  del  mare,  cioè  da  Bulgaria ^  si  era 
sparsa  per  le  altre  provincie  ,  dove  fu  poi  in  gran 
credito ,  in  ispezialita  nel  paese  di  Linguadoca ,   di 
Tolosa,  e  particolarmente  di  Guascogna,  che  la  fece 
dire  ancora  degli  .Albigesi ,  i  quali  similmente  furo^ 
no  denominati  Bulgari,  a  cagion  della   loro  origine. - 
Non  voglio  ripetere  ciò,  eh' è  osservato  dal  Vigne- 
rio  della  maniera,  di  cui  esprimeasi  questo  nome  dì 
bulgari  nel   nostro  linguaggio.  La  parola  n'è  troppo 
infame,    ma  l'origine  n'è  certa*,  e  non  è  men  cer-» 
to,  che  con  questo  nome  si  chiamavano  gli  Albige-* 
si  ,   per  contrassegno  del  luogo  ,   da  cui  venivano,     ' 
cioè  da  Bulgaria . 
Tou"s"^ldl      XXVI.    Altro    non    vi    vorrebbe    per    convincere 
Tolosa  con-  questi  crctici  di  Manicheismo  .    Ma  il    male    di  poi 

tri  1  Manu  ^ 

cheidiquc-  manifestossidi  vantaggio  principalmente  in    Lingua-     ' 

st'  ultima       t  1  I  V  •      V 

Città,         deca,  ed  in  Tolosa,  perche  questa   citta   era  come 

il  capo  della  setta ,  di  dove  estendendosi   /'  eresia  ,     i 
come  si  ha  dal  canone  di  Alessandro  III.    nel    con- 

*«y! '///.'"'' ci  Ho  di  Tours,  a  guisa  di   una   cancrena    ne'  paesi 

vi- 
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vicini  i  ha  infettata  la  Guascogna ,  e  f  altre  Provincie  = 
Come  ivi  era,  per  dir  cosi,  la  sorgente  del  male, 
ivi  parimente  si  cominciò  ad  applicarvi  il  rimedio  . 
Il  Papa  Calisto    li.    tenne    un    concilio  in    Tolosa  ,    ^'''-'  ^•^• 
nel  quale  son  condannati  gli  eretici  ,   che  rigettano  ^"^^  J- 
il  sacramente  del  corpo,  e  del  sangue  di   nostro  Si- 
.gnore  ,   il  battesimo  de^  bambini  ,   il  sacerdozio  ,  e 
tutti  gli  ordini  ecclesiastici ,  ed  il  legittimo  matrimo- 
nio. Lo  stesso  canone  fu  replicato  nel  concilio  gene- 
rale Lateranese  sotto  Innocenzio  II.    Vedesi    qui  il  cmcLattr. 
carattere  del  Manicheismo  nella  condannazione  del  ^■/„""j'''*'' 
matrimonio.  N'è  anche  altro  carattere  il  rigettare 
il  sacramento  dell'  Eucaristia  ;   perchè  bisogna  ben 
riflettere,  che  il  canone  esprime  ,  non    che    questi 
eretici  avessero  qualch'  errore  sopra    tal  sacramen- 
to, ma  che  lo  rigettavano  ,  come  abbiamo  veduto  5 
che  facevano  i  Manichei  . 

XXVII.  Quanto  al  sacerdozio,  ed  a  tutti   gli  or-  convenien. 

d.      .  ,         .  .      .  .  ^  5  -  ,  .  21     co'    Mi- 

mi ecclesiastici  >  si  può  vedere  in    s.  Agostino  ,  e  „ichei  co- 

negli  altri  autori  Io  sconvolgimento  ,  che   inxrodus-  sX'c'sVino* 
sero  i  Manichei    in  tutta  la    gerarchia  ,    ed    il;  di-  fey/j^^ul 
sprezzo,  che  faceano  di  tutto  l'ordine  eccJesiastico.  «nas"^. 
Quanto  al  battesimo  de' bambini  ,  osserveremo  nel-  AugMH*- 
la  continuazione,  che  1  nuovi  Manichei  io    attacca-  Ma)ùch. 
tono  con  una  diligenza  particolare;  ed  ancorché  in  £h,,pp_t. 
generale  rigettassero  il  battesimo,  quello  che  dava  ^^f\,^\lr!.*' 
all'occhio  degli  uomini  era  principalmente  il  negar  ^^^i^- '■  "■ 
che  faceano  questo  sacramento  a'  bambini,  eh'  era- 
no quasi  i  soli  ,  a'  quali  allor  fosse  dato  .  Sì  nota- 
rono dunque  in  questo  canone  di  Tolosa,  e  di  La- 
terano  i  caratteri  sensibili  ,   da'  quali  faceasi  cono- 
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scere   quest'  eresia    Tolosana  ,   che   si    nominò  poi 
AJbigese .  La  sostanza  dell'  errore    restava  più  na- 
scosta .    IVIa   a  misura   che  questa  genìa    maledetta 
venuta  di  Bulgaria  si  sparse  in  occidente ,  vi  si  sco- 
fierm.Cont.  prirono  più  che  mai  ì  dogmi  de'  Manichei .  Costo- 
Bar,  T.  II.  ro  penetrarono  sin  nel!   intimo  dell  Alemagna,  e  l 
Centur.  in    Imperadorc  Arrigo  IV,   li    scopri  in  Goslar  ,    città 
"'/rr/«/'  !^i  Svevia ,  alla  metà  dell'  undicesimo    secolo  s  stu- 
pitosi nel  considerare  di  dove  potesse  trar  1'  origi- 
ne quella   razza    di   Manicheismo  .  Furono   ricono- 
fciuti  costoro  a  cagione  dell*  astenersi    dal/a-  carne 
degli  animali  di  qualunque   sorta  ,  <    dal  crederne 
vietato  r  uso  .    L*  errore  ben  presto  si   sparse  per 
ogni  parte  dell' Alemagna,  e  nel  dodicesimo   secolo 
si  scoprirono  molti  di  questi  eretici  intorno   a  Co- 
Ionia.  Il  nome  di  Catari  facea  conoscere   la  setta  ^ 
ed  Ecberto ,  autor  di  quel  tèmpo  versatissimo  neU 
la  teologìa,  ci  fa  vedere  in  questi  Catari  intorno  a 
ndv'.  'cath\  Colonia  tutt*  i  cai;atteri  de'  Manichei  :  la  medesima 
Ji»/f!  ll^'  detestazione  della    carne  ,   e   del    matrimonio  ;    lo 
stesso  disprezzo  del  battesimo  :  il  medesimo  orro- 
re per  la  comunione:  la  stessa  ripugnanza  nel  cre- 
dere la  verità   dell'  incarnazione  ,   e  della  passione 
del  Figliuolo  di  Dio  i  ed  in  somma   gli  altri  simili 
contrassegni  ,  de'  quali  non  mi  è  più    necessaria  la 
repetizionc , 
Continua-      XX7III.  Ma  siccome  I'  eresie  si  cambiano,  o  si 

«ione  de*  ,.  .  .       . 

Kutinienti    scoprono   di    Vantaggio   col   tempo  ,    vi  si  veggono 

di    Ecberto  ,    .  ,    ,  .  .    ,  _ 

•opra  iM«.  molti  nuovi  dogmi  ,  e  pratiche  nuove  .  Per  cagion 

leuias'na.  '  di  cscmpio:   Spiegandoci  Ecberto  insieme    cogli   al- 

Serm.i.'i,  j-j-j  il  dìsprezzo  ,  che   questi  Manichei    faceano  dei 

bat- 
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Battesimo  ,  ci  fa  sapere  ,  eh'  eglino  rigettavano  il 
battesimo  d'acqua  ,  e  davano  con  torcFii  accesi  un 
certo  battesimo  di  fuoco,  di  cui  egli  spiega  la  ce- 
rimonia. Faceano  delle  invettive  contra  il  battesi- 
mo de*  bambini  ,  il  che  considero  anche  un'  altra 
volta  3  perchè  è  questo  un  carattere  di  questi  nuovi 
Manichei.  Ne  avevano  anche  un  alrroj  chcnonèmen  Serr?>.-7.  n,. 
considerabile  .  Diceano,  che  1  sacramenti  perdea- 
no  la  loro  virtù  a  cagione  della  mala  vita  di  colo- 
ro j  che  n'  erano  i  ministri  .  Esageravano  perciò 
contra  la  corruttela  del  clero,  per  far  vedere,  che 
più  non  vi  erano  sacramenti  fra  noi  ,  E  questa  è 
una  delle  ragioni,  per  le  quali  abbiamo  veduto,  eh' 
erano  accusati  di  rigettare  ed  il  sacerdozio  j  e 
tutti  gli  ordini  ecclesiastici. 

XXIX.  Non  per  anche  erasi  penetrata    affatto  la      Sì  scopre 

j  j    .  ,  ....  .  .  .        c^e    ten..a- 

credenza  de  due  principj  in  questi    nuovi    settari  ,  no  due  pn, 

.  I  V    I  .  t  .  I  ™'  principi. 

Ancorché  ben  si  conoscesse  ,  che  qucst  era  la  ra- 
gione profonda  ,  che  lor  facea  rigettare  e  1'  unio- 
ne de' due  sessi,  e  tutte  le  sue  conseguenze  in  tut- 
ti gli  animali,  come  le  carni,  l'uova,  ed  i  iatticì- 
nji  Ecberto  è  il  primo,  ch'io  sappia,  che  loro  ob-  ^'^^-"'■' 
bietta  In  termini  formali  questo  errore.  Dice  an- 
che di  avsrt  scoperto  con  ogni  certezza  ,  che  que- 
sta fosse  la  ragione  segreta  ,  che  avean  fra  loro  di 
evitare  la  carne  ,  perchè  ti  diavolo  n  era,  secondo 
essi,  il  creatore .  Si  vede  la  difficoltà,  cheincontra- 
Tasi  nel  penetrare  nell'essenziale  della  lor  dottrina; 
ma  ella  si  facea  conoscere  abbastanza  dalle  sue  con- 
seguenze. 

XXX.  Intendesi  dallo  scesso    autore,    che   questi   "^a""'''-» 

B     4  ere- 
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ci  questi  r.  eretici  mitigavano  alie  volte  i  dogmi  loro  rispetto  a! 

astici  »  ,  . 

JTiatriiTionio.  Un  certo  Artuvino  lo  permettea  fra  es- 
si ad  un  giovine,  che  sposasse  una  fanciulla,  e  vo- 
lea  ciie  l'uno  e  l'altra  fossero  vergini  3  e  non  do- 
vessero passar  oltre  alla  generazione  del  primo  fi- 
gliuolo. Questo  da  me  si  esprime,-  affinchè  si  veg- 
gano le  bizzarrie  di  una  setta ,  che  non  era  d'  ac- 
cordo con  se  stessa,  e  si  trovava  sovente  costret- 
ta ad  esser  contraria  a'proprj  principi, 

rioiiedrud;.     XXXI.  Ma  il  contrassegno   più    certo  per   cono- 

ne    di    na- 
scondersi,   scere  qaesti  eretici,  era  la  sollecitudine  ,  che  avea- 

no  di  nascondersi,  non  solo    col    ricevere    i    sacra- 
menti con  noi,  ma  anche  rispondendo   come    noi  , 
quando  erano  stretti  sopra  la  fede  .  Era    questo  Io 
spirito  della  setta  nel  suo  principio  ,  e    Io  abbiamo 
osservato   sino    da'  tempi  di   s.    Agostino  ,  e    di  s. 
Petr.  S-.r.  Lione.  Pietro  di  Sicilia,  e    dopo  di  es-so  Cedreno, 
'j^':st.  Ma.'  ci  fanno  vedere  lo  stesso    carattere    ne'  Paoliciani  . 
")tid.C(clr.-^^^  solo  eglino  negavano  in  generale  di    esser  Ma- 
^-  '•  nichel;  ma  anche  interrogati  in    particolare  d'  ogni 

dogma  della  fede,  apparivano  Cattolici  col  tradire 
i  lor  sentimenti  per  via  di  manifeste  menzogne,  o 
per  lo  meno  col  mascherarli  col  mezzo  di  equivo- 
ci peggiori  della  menzogna,  perchè  erano  più  ar- 
tificiosi, e  più  pieni  d'ipocrisia  .  Allorché,  per 
cagione  di  esempio  ,  parlavasi  ad  essi  dell'  ac- 
qua del  battesimo,  la  ricevevano  ,  intendendo  per 
i*  acqua  del  batte-simo  la  dottrina  di  nostro  Si- 
gnore,, dalla  quale  l' anione  restano  purificate»-  Tut- 
to U  loro  linguaggio  era  pieno  di  simili  allego- 
rie ,   e  si  prendeano  per  ortodossi ,  quando  non   si 

er» 
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era  imparato  conun   lungo    uso   a    conoscere   i  loro 
equivoci , 

XXXII.  Ecberto  ce  ne  fa  conoscer  uno,  che  non  ror  equivc», 
sarebbesi  mai  indovinato.  Si  sapea,  che    rigettava- erano inter. 
no  J' Eucaristia i  e  mentre  per  tentarli  sopra  un  ar- ["^ly^j^g^** 
ticolo   di    tanta    importanza    domandavasi    ad   essi, 
se  facessero  il  corpo  di    nostro  Signore,  rispondea-   Zcy.Serm, 
no  senza  esitare,  che  lo  facevano,  intendendo,  che 
il  loro  proprio  corpo ,  che  facevano    in  qualche    ma- 
niera mangiando  ,    era  il  corpo  di  Cesucristo  ,  per- 
chè secondo  s.  Paolo  n'erano  le  membra  .  Con  que- 
sti artificj  apparivano  alT  esteriore  Cattolici  perfet- 
ti .  Cosa  strana  !    Era    uno  de'  loro  dogmi  ,  che  il 
vangelo   vietava    il    giurare    per   qualunque  causa  :     -S^^»-  ■» 
pure  interrogati  sopra  la  religione  ,  credeano,  che  «$. 
fosse  permesso  non    solo  il    mentire  ,  ma  anche  lo 
spergiurare,  ed  avevano  appreso    dagli    antichi  Pri- 
scillianisti  ,    altro  ramo  de'  Manichei    conosciuto  in 
Ispagna,  quel  verso  riferito  da  s.  Agostino:  ì>e  h^Tn.m 

h*T,  Priteil, 

Juray  psrjura  i  sfcretum  proaere  noli, 
cioè  giurate  i  spergiurate ,  quanto  volete  \  guardate^ 
'vi  solo  dal  tradire  il  secreto    della  setta  .    Ecberto 
perciò  li  denominava,  uomini  oscuri,  gente,  che  non  e.r'n.'ihid' 
predicava,  ma  che  parlava  all'orecchio,  che  si  ^^'  sJtJ'^''"^' 
scondea  negli  angoli  >  e  che  piuttosto  poteasi  dire  ,  '•  ^*'- 
mormorare  in  segreto,  che  spiegare   la  sua   dottri- 
na. Era  questo  uno  degli  allettamenti  della  setta  .      ihiit, 
Trovavasi  una  certa  dolcezza  nel  segreto  impene- 
trabile, che  vi  era  osservato  i  e  come  diceva  il  Sa- 
vio, l'acque  che  furtivamente  erano  bevute  j  parca- 
no  più  grate.  S,  Bernardo,  che  ben    conoscea  qae-    ''"'^•'J' *7. 

ni 
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stì  eretici,  come  ben  presto  vedremo  j  vi  osservi. 
Strm  «  in  <3"^sto  Carattere  particolare  ,  che  dove  gli  aldi 
dnt.  eretici,  spinti  dallo  spirito  dell' orgog'io  ,  non  cer- 

cavano che  di  farsi  conoscere  ,  questi  per  lo  con- 
trario non  si  affaticavano,  che  per  nascondersi':  gli 
altri  voleano  vincere,  questi  più  maligni  non  vo- 
lean  che  nuocere  ,  e  si  metteano  sotto  V  erba  per 
inspirare  più  sicuramente  il  lor  veleno  con  morso 
liid.  Beh.  segreto ,  Ciò  faceano  ,  perchè  il  lor  errore   scoper- 

ìnìtjib.  ère. 

JSer?i. Serra,  to  cra  per  meta  vmto  dalla  sua  propria  stravagan- 

za;  qumdi  si  attaccavano   a  persone  ignoranti,  al 

artigiani,  a  femminucce,  a' contadini,  e  nuli'  altro 

raccomandavano  loro,  che  il  misterioso  segreto. 

Enervino      XXXIH.   Enervino  ,  che    serviva  a  Dio   in   una 

«1    consiglia  ■' 

con ^.  Ber.  chiesa  vicino  a  Colonia,  nel  tempo  in  cui  vi  furono 

nardo  s:>pr« 

i  Manichei,  scoperti  ì  nuovì  Manichei ,  de' quali  ci  parla  Ecber- 

«h'  erano  , 

vicini aCo-  to,  ne  fa  in  sostanza  lo  stesso  racconto  che  quest 
autore;  e  non  vedendo  nella  chiesa  maggior  dotto- 
ré  ,  a  cui  potesse  rivolgersi  per  confonderli  ,  che 
s.  Bernardo  abate  di  Ghiaravalle  ,  gliene  scrisse  la 
bella  lettera,  che  il  dotto  P.  Mabillon    ci    ha  espo<- 

Eìtfrv.  ef.  Sta    ne'  suoi   Analetti  .   In    essa  ,  oltre   i  dogmi  di 

ad  S.  Bern,  ■  i  \  i  • 

Ànai,  ì.  questi  eretici,  che  più  ripeter  non  voglio  ,  veggia- 
mo  le  particolarità  ,  che  li  fecero  scoprire  .  Vi  si 
nid.  vede  la  distinzione  degli  auditori,  e  degli  eletti'., 
carattere  certo  del  Manicheismo  ,  notato  da  s.  Ago- 
stino :  vi  si  vede ,  che  avevano  il  loro  papa  ,  ve- 
rità, che  poi  fu  di  vantaggio  scoperta,*  ed  in  fine  si 
gloriavano,  che  la  lor  dottrina  avesse  durato  sivo 
a  nostri  tempi ,  ma  nascosta  nel  tempo  de'  martìri  , 
s  poi  nella  Grecia  ,  ed  in  altri  pftesi  ;  il    eh'  è  ve- 

rissi- 
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rissimo  ;  perchè  veniva  da  Marcione  j^e  da  Mane- 
te ,  eresiarchì  del  terzo  secolo:  e  da  questo  si  può 
vedere  da  qual  bottega  è  uscito  il  metodo  di  so- 
stenere la  perpetuità  della  chiesa,  cioè  da  una  con- 
tinuazione nascosta  ,  e  da  dottori  sparsi  qua  e  là 
senz' alcuna  manifesta  e  legittima  successione. 

XXXIV.  Del  rimanente,  non  si  dica  che  la  dot- Questi  Sr*. 
trina  di  questi  eretici  forse  fu  calunniata    per   non  ri^ari'"liu 
essere  ben  intesa .  Apparisce  tanto  dalla  lettera  di  tutcoTi'po- 
Enervino  ,    quanto  da'  sermoni  di  Ecberto  ,    che  1*  '°^''' 
esame  di  questi  eretici  fu  fatto  in  pubblico,  e  che    ihìd.  E/-^. 
uno  de'  loro  vescovi,  ed  uno  de' loro  compagni  fu- 
rono quelli  ,    che    sostennero    la  loro  dottrina,  per 
quanto  lor  fu  possibile  ,   alla   presenza  dell'arcive- 
scovo,  di  tutto  il  clero,  e  di  tutto  il  popolo. 

XXXV.  S.  Bernardo,  che  dal  religioso  Enervi- j Dog,,,;  ^, 
00  era  eccitato  a  confutar  questi  eretici  ,  fece  al-^"""^;^^" 
lora  i  due  bei  sermoni  sopra  il  Cantico  de'  Canti-"'''  ^^^^ 
ci,  ne' quali  attacca  vivamente  gli    eretici   del  suo  f^^s'iavea 

'  ^  ^  ben  cono- 

tempo.  Eglino  hanno  una  relazione  sì  manifesta  al- «ciuti  i» 

ToloM  . 

Ja  lettera  di  Enervino,  che  ben  si  vede,  avervi  ella 
data  occasione  :  ma  ben  vedesi  ancora  dalla  manie- 
ra sì  soda  e  sì  positiva  ,  nella  quale  parla  s.  Ber- 
nardo, eh*  egli  n'era  per  1'  altra  parte  informato  , 
e  che  più  ne  sapea  che  lo  stesso  Enervino.  In  fat- 
ti erano  già  più  di  vent'anni,  che  Pietro  di  Bruis, 
ed  il  suo  discepolo  Arrigo  aveano  sparsi  segreta- 
mente questi  errori  nel  Delfinato,  nella  Provenza, 
ed  in  ispezialità  ne' contorni  di  Tolosa.  S.  Bernardo 
fece  un  viaggio  verso  que*  paesi  per  isradirare  quel 
cattivo  germoglio  ;  ed  ì    miracoli  ,   che   vi    fece  in 

con- 
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confermazione  della  verità  Cattolica  ,  5or»o  piS 
chiari  che  il  soie.  Ma  quello  chs^  importa  ,  e  che 
si  dee  ben  osservare  5  e,  che  non  lasciò  cosa  alcuna 
per  informarsi  di  un'eresia,  ch'egli  era  per  impu- 
gnare, e  che  avendo  conferito  sovente  co' discepoli 
di  quegli  eretici ,  non  ne  ha  ignorata  la  dottrina  i 
?ttm.  te.  Oi'a  egli  vi  osserva  distintamente  insieme  colla  con- 
dannazione del  battesimo  de'  bambini ,  dell'  invoca^ 
zione  de' santi  3  e  delle  obblazicnì  in  prò  de\  morti  , 
quella  dell*  uso  del  matrimonio  ,  e  dì  tutto  ciò  eh' 
era  uscito  ,  o  mediatamente  ,  o  immediatamente 
dall'  unione  de'  due  sessi  ,■  com'  era  la  carne  ed  il 
Strm.  «i.  latticinio .  Li  taccia  parimente  di  non  ricevere  il 
Serm  ec  Testamento  vecchio,  e  di  non  ricevere  che  il  sola 
'vangelo.  Era  anche  uno  de'  loro  errori  notato  da 
s*  Bernardo  ,  che  un  peccatore  non  fosse  più  ve- 
scovo, e  che  ì  papi ,  gli  arcivescovili  vescovi  j  ed 
7  sacerdoti  non  fossero  atti  ne  di  dare  ne  di  rice- 
vere ì sacramenti :,  perchè  erano  peccatori»  Ma  quel- 
lo, ch'ei  p'iù  osserva,  è  la  Jor  ipocrisia,  non  solo 
nell'apparenza  ingannatrice  della  lor  vita  austera  e 
penitente,  ma  anche  nel  costume  da  essi  costante- 
mente seguito  di  ricevere  insieme  con  noi  i  sacra- 
menti ,  e  di  protessare  pubblicamente  la  nostra 
dottrina,  da  essi  poi  lacerata  in  segreto  .  S.  Ber- 
nardo fa  vedere ,  che  la  lor  pietà  non  era  che  fin- 
zione. In  apparenza  biasimavano  il  commercio  col- 
le femmine,  e  pure  vedeansi  tutti  passare  con  una 
femmina  i  giorni  e  le  notti.  La  profession,  che  fa- 
ceano  d'avere  il  sesso  in  orrore,  a  loro  serviva  per 
far  credere,  che  non  avessero  con  esso  commercio 

ai- 
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xlcuno .  Credeano  vietato  ogni  giuramento  ,  ed  ia- 
terrogati  sopra  la  loro  fede,  non  temeano  piroferir 
Io  spergiuro;  tanta  è  la  bizzarria  »  e  1'  incostanza 
degli  animi ,  che  danno  negli  eccessi  .  S.  Bernardo 
concludea  da  tutte  queste  cose,  che  in  questo  con- 
sistesse il  mìsterìo  d'iniquità  predetto  da  s.  Paolo ,  ^^-  '"''"'• 
tanto  più  da  temersi  ,  quanto  più  era  nascosto;  e 
che  questi  uomini  fossero  quelli,  che  dallo  Spirito 
santo  furono  fatti  conoscere  allo  stesso  Apostolo 
come  uomini  sedotti  dal  demonio  ,  che    dicono  delle  ^  {ff'"-  ««^ 

,  T.  Tim.  4.J, 

menzogne  con  ipocrisia ,  la  coscienza  de'  quali  e  cnu- t.  s. 
terìzznta  ,  chs  vietano  il  matrimonio  e  le  carni  , 
che  sono  state  create  da  Dio  .  Tutt'  i  caratteri  vi 
convengono  con  troppa  chiarezza  per  aver  bisogno 
di  esser  notati  :  ed  ecco  i  predecessori  ,  che  attri- 
buiscono a  se  stessi  i  Calvinisti, 
XXXVI.   Il    dire,    che  gli  eretici    Tolosani  ,  de'     Pietro  di 

,  .  II.  I  1     Bruis,  ed 

quali  paiia  s.  Bernardo  ,  non  sono  quelli  ,  che  voi- Amgy. 
garmente  si  nominano  Albigesi  ,  sarebbe   una  trop- 
po rozza  illusione.  Concedono  i  ministri,  che  Pie-      L^  Rc^, 

•  j      A       •  1  Stor'tA  dtll' 

Ito  dì  Bruis ,  ed  Arrigo  sono  due  capi  di  quella  £«». 
setta,  e  che  Pietro  il  venerabile  abate  di  Giugni 
loro  contemporaneo,  di  cui  ben  presto  parleremo, 
attaccò  ^li  albigesi  sotto  il  nome  di  Vietrobrusiani . 
Se  gli  autori  sono  convinti  di  Manicheismo  ,  i  se- 
guaci non  hanno  degenerato  dalla  dottrina  ,  e  si 
può  giudicare  di  questi  alberi  cattivi  da' loro  frut- 
ti: perchè  quantunque  sia  cosa  certa  dalle  lettere  di 
S.  Bernardo,  e  dagli  autori  contemporanei  ,   eh'  ei    ^j"{''y-\' 

convertisse  molti  eretici  Tolosani  discepoli  di  Pie-  ^-J^'^-  ^  *' 

^  ///.  e.  $. 

tro  di  Bruis,  e  di  Arrigo,    la  stirpe    non  ne  restò 

estin- 
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estinta  ,  ed  eglino  guadagnavano  tanto    più    le  per- 
sone, quanto  più  continuavano  a  viver  nascosti,  SI 
denominavano  i  Buoni  uomini  f  tanto  erano  mansuetis 
e  semplici  in  apparenza:  ma  Ja  loro  dottrina  si  fe- 
ce nota  in  un  interrogatorio,  cui  molti  di  essi  sòg- 
t^tnth  T-'x  S'acquerò  in  Lombers  3  piccola  città    vicino  ad  Al- 
conc.  Lnib.  \yy     j^  y^  concilìo .  che  vi  fu  tenuto  l'anno  1176. 
Cnciiiodi       XXXVIL  Goselino  vescovo   di  Lodeve  ,  ben  in- 
Celebre  in,  struito  ne'loto  artifizi  j  e  nella  sana  dottrina,  ebbe 

serrogito-  ...  ,,.       ■  ,.  ,      ,  , 

no  di  questi  la  commissione  d  interrogarli  sopra  Ja  loro  creden- 

firctici  ,  TX-        I  «    .  ■      V  I     ,  •  f 

za  é    Parlano    GOn  ambiguità  sopra    molti    articoli  j 
mentiscono  sopfa  altri;  ma    Confessano    in    termini 
formali  :  che  rigettano   il  Testamento  vecchio  j   che 
credono  là  consacrazione  del  corpo  e   del  sangue  dì 
Cesucristo  egualmente  buona ,  si  faccia  0  da  un  lai- 
co 0  da  un  cherico  j  purché  sieno  uomini    dabbene  i 
che  ogni  giuramento  e  illecito;  e  che  i   vescovi  ,  ed 
ì  sacerdoti  ,  che   non  avessero   le  qualitk    loro  pre- 
scritte da  s,  Vaolo ,  non  sono  ne  sacerdoti,,  ne  vescO' 
vi.  Non  fu  mai  possibile  l' indurli  ,  cbcccbè  si  po- 
tesse dire,  ad  approvare  il  matrimonio  5  né   il  bat- 
tesimo de'  bambini  :  ed  il  ricusare   con    ostinazione 
di  riconoscere  le  verità,  ch'erano  di  canta  certez- 
za, fu  preso  per   una   confeissione    del   lor  errore  « 
Furono  condannati  ancora  coi  mezzo  della  Scrittu- 
ra come  persone,  cbe    ricusavano   di    confessare   la- 
loro  fede  ;  e  sopra  tutt'  i  punti  proposti  furono  vi- 
vamente    stretti   da    Ponzio  arcivescovo    di  Narbo^ 
naj  da  Arnoldo  vescovo  di  Nlmes,  dagli  abati,  ed 
in  spezìalicà  da  Goselino  vescovo   di  Lodeve  ,    cui 
Geroldo  Vescovo  di-  Alby,  ch'era  presente,  eàót- 

din^ 


Libro     XL  32 

dinario  del  luogo  j,  avea  data  la  sua  autorità  .  Non 
credo  3  che  si  possa  vedere  in  alcun  concilio  né  il 
procedere  più  regolato,  né  la  Scrittura  meglio  ado- 
perata ,  né  una  disputa  più  distinta  e  più  convin- 
cente .  Dopo  di  ciò  dicasi  a  noia  che  quanto  si  di- 
ce degli  Albigesi  sia  calunnia- 

XXXVIII.  Uno  storico  di  que'  tempi  riferisce  astorìadelio 

/■  ...  j  r    T    7      •  stesso  Con- 

lungo  questo  concilio  :,  ed  espone  un  ledei  ristretto  cìiìo  da  un 
degli  atti  più  ampj  3  che  poi  furono  ricuperati»  Ec-  tempo^rar'** 
co  la  maniera  ,    con  cui  comincia  il  suo  racconto  rf"^°* 
£rano  nella  provìncia  dì  Tolosa  degli  eretici  ^  che  sì  {los-^o-^'^' 

r  .7.0.  ,     ,  '"  Ann. 

jdccano  nominare  buoni  uomtni,  mantenuti  da'  solda-  An^L 
ti  di  Lombers  •   Eglino  diceano  ,  che  non  riceveano 
ne  la  legge  di  Mosè ,  né  ì  profeti  »  né  ì  salmi  ,  né 
il  testamento  vecchio^  né  ì  dottori  del  nuovo ^  eccet- 
tuati i  vangeli  ^  le  pistole  di  s.  Taolo  ^  le   sette  pi- 
stole canoniche  ^  gli  atti  :,  e  f  apocalisse  o  Gio  basca  j 
senza    parlar    dì  vantaggio  del  liinancnre  ,    per  far 
arrossire   i  Protestanti    degli   errori    de.'  Jor    ante-* 
nati . 
j      XXXIX.  Ma  per  metter   in  'sospetto  di  qualche  [^^f  E^'.ttl"' 
Calunnia  nel  procedere,  che  si  tenne  contra  di  essi,'""''  'if'o- 

'  "  MunatiAria, 

osservano  s  che  non  furono  nominati,- Manichei  j  ma  «'• 
Ariani  i  che  tuttavia  i  Manichei  non  sono  mai  sta-  ig,  Rc<r.i^;„ 
lì  accusati  di  Arianismo»  e  che  il  Baronio  medesi- 
mo ha  conosciuta  questo  equivoco  .  Che  sottigliez»  Sar.T.xit 
za  dì  verbalizzare  sopra,  il  titolo,  che  si  dà  ad  un'   ""'  "'*' 
eresia  ,    quando  si  vede  espressa  ,    per  non  parlare 
degli  altri  contrassegni  ,  da  quello    di   rigettare  il 
Testamento  vecchio!  Ma  bisogna  anche  mostrare  a 
questi  spìriti  contenziosi  .-,    qual   ragione   avea5?i   di 

ac- 


31  Variazioni 

accusare  i  Manichei  d' Arianismo  .  Ella  ci  vicn  e- 
■  .  «••  •;  spressa  con  tutta  chiarezza  da  Pietro  di  Sicilia;  ed 
è ,  che  professavano  la  Trinità  colle  parole  ,  U  ne- 
gavano col  cuore ,  e  ne  volgevano  il  misterio  in  al- 
legorie impertinenti* 
Sentimento      XL.  Lo  stesso  ci  vieti  fatto  sapere  a  fondo  da  s. 

de*    Mani- 

ehei  sopra    Agostino.  Fausto  vescovo  de'  Manichei  avea  scrit- 
ta Trinità  :  .  ,.       .  .  . 

espresso  ds  to  :  r^oi  Confessiamo  sotto  tre  nomi  una  unica  e  me- 

'  de  sima  divinità  di  Dio  Tadre  onnipotente  ,    di  Ge~ 

Faust  arud  ^j^^^jj^Q  j.^^  Figliuolo  y  c  dello  Spìrito  santo»  Ma  poi 

XX.  onu.  soggiagne  :    eh:    il  Tadre   abitava   nella   sovrana  e 

FausP, 

principal  luce  ,  detta  da  s.  Vaolo  inaccessibile .  Quan^ 
to  al  Figliuolo  j  eh*  eì  risedea  nella  seconda  luce  y 
eh'  e  visibile ,  e  eh'  essendo  duplicato  ,  secondo  /'  ^- 
pGstolo ,  che  ci  parla  della  virtù,  e  della  sapienza  di 
Gesucristo ,  la  sua  virtù  risedea  nel  sole  y  e  la  sua 
sapienza  nella  Luna;  ed  in  fine  quanto  alh  Spirito 
santo  y  che  la  sua  dimov/t  rra  nell'  aria  y  che  ci  cir- 
ihU.c.vJJ.  eonda  ,  Ecco  ciò  che  Fausto  dicea  :  dal  che  s.  A- 
gostino  Io  convince  di  separare  il  Figliuolo  da!  Pa- 
dre 3  anche  a  cagion  de'  luoghi  corporali  j  di  sepa- 
rarlo anche  da  se  stesso  ,  e  di  separare  lo  Spirito 
santo  dall'  uno  e  dall'  altro.  Il  situarli  parimente  , 
come  facea  Fausto  ,  in  luoghi  tanto  ineguali  ,  «ra 
un  mettere  fra  le  Persone  divine  una  inegualità 
troppo  manifesta  .  Tali  erano  le  allegorie  piene  d' 
ignoranza  ,  a  cagion  delle  quali  Pietro  di  Sicilia 
convinceva  i  Manichei  di  negare  la  Trinità  .  Lo 
spiegarla  di  tal  maniera  ,  non  era  un  confessarla  , 
ma ,  come  dice  s.  Agostino  ,  era  un  cucire  la  fede 
della  Trinità   alle  proprie    invenzioni  .  Un  autore 

del 
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del  docliceslmo  secolo  contemporaneo  di    s,  Bernar- 
do ,  ci  fa  sapere  che  questi  eretici  non    diceano  :  Hcùh.  mon 

'  ^  ^  _    Epìst.Jnal. 

gloria  Vatrl:  e  Rainleri  dice  espressamente,  che  i  m. 

...  ,  ,        ,      ^    .    .   ,       -/?«»•  cont. 

Catari  o  gli  Albigesi  non  credeano,  che  la  Trinità  vaid.caf.ia. 
fosse  un  solo  Dio ,  ma  credeano  che  il  Tadre  fosse  pp. 
maggiore  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito  santo .  Non  dee 
dunque  recare  stupore,  che  i  Cattolici  abbiano  po- 
sti alle  volte  i  Manichei  r.^I  nunaero  di  coloro  ,  che 
negavano  la  ss.  Trinità,  e  che  con  questa  conside- 
razione abbiano  potuto  dar  loro  il  nome  d'  Ariani . 

XLI.    Per    ritornare    al    Manicheismo   di    questi     Manichei 
eretici,    Guidoberto    di  Nogenc   famoso   autore  del  '"x*e'sn°mo- 
dodicesimo  secolo,  e  più  antico  di  s.  Bernardo  ,  ci  c\!idobmo 
fa  vedere  d'intorno  a  Soissons  degli  eretici,  i  qua-  «UNogent. 
W  facevano  un  fantasma  de  IP  incarnazione  \  rigetta-   Deiùtnsua 
'vano  il   battesimo  de   bambini  \    avevano  in  orrore 
il  misterìo  ,  che  si  fa  air  altare  \  prcndeano  tuttavia 
i  sacramenti  insieme  con  noi',  disapprovavano  il  ci- 
barsi delle  carni ,  e  di  tutto  ciò  eh'  esce  dall'  unione 
de' due  sessi.  Facevano  ad  imitazione  degli  eretici , 
che  abbiamo  veduti  in  Orleans,   un'Eucaristia,  ed 
un  sacrificio  ,  che  non  si  ardisce  descrivere",  e  per 
mostrarsi  affatto  simili  agli  altri  Manichei  ,    si  na-       ivi, 
scondeane  come  quelli  ,   e    s' introducevano    in   se- 
greto fra  noi',  confessando,  ed  affermando  o  negando 
con  giuramento    tutto  ciò  ,   che  volgasi   ,    per  sot- 
trarsi   al  supplicio . 

XLII.  A  questi  testlmonj  aggiungasi  Rodolfo  Ar-       Tesf/me- 

niaiiza   di 

dente,  famoso  autore   dell*  undecimo  secolo  ,  nella  RadoifoAr. 

!..  r       1       t  dinte  sopra 

descrizione,  eh  eì  ci  fa  degli  eretici  dell  Agenese,  gii   Eretici 
fhe   si    vantano  di   menar  la  vita    degli  apostoli  ;    „  ,",'.,' 

or  Rg.aul,  Ara, 

Bosiuet  Opere  T.  Ili,  G  di- 
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■'^erjnDtnt,  dicoffo  di  noH  mentire  j  non  giurano  ;  condannano  t 
VI  ir.  foìt  ,  .        .  .f 

Trìnit.         uso  delle  carni ,  e  del  matrimonio  \    disapprovano  il 

Tém    11 

Testamento  vecchio ,  è  non    ricevono    che  una  parte 
del  nuovo  j  e  ciò  eh"  è  più  terribile ,  ammettono  due 
Creatori  \  dicono ,  che  il  sacramento   dell  altare  non 
è  che  puro  pane  j    disprezzano    il  battesimo  ,    e  la. 
risurrezione  de"  corpi .  Sono  questi   Manichei  ben  e- 
spressi?  Ora  non  si  veggono  altri  caratteri  ne'  To- 
Josani  j  e  negli  Albigesi,  de' quali  abbiamo  veduto, 
che  la  setta  si    era    sparsa   in  Guascogna  ,   e    nelle 
Provincie    vicine  •    Agen   aveva    avuti    parimente  i 
suoi  dottori  particolari:  ma  sia  comesi  voglia,  per 
tutto  si  vede  Io  stesso  spirito  ,  e  tutto    vi  è  della 
stessa  forma  . 
GiistetjiE-      XLIII.  Trenta  di  questi  eretici   di  Guascogna  sì 
shiiteira.*  ritirarono  in  Inghilterra  V  anno  i:6o.  Si  denomina- 
vano Poplicanl  ,    o  Publicani  .    Ma    reggiamo    qual 
fosse  la  lor  dottrina    appresso  Guglielmo   di    Neud- 
'^■■■'^u.       brige  storico  vicino  a  que' tempi  ,  di  cui  Spelmano 
A-:Tn./iK(^l.  autor  Protestante  ha  inserita    la    testimonianza  nel 
co'r.c.'oxln.  secondo  tomo  de'  suoi  concilj  d'  Inghilterra  .  Furo- 
jnejfcTnc' ^0  fatti  entrare  ,    dice  ,  questi  eretici   nel  concilio 
CerJ'  ^an^:  adunato  in  Oxford .  Gerardo  ,  cVera  tunica ,  il  qua- 
/■'/""  Stor    ^^  sapesse  qualche   cosa  ,  rispose    bene   sopra  la  so- 
*uir  EticiT.  stanza  del  medico  celeste  ;  ma    quando  s:  venne  a 
rimedj  ,    eh'  ei  ci  ha   lasciati  ,   ne  parlarono  molto 
male  ,  avendo  in  orrore  il  battesimo  ,  P  eucaristia  , 
ed  il  matrimonio ,  e  disprezzando  /'  unita  C.ttolica , 
I  Protestanti  mettono  fra  i  loro  antenati  questi  ere- 
tici venuti  di  Guascogna,  perchè  parlano    male  del 
sacrameoto  dell'  Eucaristia  ^   secondo  gì'  Inglesi  di 

quel 
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(^usì  tempo,  ch'erano  persuasi  della  presenza  rea- 
le ,  Ma  dovrebbero  considerare  ,  che  questi  Poplica- 
ni  sono  accusati  ,  non  di  negare  la  presenza  reale  , 
ma  di  aver  in  orrore  t  eucaristia  ,  non  msn  che  il 
battesimo  ed  il  matrimonio.  Tre  caratteri  patenti  del 
Manicheismo  ;  ed  io  non  tengo  questi  eretici  affat- 
to giustificati  sul  rimanente  ,  sotto  pretesto  che 
rispondessero  assai  bene  ;  perchè  troppo  abbiamo 
veduti  gli  àrtificj  di  questa  setta  ;  ed  in  ogni  caso 
non  sarebbero  men  Manichei ,  quando  avessero  mi- 
tigati alcuni  errori  della  setta  stessa. 
XLIV.  Il    nome  stesso  di  PopHcani  ,   o  Publicanl   Che  i  Po- 

».  .    f     .  t       •       1  •  plicani   o 

era  un  nome  di  Manichei ,  come  vedesi  chiaramen- pubiicani 

^       j    li  .  .  f    ^       f    r  •!      ¥>  s""°  Mani- 

te  dalla    testimonianza    di  Guglielmo    il    Bretone  .  chei . 

Quest'autore  ,  nella  vita  di  Filippo  Augusto  dedi- 
cata a  Lodovico,  suo  primogenito  ,  parlando  degli  Pi.7rr.?r&. r. 
eretici ,  che  aenominavansi  volgarmente  Vopltcani  ,  HUp.Franc. 
dice ,  che  disapprovavano  il  matrimonio  ;  considera- 
vano come  delitto  il  mangiar  carne  ,  ed  aveano  le 
altre  superstizioni  ^  che  sono  espresse  in  poche  paro- 
le da  s»  Paolo 3  nella  prima  pistola  a  Timoteo. 

XLV.  Tuttavia  i  riformati  credono  fare  onore  a'  j  Minisrri 
discepoli  di  Valdo,  col  metterli  nel  numero  de'Po- ^'JJ^^'j^jy^*!; 
piicani  .    Altro   non   vi  vorrebbe  per  condannare    i  ^'^f.'  n'^^"" 

^  '^  doli    popli- 

Valdesi .  Ma  io  non  voglio  prevalermi  di  quest'  er-"»'- 
rore:    lascerò  a*  Valdesi  le  loro  eresie  particolari  ,    x,*  xsq. 
e  qui  mi  basta  aver  fatto  vedere  ,   che  i  Poplicani 
sono  convinti  di  Manicheismo. 

XLVI.  Conosco  insieme    co'  Protestanti  ,   che   il     Maniche» 

d\Ermen- 

trattato  d'Ermengardo    non  ha  dovuto  essere  inti-gard. 
telato  contra  i  Valdesi,  come  Tè  stato  da  Gretje- 

C     J  re  , 
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ro  ,  percliè  non  parla  in  modoalcuno  ài  questi  ergr 
jf.j^^^f  tici:  ma  ciò  avvenne 3  perchè  ai  tempo  di  Gretse- 
La  Koj.  J.Q  oominavansi  col  noipe  comune  di  Valdesi  tutte  le 
sette  separate  da  Roma  dall'undecime,  o  dodicesi- 
mo secolo  sino  al  tempo  di  Lutero  ;  il  che  tu  la 
cagione,  che  quest'autore  nel  dare  al  pubblico  va- 
ri trattati  contra  queste  sette,  loro  diede  quel  ti- 
tolo generale:  Coltra  i  Faldesì  .  Ma  non  lasciò  di 
conservare  il  titolo  ad  ogni  libro,  come  lo  avea  ri- 
trovato nel  manoscritto  .  Ecco  dunque  come  Ermen- 

To.  y.  b7'.  gardo,  o  Ermengoldo  aveva  intitolato  il  suo  libro  : 

Pi',  I.  /«rf.  .  ,.     j-  »        •; 

Trattato  contra  gli   eretici  ,    i    qualt  dicono  y    cm   ti 

demonio,  e  non  Dio,  ha  creato  questo  mondo,  (tut- 
te le  cose  'visibìli.    Impugna  io    particolare  capitolo 
per  capitolo  tutti  gli  errori  di  qijesti  eretici  ,    che 
sono  tutti  quelli  del  Manicheismo  ,    tante  volte  Ida. 
noi  espressi  .    Se  parlano  contra  i'  Eucaristia  ,    noa 
7J,,  f^p. ,,_  parlano  meno  coatra  il  battesimo:    se  disapprovano 
fy  ^*^;  Jj"  il  culto  de' santi,  ed  altri  punti  ài  nostra  dottrina  , 
/i».  C.S.2.J.7.  non   rigettano  meno  la  creazione  ,  e  l'incarnazione , 
M"  "'•        la  legge  di  Mosè,  il  matrimonio,   fuso  della    car- 
ne ,    e  la  risurrezione  ',   di  modo    che  il  prevalersi 
dell'autorità  di  questa  setta,  è  un  mettere  la  pro- 
pria gloria  nella  stessa  infamia. 
Sip-ìssaaii'      XLVII.  Lascio  molti  altri  testimoni,  che  non  so- 

esame  desili  .  \  •      i  •  ^• 

Autori, che  no  più  nccessar)  dopo  tante  prove  convincenti:  ma 
wtai'crt'e'  ve  ne  sono  alcuni ,   che  non  si  debbono    lasciare    in 
'*'^^^'^"*- dimenticanza,    perchè  insensibilniente   c'introduco- 
no alia  notizia  de' Valdesi  . 
Prova  di      XLVIII.    Allego    a   prima   giunta  Alano,   famoso 

A'aiio,  che  ,    ,,»         1.  1    .    ^-  •       •  1  j    »         • 

g!i  tretici  monaco  dell  ordine  de   Cisterciesj,  ed  uno  de   pn- 

nii 
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mi  autori,  che  iianno  scritto  conerà  i  Valdesi.  Que-  dihiotrzd. 
«ti    dedicò    un    trattato    contra    gli  eretici    del  suo  M^i.ichsj , 
tempo  al  conte    di  Mompellieri  suo  signore  ,    e    lo     j,,.^ 
divise  in  due  libri .    Il    primo    risguarda  gii  eretici 
del  suo  paese.    Loro  attribuisce  i  due  principi  ,   e 
la  falsità    dell'  incarnazione    di    Gesucristo    col    suo 
corpo  fantastico  ,    e  tutti  gli  altri  errori  de'  Mani- 
chei contra  la  legge  di  Mosè,    contra  la  risurrezio- 
ne, contra  l'uso  della  carne,  e  del  matrimonio:  ?.I 
che   aggiunge    alcun' altre   cose  ,    che  avevamo    per 
anche  vedute  negli  Albigesi  ;    fra  i'  altre  la  danna- 
zione di  s.  Giambattista  ,    per  aver    dubitato    della 
venuta    di    Gesucristo  i    perchè    prendeaao    per    un 
dubbio  de!  santo  Precursore  ciò,  eh' ei  fece  dire  ai 
Salvatore  del  mondo    da'  suoi    discepoli  :    Siete  voi  ^'fitth.n.h 
quegli  chs  dovete  venire  .<*    Pensiero    stravagantissi- 
mo ,  ma  tutto  conforme  a  quello  che  scrive  Fausto 
Manicheo,  al  riferire  di  $.  Agostino.  Gli  altri  au-  ,.,  ,, 
tori,    che    hanno  scritto  contra  questi  nuovi  Mani-  ^'f«<«.  et-, 

FJjerar.  A>^~ 

chei  ,    attribuiscono    ad  essi  di  comun  consenso    lo  i<i.*r.  ci,, 

T.  IV.  Blh, 

stesso  errore.  pp.    £»- 

XLIX.  Nella  seconda    parte  della  sua  opera  Aia-     lo^'st'c'fi.o 

d»  »r    I  j      •  •    c  -  •  J    '  Autore     di- 

.       e  Valdesi,   e  vi  ta  una  enumerazione  de  sringue  i 

Joro  errori,    che  da  noi  saranno  veduti    a  suo   ^uo- j^^^'f/^'^^^' 
go:  ci  basta  qui  l'osservare,  che  non  vi  è  Cosa  al- 
cuna,   che  senta  di  Manicheismo,   ed  il  vedere  da 
principio  queste  due  sette  affatto  discinte. 

L.  Quella  di  Valdo    era  per  anche    assai    nuova  .     P'^""  '^^ 

>>  ^  Vaucetnay 

Ella  avea  tratta  l'origine  in  Lione  l'anno  ii6o,  ed  distingue 
Alano  scrivea   sul  principio  del    tredicesimo  secolo  queste   due 

,  .  Sette ,  e   U 

ì  anno  i»02.  Un  poco  dopo,  e  l'anno  1209,  o  circa  vedete  che 

G     X  Pie- 
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gli  Aibigesi  Pietro  di  Vaucernay  (ece    h  sua  storia  degli  Albu 

5011')  Mani- 
chi i.  gesi ,    nella  quale  trattando    prima    di  varie  sette  , 

jrst.Aibig.  ed  eresie  del  suo  tempo,  mette  in  primo  luogo  i 
v/f'c^rnH'.  Manichei,  de'  quali  riferisce  i  diversi  partiti  ;  ma 
F^v!c  !)«.'  ^^  ^^  veggono  costantemente  alcuni  caratteri  di 
chtsn.  quelli,  che  furono  sempre  osservati  ne!  Manicheis- 

mo, ancorché  negli  uni  sia  eccedente  ,  e  negli  al- 
tri mitigato  ,  e  raddolcito  secondo  11  capriccio  di 
quegli  eretici  ,  Sia  come  si  voglia  ,  tutto  ha  dell* 
essenziale  del  Manicheismo ,  e  questo  è  il  proprio 
Carattere  dell'  eresia  ,  che  Pietro  di  Vaucernay  ci 
rappresenta  ne//a  provìncia  dì  ì^arbona ,  cioè  dell* 
j^;_  eresia  degli  Aibigesi  ,  de'  quali  prende  a  scrivere 
la  storia,  Nuli' attribuisce  di  simile  agli  altri  ere- 
tici, de'  quali  parla.  Fi  erano ^  dice,  altri  eretici y 
che  sì  chiamarono  Faldesi  ,  da  certo  Valdo  dì  Lio- 
ne.  Costoro  senza  dubbio  erano  cattivi  y  ma  non  in 
paragone  co*  primi  »  Esprime  poi  in  poche  parole 
quattro  de'  loro  errori  principali ,  e  ritorna  subito 
a'  suoi  Aibigesi.  Ma  questi  errori  de' Valdesi  sono 
lontanissimi  dal  Manicheismo,  come  ben  presto  ve- 
dremo :  ed  ecco  anche  un'altra  volta  gli  Aibigesi 
ed  i Valdesi^  due  sette  benissimo  distinte,  e  l'ulti* 
ma  senz*  alcun  contrassegno  di  Manicheismo. 
Pietro  di      LI.  I  Protestanti    vogliono  credere  ,    che  Pietro 

Vaucernay  •        i       i.      .  il  •         • 

nella  sua     di  Vauccmay  parlasse    dell   eresia   degli   Aibigesi  , 

semplicità  .^         ,  ..  L  ^      i 

ha  ben  e-   scnza  Saper   molto    ciò   che    dicesse  ,  perche    loro 

spressl  i  ca-  •<      •  i    ii     i  •  r 

ratttri  de»  attribuisce  delle  bestemmie,  che  non  si  trovano  nep- 

^*"*'^^'  .  p^j.g  j^g.  jyianichei  .   Ma    chi  può    esprimere  tutt'  i 

segreti,  e  tutte  le  nuove  invenzioni  di  quest'abbo- 

mìnevolc  setta?  Ciò,   che  Pietro  di  Vaucernay  lor 

fa 
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fa  dire  di  due  Gesù  ,  l'uno  de'  quali  è  nato  In  una 
visibile  e  terrestre  Betlemme,  e  l'altro  nella  Bet- 
lemme invisibile    e   celeste  ,   è    quasi    dello    stesso 
genio  dell'altre  chimere  de'  Manichei.  Questa  Bet- 
lemme invisibile  ha    molta  somiglianza  colla  Geru- 
salemme del  Cielo,    che   i  Paoliciani   di  Pietro    di 
Sicilia  denominavano  la  Madre  dì  Dio  ,    della  qua-   put.  su. 
le   Gesucristo  era  uscito  ,    Dicasi    tutto  ciò  ,   che 
si    vuole  del  Gesù  visibile  ,   che   non    era   in   con- 
to   alcuno    il    vero  Cristo  ,  e   che   da   questi  ere- 
tici  era   creduto  malvagio  ;    nulla    veggo    In    que- 
sto di  più  insensato,  che  nell'altre    bestemmie   de* 
Manichei.  Troviamo  appresso  Rainieri  degli  ereti- 
ci ,    che  hanno   qualche    cosa  de'  Manichei ,  e  che   Ren.  cent, 
riconoscono  un  Cristo,  figliuolo  di  Giuseppe  ,  e  di  jK-i.^àrt'. 
Maria,  da  principio  malvagio,    e  peccatore  ,    e  poi      '  ^^' 
divenuto  buono,  e  riparatore  della  lor  setta.  E' co- 
sa certa,    che  questi    eretici  Manichei    cambiavano 
di  molto.  Rainieri,  eh' è  stato  fra  essi  ,   distingue 
le  opinioni  nuove  dalle  antiche  ,    ed   osserva  ,   che 

Ibi  a, 

dal  suo  tempo,  e  dopo  l'anno  1230.  molte  novità 
vi  erano  stace  prodotte.  L'ignoranza,  e  la  fanta- 
sticheria poco  si  fermano  nel  medesimo  stato  ,  e 
non  hanno  limite  fra  gli  uomini.  Sia  come  si  vo- 
glia, se  l'odio,  che  aveasl  centra  gli  Albigesi ,  fa- 
cea  loro  attribuire  il  Manicheismo  ,  o  se  lor  era 
attribuito  per  qualche  cosa  di  peggiore ,  da  che  na- 
scea  la  cura  ,  che  prendeasi  di  scusarne  i  Valde- 
si ,  perchè  non  si  può  supporre,  che  fossero  più  ■ 
amati  degli  altri ,  o  che  fossero  nemici  men  dichia- 
rati della  chiesa  Romana  ?    Pure    ecco    due    autori 

C     4  ze- 
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zelantissimi  per  la  dottrinai  Cattolica  ,  ed  oppòstll-* 
siiTii  a' Valdesi,  che  mettono  ogni  diligenza  per  se- 
pararli dagli  Albigesi  Manichei. 

Dlstinz'ione      LII.  Eccone  anche  il  terzo  ,    che  non  è  mén  ri- 
delie  due  j        , 
setre  fatta  guardevole  ,    Questi  e  Eberardo  nativo  di  Betune  ^ 

€Ìì    Fberar-   ..  «im  ...  .  .         v 

<v>dJBetu-  I'  CUI  libro  intitolato  ^Antieresia,  e  composto    cen- 
tra gli  eretici  di  Fiandra.   Questi  eretici  si    nomi- 

vli'^c^"'^'  navano  P;/>/(?j-j  owctoTìphles  nel  linguaggio  del  pae- 

iìnd.  cap^x,  se  .  Un  autor  protestante  non  conghiettura  male  y 
quando  vuole  ,  che  questa  parola  Vìphlcs  sìa  una 
corruzione  di  quella  di  Poplicani  j  e  da  questo  si 
può  conoscere  ,  che  questi  eretici  Fiamminghi  era- 
no come  i  Poplicani ,  Manichei  perfetti;  buoni  Pro'- 
tescanti  tuttavia  j  se  diamo  fede  a'  Calvinisti  ,  e 
degni  di  essere  loro  antenati .  Ma  per  non  arrestar- 

ìVd.c.  t.  ci  al  nome,  basta  l'udire  Eberardo,  autor  del  pae- 
se,  quando  ci  parla  dì  questi  eretici.  Il  primo  ca- 
rattere, che  loro  assegna,  è  il  rigettare  la  legge, 
e  quel  Dio,  che  data  l'aveva:  il  rimanente  va  del 
pari,  e  disprezzavano  insieme  il  matrimonio,  l'uso 
delle  carni ,  ed  i  sacramenti . 
T  Valdesi      LUI.  Dopo  aver  posto    per    ordine  quanto  aveva 

ben  distili-         j .  , 

ti  da'  Ma-  a  dire  centra  questa  setta,    parla  contra  quella  de 
Valdesi  ,   che    da  esso  dìstinguesl  come    l'altre   da 

^*f-  Jj.      quella  de'  nuovi  Manichei  ;  e  questo  è  il  terzo  te- 
stimonio ,  che    avevamo  a  produrre  .    Ma   ceco    W 
quarto  più  importante  dì    tutti  gli  altri   in    questo 
fatto . 
Testimo.     LIV.  Questi  è  Rainieri  dell'ordine  de'  frati  Prc» 

niaiiza  di       j,  •         i.  .       ,  ,  .  .>./'.., 

Rainieri,     dicaton,    di    cui  abbiamo  già  ritenti  alcuni    passi. 

ch'era  staro  ,,  .... 

GciJa  istta  Scrisse  I  anno  lijc»  ovvero  54.  0  circa,   ed  intito- 
lò 


\ 
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lo  il  SUO  libro  de  hareticts ^  {deg/t  gret:a)  come  Io  dCManj. 

,.  ,,  r      ■  ry  1-r  «he!  d'Ita- 

dimostra  nella  sua  pretazione  .  Si  qualinca  con  que-  lia  dieciai- 

I         T^        T>    •    '     •  r>      I  j-  •  sete' anni.. 

ste  parole  :  Fra  iimmeri ,  per  l  addietro  eresiarca  , 
ed  ora  sacerdote  ^  perchè  era  stato  per  lo  spazio  di 
diciassett' anni  fra  i  Catari ,  com'egli  Io  replica  per 
due  volte.  Quest'autore  è  noto  a'  Protestanti,  che  .■"'/''•  ""'• 

^  ^  '  Val.   T.  IV, 

non  cessano  di  vantarci  la  bella  descrizione,  ch'egli  5'^-  pp- 
ha  fatta  de'  costumi  de'  Valdesi  .  E"  tanto  più  de-  l'^'V. 
gno  di  fede  ,  quanto  ei  dice  così  sinceramente  il  (,' ù 
bene,  ed  il  male.  Del  rimanente  non  si  può  dire, 
ch'egli  non  sia  stato  in  tutte  le  sette  del  suo  tem- 
po ben  istruito.  Avea  sovente  assistito  all'esame 
degli  eretici  i  ed  in  quell'occasione  si  esaminavano 
con  una  estrema  diligenza  per  sino  le  minime  dif- 
ferenze di  tante  sette  oscure  ed  artificiose  ,  onde 
la  Cristianità  era  allora  inondata .  Molti  si  conver- 
tivano, e  scoprivano  tutt'i  segreti  della  lor  setta, 
e  con  somma  diligenza  erano  tenuti  in  memoria  „ 
Era  parte  della  guarigione  il  ben  conoscere  il  ma- 
le. Oltre  di  ciò  Rainieri  applicavasi  a  leggere  i  li- 
bri degli  eretici ,  uno  de'  quali  fu  il  gran  volume 
di  Giovanni  di  Lione  ,  uno  de'  capi  de'  nuovi  Ma-  Ihid,  <,  4, 
nichei ,  e  da  quello  ha  estratti  gli  articoli  della  di 
lui  dottrina,  da  esso  poi  riferiti.  Non  dee  dunque 
recare  stupore  ,  che  questo  autore  ci  abbia  raccon- 
tate più  esattamente  d'ogni  altro  Je  sette  differen- 
ti del  suo  tempo. 

LV.  La  prima,  della  quale  ci  parla,  è  quella  de'  te   dmin- 
Poverl  di  Lione  discesi  da  Pietro  Valdo  ,  e  ne  ri-  Dioda^^VaiT 

r     •    ■■■  ^        1  •       1  •        •  j  •  I  »         •  desi  , 

iensce  tutt  i    dogmi    sino  ad  esprimerne  ie  minor*     Ca»afteti 
distinzioni.  Tutto  vi  è  lontanissimo  da'  Mairichei  j  **'*  *^*'^'" 

co=- 
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rteiim» ne*  come  poi  vcdrassi .  Di  là  passa  alle  altre  sette,  che 

Citar;.  I  1  .  >  -^ 

hanno  del  Manicheismo  ;  e  vien  in  fine  a  Catari  , 
f  /,^"  ^'^  \'  de'  quali  sapea  tutto  il  segreto  ;  perchè  ,  oltre  T 
essere  stato,  come  abbiamo  veduto,  diciassett* an- 
ni interi  fra  essi ,  e  de'  più  istruiti  nella  setta  , 
iveva  udito  predicare  ì  loro  maggiori  dottori  ,  e 
fra  gli  altri  uà  certo  nominato  Nazario ,  il  più  vec- 
chio di  tutti  ,  che  vantavasi  di  aver  prese  le  sue 
istruzioni  ,  più  di  sessant'anni  addietro,  da  due 
'  principali    Pastori    delia    chiesa    di  Bulgaria  .   Ecco 

sempre  Ja  discendenza  dalla  Bulgaria.  Di  là  i  Ca- 
tari d'Italia,  fra*  quali  Rainieri  vlvea,  traevano  la 
lor  autorità  :  e  com'è  stato  fra  loro  per  Io  spazio 
di  tant*  anni  ,  non  dee  recare  stupore,  ch'egli  ci 
abbia  meglio  spiegati,  e  più  in  particolare ,  i  lor  er- 
rori, e  i  lor  sacramenti ,  le  lor  cerimonie,  i  diver- 
si partiti  ,  che  si  erano  formati  fra  loro  colle  so- 
miglianze ,  non  meno  che  colle  differenze  degli 
uni,  e  degli  altri  .  Vi  si  veggono  per  tutto  chiaris- 
simamente ì  principj,  l'empietà,  e  tutto  lo  spirito 
del  Manicheismo.  La  distinzione  degli  eletti ,  e  degli 
auditori  ,  carattere  particolare  della  setta  famosa 
presso  s.  Agostino,  e  gli  altri  autori,  qui  si  trova 
espressa  sott'  altro  nome  .  Sappiamo  da  Rainieri  , 
che  questi  eretici,  oltre  ì  Catari,  ovvero  i  Puri  , 
ch'erano  i  perfetti  della  setta  ,  avevano  anche  un 
altr'ordinc,  ch'eglino  chiamavano  dc^  /oro  creden~ 
mi,  ti,  composto  d'ogni  sorta  di  persone  .  Questi  non 
erano  ammessi  a  tutt'i  mister);  e  lo  stesso Rainie- 
ìì  racconta,  che  il  numero  de*  Catari  perfetti  al 
suo  tempo,  in  cui  era  indebolita  la  setta,  no»  pai- 

java 
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java  i  quattromila  in  tutta  la  Cristianità  ;  ma  i  cre- 
denti erano  innumerabilì  :   conto ,   dice  ,  cb'  €■  stato 
fatto  più  volte  fra  essi , 
LVI.  Fra  i  sacramenti  di  questi  eretici  è  ncces-    Enumera- 

zione  me- 

sario  riflettere  principalmente    alla  lor  imposizione  morabiie 

^,  delle  Clùe- 

delle  mani  per  rimettere  1  peccati  .   La  chiamava-  se  Mani- 
ne la  consolazione;  ella  teneva  il  luogo  insieme  di  Gii  Aibi^e- 

.  .  i.  .  _,,         .  ,  ,  .     si  vi  son 

battesimo,  e  di  penitenza.  Ella  si  vede  nel  conci- compresi 
ilo  di  Orleans,  di  cui  parlammo,   presso  Ecberto  ,  nuto°<u 
presso  Enervino,  e  presso  Ermengardo.  Rainieri  la^^'s^». 
dichiara  meglio  degli  altri,   come  uomo  ch'era  nu-  T.ixcanc. 
drito  nel  segreto  della  setta.  Ma  quello,  eh'  è  più 
degno  di  riflessione  nel  libro  di  Rainieri,    è  l'enu- 
merazione esatta  delie  chiese    de'  Catari,   e  la  no-  jten.  e.  m. 

.    .       j    „  .  .  ,  -,      T.  IV.  Uh. 

tizia  dello  stato,  in  cui  erano  nel  suo  tempo  .  Sq  pp^  i.^ar», 
ne  numeravano  sedici  in  tutto  il  mondo  ,  ed  egli 
mette  fra  l'altre  la  chiesa  di  Francia  y  la  chiesa  di 
Tolosa  t  la  chiesa  di  Cabors ,  la  chiesa  d' ,Alh  >  ed 
in  fine,  la  chiesa  di  Bulgaria y  e  la  chiesa  di  DU" 
granicia  ,  dalla  quale  ,  djc*  egli ,  sono  venute  tutts 
r altre  .  Dopo  di  ciò,  non  veggo  come  si  potesse 
dubitare  del  Manicheismo  degli  Albigesi  ,  né  del 
lor  esser  discesi  da'  Manichei  di  Bulgaria,  Basta  il 
ricordarsi  de'  due  ordini  della  Bulgaria  ,  e  della 
Drungaria  ,  de'  q^uaii  ci  ha  parlato  l'autor  di  Vi- 
gnerio  j  e  che  si  unirono  insieme  in  Lombardia  ,  ^^"-  ''''-'^' 
Replico  ancora  una  volta  non  esser  d*  uopo  il  cer- 
care che  cosa  sia  la  Drungaria ,  Questi  eretici  oscu- 
ri prendeano  sovente  il  loro  nome  da'  luoghi  igno- 
ti.  Rainieri  ci  parla  de*  Runcariani,  setta  di  Ma- 
nichei del  suo  tempo,    iì   nome    de'  quali  traeva  i' 

ori- 
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Origine  da  un  villaggio.  Chi  può  sapere,  se  quésti 
pirola  Kuncarìani  rton  sia  stata  una  corruzione  di 
quella  di  Druncariani? 

Veggiamo  presso  io  stesso  autore  ,  ed  altrove 
tanti  nomi  diversi  di  questi  eretici,  che  il  cercar- 
ne l'origine  sarebbe  inutile  fatica.  Patari  ,  Popli- 
cani,  Tolosanii  Albigesi ,  Catari  ,  «otto  questi  no- 
mi diversi,  e  sovente  con  qualche  diversità  di  set- 
ta di  Manichei ,  erano  tutti  venuti  da  Bulgaria  ,  di 
dove  prendeano  anche  il  nome,  ch'era  più  in  boc- 
ca del  volgo  e 
ti  stessa  o-      LVII.  Quest'  origine  è  tanto  certa  ,    che    la  tro- 

rigiue   prò-       .  ,  .     •  i  i-        •  i         t 

vara  da        viamo  anche  conosciuta  nel  tredicesimo  secolo.  In^ 

Matteo  Pa-  .  •       !•         .,  -i-»      .         y        m  \ 

ri».  Il  Papa  questi  tempi,  dice  Matteo  Paris,  (nell  anno  1223.) 

ftsf 'ia^Bull  i^f  eretici  ^Ibigesi  si  fecero    un  antipapa    nominato 

sana .         BciYtolommeo  ne''  confini  della  Bulgaria  ,  della  Croa- 

M^tt.PATis  zia y  e  della  Dalmazia.  Vedesi  poi,    che    gli  Albi- 
»»  He...  1.  .        j  •     r  M  I        .  t   •    . 

«»«..jiij.    gesi  andavano  in  lolla  a    consultarsi    con    esso  lui  , 

che  aveva  un  vicario  in  Carcassona,  ed  in  Tolosa,' 
e  che  mandava  i  suoi  vescovi  in  tutte  le  parti  :  il 
che  si  accorda  manifestamente  con  quello,  che  di- 
Ép.Enffyt».  ceva  Enervino i  cioè,  che  questi  eretici  avevano  il 
Ànnài/'^"'  ^oto  Papa,  ancorché  lo  stesso  autore  ci  dica,  che 
ìhtà! untu'  "^^  ^"^^''  "°"  ^"^^  riconosciuto  .  Ed  affinchè  non  si 
"^♦'  dubitasse  dell'errore  di   questi  Albigesi    di  Matteo 

Paris,  lo  s'esso  autore  ci  racconta,  che  gli  albi- 
gesi dì  Spagna  y  i  quali  presero  l'armi  l'anno  1234., 
fra  molti  altri  errori  ,  negavano  principalmente  il 
tnisterìo  delV  incarnazione . 
Iportisia  LVIII.  In  mezzo  a  tante  empietà  questi  erètici 
Quest'i  Lre-  «'^'evano  un  esteriore   ingannevole  .    Enervilo   li  fa 

par- 
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parlari?  con  queste  espressioni,  rd  altri ^    dicevano  fkimsnjfe; 

...  .  stata   Ai  i- 

■ji    Cattolici  ,  unite  casa  a  casa ,  e  campo  a  campo  :  nervino. 
7  fyìà  perfetti  fra  voi ,  come  ì  monaci  ed  i  canonici     .     , 
regolari  ,   se    non  posseggono   beni  come  proprj  ,  /i 
hanno  per  Io  meno  in  comune  .  Is^oì ,  che  siamo  ì  po^ 
"ceri  diGesucristOy  senza  riposo ,  senza  domicìlio  cer^ 
to ,  andiamo  erranti  di  citta  in  citta ,  come  pecoreL 
le  in  mezzo  a  lupi ,   e  come  gli  apostoli ,  ed  i  mar- 
tiri sopportiamo  la  persecuzione  ,    Vantavano  poi   le 
ior  astinenze,  i  ior  digiuni,  la  via  stretta,    per  la 
quale  camminavano  ,    e    si    dicevano    i  soli  seguaci 
della  vita  apostolica  :    perchè  contentandosi  del  ne- 
cessario  ,    non  aveano    né  casa,    né  terra,    né  ric- 
chezze i  perche',  diceano,    Gesu:rìsto  non  avea  pos- 
sedute simili  cose  ,   ne  permesso  «'  suoi  discepoli  P 
averne  , 

LIX.  Secondo  s.  Bernardo,  n<yn  vi  era  cota  ì^  T.Axt/Ssr. 
apparenza  più  cristiana  ,  die  i  loro  discorsi  ,  ne  n,tluan2a°" 
più  lontana  da  o?nì  taccia   che    ì  loro    costumi  .    gj  <*c''oro<*'- 

«  *^  scors!   con 

denominavano  perciò  eglino  stessi  gli  apostolici  ^    e  2"*'" 'Il 

si  vantavano  di  menar  la  vita  degli  apostoli  .    Par- "'«^^^o pres- 
so s.   Ago- 
mi  d'udire  ancora  un  Fausto  Manicheo,    che  dice-  st»no. 

va  a'  Cattolici  presso    sant'  Agostino  :    Foi    mi  do-  s,. 


Se 


rm,  «i. 


eont. 


mandate  se  io  ricevo  il  vangelo:  lo  vedete,  mentre  ^'^^y^ 
osservo  quanto  prescrive  il  vangelo  .  ^  voi  debbo  ^'*««'  ''•'; 
domandare j  se  lo  ricevete ,  poiché  io  non  ne  veggo 
alcun  contrassegno  nella  vostra  vita .  Quanto  a  me  y 
ho  lasciato  padre  3  madre  y  moglie  ,  e  figliuoli ,  l'oroy 
r argento y  il  mangiare,  il  bere,  le  delizie,  i  piace- 
ri,  contento  d'avere  ciò  eh' e  necessario  per  la  vita 
da  un  giorno  a/I'  altro  ,    Son  povero  ,  spn  pacifico  ^ 

pian- 
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piango  ,  soffro  la  fame ,  e  la  sete ,  sono  perseguitati 
per  la  giustìzia ^  e  dubitate  se  io  ricevo  il  vangelo? 
Dopo  di  ciò,  si  prenderanno  ancora  le  persecuzio- 
ni come  un  contrassegno  della  vera  chiesa  ,  e  del- 
ia vera  pietà  ?  E'  questo  un  linguaggio  da  Mani- 
chei . 
LaioroTpo-      Lx.  Ma  s.  Agostlno  ,  e  s.  Bernardo  fanno  vede- 

CTisia    con- 

fusadaS.A-  xt  ad  cssì  3  chc  la  loro  virtù  non  era,  che  uria  va* 

gostiiio  e  , 

ti»  s.  Ber-  na  ostentazione.  Portar  tant  oltre  l'astinenza  del- 
le  carni,  sino  a  dire,  che  sono  immonde,   e  catti- 

«l!^'ìnCaZl^^  ^^  ^^^  naturai  e  la  continenza  ,  sino  alla  con- 
dannazione del  matrimonio ,  è  da  una  parte  un  at- 
taccarsi al  Creatore,  e  dall' altra  un  lasciar  la  bri- 
glia a*  pravi  deslder'j  ,  lasciandoli  assolutamente 
senza  rimedio*  Non  crediate  mai  di  trovar  cosa  al- 
cuna di  buono  in  coloro,  che  portano  lai  virtù  ali* 
eccesso  .  La  sregolatezza  del  loro  spitito  ,  che 
mescola  tanti  eccessi  ne'  loro  discorsi  ,  introduce 
mille  disordini  nella  lor  vita . 

Infamia  Ai      LXI.  S.  Agostino  ci  fa  sapere,   che   costoro  ,    i 

irj%ptìn.  ^^^^'^  non  permettevano  a  se  stessi  il  matrimonio  , 


p 

de*  Patari 


cipaimnete   perméttevano  a  se  stessi  ogni  altra  cosa.    Perchè, 


secondo  L  loro    principi    (  ho  rossore   di  essere    co- 

Au^.  Ren,  ,  I     \       t         ,  .  it  . 

e.  ic.  Eber.  Stretto  a  ripeteno),  la  concezione  era  quella,  che 

e.    2$.    t.  IV.  .  .  . 

B:b  pp.  2.  propriamente  era  necessario  aver  in  orrore,  e  ve- 
7!"'*  /f^'*^' ^ssi  qual  porta  fosse  aperta  alle  abbominazionì  , 
f'^'l't\à^'  ^^^^^  quali  gli  antichi  ,  ed  i  nuovi  Manichei  sono 
^^jj.gf^^"' convinti.  Ma  siccome  fra  le  sette  diverse  di  que- 
c.c.  11.  5ti  nuovi  Manichei  trovavansi  de'  gradi  di  male  ,  i 
più  infami  di  tutti  erano  quelli  ,  che  si  nominava- 
no Patari  :   il  che  con  ogni  soddisfazione  osservo  a 

e  a- 
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cagione  de'  nostri  riformati ,  che  li  mettono  in  ispe- 
aialità  fra*  Valdesi,    che  si  gloriano  avere  per   an- 
tenati 4 
LXIL  Coloro,   che  più  vantano  la   Jor    virtù,  e  Dominudi 

I  '^v     j    11      »  •  j»       j-        •      •      •>  questi  eretl» 

la  punta  della  lor  vita,  sono  d  ordinano  i  più  cor- ^5 ,  che ref, 
rotti.  AvrassI  potuto  osservare,  come  quest'impu- ^*"^j^*. 
ri  Manichei  si  sono  gloriati  nella  loro  origine  ,   ed  ^'Jf^^^jnt?. 
m  tutta  la  continuazioiie   della  loro  setta  ,    di   una  **  •*?'  ^'" 
virtù  più  severa  degli  altri  ;  e  per  mettersi  di  van- 
taggio in  istima,  diceano,  che  i  sacramenti  ,   ed  i 
mister)  trattati  da  mani  impure  perdono  la  loro  for- 
za. Importa  il  ben  notare  questa  parte  di  lor  dot- 
trina ,    già  da  noi  veduta  presso  Enervino  ,   presso 
s.  Bernardo  ,    e  nel  concilio   di  Lombers  .    Quindi 
Rainieri  ripete  per  due  volte  ,   che    1'  imposizione  /?<».  e.  K/, 
delle  mani,  da  essi  nominata  la  consolazione,  nel-       *^ 
la  quale  faceano  consistere  )a  remissione  de' pecca- 
ti, era  inutile  a  colui,   che  la  ricevea  ,   se  colui  , 
che  la  dava  era  in  peccato,    quando  il  suo  peccato 
fosse  nascosto  .    La  ragione,  che  rendeano  di  questa 
dottrina,  secondo  Ermengardo,  è,  che  quando  si  è  ^^'"'H-  <"• 

li.  de  ìntf, 

perduto  lo  Spirito  santo,  non  si  può  più  darlo  J  eh' ^<t».   ihia. 
era   la  stessa  ragione  ,  della   quale  si  servivano  gli 
antichi  Donatisti  • 

LXIII.  Eglino  per  fare  da  santi  ,  e  rendersi  agli  Condann*. 
altri  superióri,  diceano,  che  il.  cristiano  non  dovea  8'"fan'enr>» 

^  ed  il  gastigo 

mai,  affermare  la  verità  con  giuramento,  non  ostan- de' delitti , 
te  qualunque  cagione,  né  pure  in  giudici©  :    e  che 
non  era  permesso  il  punir  alcuno  colla  morte  j  ben- 
ché fosse  reo  di  qualunque  delitto.  I  Valdesi,   co- ,ff^r».  «r. 

,  ,  ae,  inCéint, 

me  veareino,  presero  da  essi  tutte  queste  massime  Ebiratd.  e. 

ecce* 


48  V  A   R   I  A   Z   I  O   5<  I 

f4.  j$.Erw.  ecceclenti  il  giusto  3   e  tutto  questo  vano  esteriore 

e.  18.   IP.  ^ 

4pid.  di  pietà . 

Risposta  LXIV.  F.cco   quali   erano    gli  Albigesi  ,    secondo 

mi  :^cht'ì'  ^"^^'^  §^^  autori  di  quel  tempo  ,  senza  eccettuarne 
"e^dei^Ma  pur  uno  .  I  Protestanti,  se'ne  arrossiscono  ,  e  ci 
una^^"T"^  dicono  per  risposta,  che  questi  eccessi,  questi  er-r 
'^i?-  rori ,  e  tutte  queste  sregolatezze  degli  Albigesi  so- 

Oimostra- 

«Jone  del     no  Calunnie  de'  loro  nemici .    Ma  hanno  eglino  una 

contrario.         .1. 

sola  prova  di  quanto  espongono  ,  o  un  solo  autore 
contemporaneo  ,  e  più  di  quattrocent'anni  dopo  , 
che  Ji  giustifichi?  Quanto  a  noi  alleghiamo  tanti  te- 
stimonj,  quant'in  tutto  l'universo  sono  stati  auto- 
ri, che  hanno  parlato  di  questa  setta.  Coloro,  che 
sono  stati  nella  loro  credenza ,  ce  ne  hanno  scoper- 
ti gli  abbominevoli  segreti  dopo  la  lor  conversione, 
Seguiamo  colle  nostre  notizie  la  setta  dannabile  si- 
no alla  sua  sorgente  •,  mostriamo  di  dove  ella  è  ve« 
nata,  per  dove  è  passata,  turt'i  suoi  caratteri  ,  e 
tutta  la  sua  discendenza  ,  che  h  unisce  al  Mani- 
cheismo .  Ci  vengono  opposte  delle  conghietture  ; 
ed  anche  quali  conghietture  ?  Siamo  per  vederle  , 
perchè  voglio  qui  riferire  le  più  verisimili. 
Fumé  della      LXV.  Lo  sforzo   maggiore  degli  avversar)  consir 

dottrina  di  ,  1.  .        "  /«  t  • 

Pietro  di     ste  nel  tentare  di  render  giustificato  Pietro  diBruis, 

Emi?  .  Ob-      ...  j.  I        A      .  1  1.        . 

eiezione  Cd  il  SUO  disccpolo  Amgo  .  S.  Bemardo  ,  oiccsi  , 
tratta  da  '^  accusa  di  condannare  e  la  carne  ,  ed  il  matri- 
véne^abiie.  "lofio  .  Ma  Pietro  il  venerabile  abate  di  Cluni  , 
Petr.  Ven.  chc  quasi  ncllo  stcsso  tcmpo  ha  confutato  Pietro  di 
r*^,  XXII.  *  Bruis ,  non  paria  di  questi  errori,  e  non  gliene  at- 
Sr^^Vc^Jn  ^'^''^"'^^^  >  *^^^  cinque;  cioè,  il  negare  il  battesimo 
k«b'',-ì^'''^' ^^'  ^^"^^^ni  ,    il  condannare  ì  sacri  tempi,  lo  spez- 

zare 
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Zàrc  le.CrocI  in  vece  di  adora^r'e,  il  rigettar  l'Eu- 
caristia, il  burlarsi  delle  obblazinni  ,  e  delle  ora- 
zioni in  suffragio  de'  morti.  S,  Bernardo  asserisce, 
che  quest'eretico,  ed  i  suoi  seguaci  non  riceveva- 
n$  il  vangelo.  Ma  Pietro  il  venerabile  non  ne  par- 
ia, che  dubitando  .  La  fama ^  dice,  ha  pubblicato  , 
che  voi  non  crtdetc  affatto  ne  a  Gesucristo  ,  né  a 
Vrofeti ,  ne  agli  ripostoli  :  ma  non  si  dee  credere 
f actinie nte  alle  voci ^  che  sovente  sono  ingannevoli:^ 
perche  ve  ne  sono  ancora  che  dicono  ,  esser  da  voi 
rigettato  tutto  il  canone  delle  Scritture  .  Sopra  di 
che  soggiugne  :  non  voglio  biasimarvi  di  ciò  ,  che 
non  è  certo  .  Qui  i  Protestanti  lodano  la  prudenza 
di  Pietro  il  venerabile,  e  biasimano  la  credulità  di 
s.  Bernardo,  che  troppo  leggiermente  avea  presta- 
ta fede  a  voci  confuse. 

LXVI.  Ma  in  primo  luogo  non  prendendo  se  non  Dottrina  di 
quello,    che  l'abate    di  Cluni  riprende  come    certo  Bruis ,  se- 
in  quest'eretico,  vie  molto  più  di  quello,  ch'è  ne- ^^o' ^^  Vel 
cessarlo  per  condannarlo^  Calvino  ha  numerata  fral-  n"^'^'''^'- 
le  bestemmie    la  dottrina  ,   che    nega  il   battesimo 
de'  bambini.  Il  negarlo  con  Pietro  di  Bruis,  e  col  . 
SUO  discepolo  Arrigo  ,   era  un    negar  la   salute    all'  ^'^^-va. 
età  più  innocente,  che  sia  fra  gli  uomini  ;   era  un 
dire,  che  da  tanti  secoli,    ne'  quali  non  si  battez- 
zano quasi  più  ,    che    de'  bambini  ,   non  vi   sia  più 
battesimo  nel  mondo,  non  vi  sia  più  sacramento  , 
non  vi  sia  più  chiesa  ,    non  vi  sieivo  più  cristiani  . 
Questo  è    quanto  metteva  orrore   a  Pietro  il  vene- 
rabile. Gli  altri  errori  di  Pietro  di  Bi'uis,    che  da  ^ 
questo  venerabile  abate  furono  contutati  ,    non  son 
BQSsnst  Opere  T.  IH.               D                meno 
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meno  insoffribili .  Ascoltiamo  ciò  ,  che  gli  rirtipTdi 
vera  sopra  l'Eucaristia  il  s.  abate  di  Cluni,  il  qua* 
le  si  è  dichiarato  ,  non  volergli  obbietrar  cosa  al* 
iiy^  cuna,  che  non  sìa  certa  ^  Et  nega  ,  dice  l'abate  # 
che  il  corpo ,  ed  il  sangue  dì  Gesucrtsto  poisano  cs* 
sev  fatti  in  virtù  della  divina  parola  ,  e  del  minU 
steri}  del  sacerdote  ;  ed  asserisce  esser  inutile  quan- 
to si  fa  air  altare  ,  ^k)n  è  questo  un  negar  solamene' 
te  la  verità  del  corpo,  e  del  sangue,  ma,  come  \ 
Manichei,  un  rigettare  assolutamente  l' Eucaristia < 
Soggiugne  perciò  il  santo  abate  un  poco  dopo  :  i9 
la  vostra  eresia  si  restrignesse  fra  i  termini  dì  qtiéU 
la  di  Berengario  ^  che  negando  la  verità  del  corpo  , 
non  ne  negava  il  sacramento  ^  o  t apparenza  ,  e  Iti 
figurai  "vì  rimetterei  a  dottori,  che  V  hanno  confu^ 
tata .  Ma ,  segue  un  poco  dopo ,  vi  aggiugnete  errof 
itd  errore ,  eresia  ad  eresia  ;  e  non  solo  negate  la 
verità  della  carne,  e  del  sangue  di  Gesucristo,  ma 
il  loro  sacramento ,  la  loro  figura,  e  la  loro  apparen- ^ 
za,  e  così  lassiate  sema  sacrificio  il  popolo  di  Dio^ 
j.Berrardo       LXVII.  Quanto  agli  errori ,    de'  quali  il  s.  abate 

tanto  cauto,  ^  .,,.  \    r     -ì 

quanto  Pie.  non  parla,  e  quelli,  de    quali  ei  dubita,  e  facile  il 

iroilVeue.  ,  .  . 

labile.        comprendere,  che  non  erano  per  anche  resi  certi ^ 
e  che  non  erano   penetrati    da    principio  tutt'i    se- 
greti di  una  setta,  che  avea  tanti  ripieghi,  e  tan= 
Eia  ad  E  ^^  J^'g'^i .  Appoco  appoco  erano  scoperti  ;  e  lo  stes- 
fjsc.AreUt.  go  Pietro   il  venerabile    ci   fa   sapere  ,    che  Arrigo 
*onT,Petrai:  discepolo  di  Bruis  ,   avcva    aggiunte    molte  cose  a° 
cinque  capitoli  5  ch'erano  stati  ripresi  nel  suo  mae- 
stro» Avea  nelle  sue  mani  lo  scritto  ,  nel  qual  erano 
stati  raccolti  dalla  propria  bocea  dell'eresiarca  tutt'i 

tuoi 
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suoi  nuovi  errori  .   Ma  il  santo  abate  attcndea  peif 
confutarli,  d'esserne  ancora  pia  certo.  S.Bernardo, 
che  ha  veduti  da  vicino    questi    eretici  ,    ne    sàpea  _         . 
più,  che  Pietro  il  venerabile,  il  quale  non  ne  scri- 
vea ,  che  per  relazione  ,   Ma   non    sapea  tutto  ,    e 
perciò  non  osava  nominarli  affatto    Manichei  ,   per- 
chè non  era  men  cauto  ,   che  Pietro   II   venerablTe 
nel  non  imputar  loro  cosa  ,   che  certa  non    fosse  « 
In  fatti  ecco  com'ei  parla  delle  loro  impurità:  Z)i- 
Cffsì  y  che  fanno  in  segreto  dille  coie    ignominiose  » 
Dìcesì'i  COSI  si  esprime  ,  perchè  non    le  sapea   per 
anche  con  certezza  ,  e   perciò  non  osava   positiva- 
mente parlarne.  Coloro,  che  le  hanno  sapute  ,  ne 
hanno  parlato  ;  ma  la  discrezione  di  s.  Bernardo  ci 
fa  vedere  quanto  sia  certo  ciò,  che  lor  oppone  o 

LXVriI.  Ma,  dicesi  5  egli  era  credulo,  ed  Otto-  ^j^p^j^  ^ 
ne  di  Frisirrga  autore  contemporaneo  gliene  fa  rim-  «luantovie- 
proccio.  Bisogna  ancora  ascoltare  la  conghiettura  ,  fato  sopra 
sopra   la   quale  i  Protestanti    fanno    sì    gran  fonda- tà  di  s.Bsr, 

T.1  I  .  «»  nardo. 

mento,    E   vero  .,   Ottone  di  Fnsinga  trova  s.  Ber- 
aardo  troppo  credulo  ,  perchè  fece  condannare  gli  ^[^^%h^* 
errori   patenti   di    Gilberto    Pofretano    vescovo    di  pl^.^jj"/  ^^ 
Poitiers  ,   a"  quali  il  suo  discepolo  Ottone  procura-  '<  4«^'  *?" 
va  trovar  delle  scuse.   Questo  rimproccio  di  Otto- 
Re    è   dunque  una;  scusa  ,    che   un  affettuoso  disce=> 
polo  prepara  al  suo  maestro.  Veggiamo  tuttavia  in 
che  fa  consistere  la  credulità  di  s.Bernarda,  Quesf 
abate  y  dice  Ottone,    è  per  si  fervore  della  sua  fé-     h'J, 
de ,   e  per  la  sua  bontà    naturale  ,    aveva    un  poca 
troppo  di  credulità  ;  di  modo ,  che  ì  dottori ,   che  si 
fdavano  troppo  nella  ragione  umana ,  e  neJla  sapien- 

D    «  %a 
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za  del  secolo,  gli  diventavano  sospetti  ;  <  si  gli  w-. 
niva  riferito ,   che  la  loro  dottrina    non  fosse  affatto 
conforme  alla  fede  ,  facilmente  lo  credeva.    Aveva, 
egli  torto?    No,   senza  dubbio  >    e    l'esperienza  f» 
vedere  abbastanza,  che  Pietro  Abelardo,    che   per 
tal  ragione  gli  divenne  sospetto,  e  Gilberto  ,   che 
spiegava    la  Trinità    piuttosto    secondo   i    topici    dì 
Aristotele  ,   che  giusta  la  tradizione  ,   e  la    regol* 
della  fede,  si  allontanarono  dal  retto  sentiero  ,  per^ 
che  i  lor  errori  condannati  ne'  concilj    sono  eguaU 
mente  abbandonati  da'  Cattolici,  e  da' Protestanti  » 
S.Bcrnardo      LXIX.  Non  accusìamo  qui  dqnque  la  credulità  di 
bvHsce  cosa  s.  Bernardo  .   Se  egli  ci  ha    rappresentato  Arrigo  » 
piTtro  d!    discepolo  dì  Pietro  di  Bruis,  e  seduttore  de'  Tolo- 
A "rito ^se^- sani,  come  il  più  scellerato  ,    ed  il  più  ipocrita   di 
Toiosa'ii^^' ^"^'^'  gli  uomini,  tutti  gli  autori  contemporanei  ne 
««ila  quale  ^^nno  fatto  lo  stesso  giudicio  .    Gli    errori  da  esso 

trli  uoii 

mbbi» piena  attribuiti    a' discepoli    di   questi    eretici    sono  stati 

notisia.  , 

riconosciuti  ,   e  si  scoprivano  tutto  giorno  più  che 
mai,    come  la  continuazione  di  questa  storia    1'  ha 
fatto  vedere.    S.  Bernardo  non  attribuiva    loro    te- 
merariamente quelli,  che  noi  troviamo  espressi  ne* 
£p.  14».  «^  suoi  sermoni.  Foglio,    dice,  raccontare  le  loro   ìm- 
Fetr..  Veli'.'  pertinenze  ,   delle   quali  abbiamo  avuta  notizia  ,    o 
^c^.'^md!''  dalle  risposte i  che  hanno  date,  senza  pensarvi  ,  a 
•^"'"b^"'*  Cattolici ,  0  da'  rimproveri  vicendevoli,  che   le   lov 
divisioni  hanno  fatti  esser  pubblici  ,    o   dalle  cose  , 
che  hanno  confessate ,  allorché  si  son  convertiti.  Ec« 
co  la  maniera  colla  quale  furono  conosciute  le  im- 
pertinenze, che  poi  da  s.  Bernardo  furono  denomi- 
nate bestemmie.   Quando  altro  non  si  trovasse  ne- 

gli 
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gti  Arrighiani ,  che  il  Jor  cieco  amore  per  le  fem- 
mine^  che  teneano    nella  lor  compagnia  ,    come  lo 
riferisce  s.  Bsrnardo,  e  colle  quali  passavano  la  vi- 
ta loro    rinchiusi    nella  medesima  ^stanza   notte  ,    e 
giorno  ,    ciò  sarebbe  sufficiente  per  averli  in  orro- 
re. Tuttavia  la  cosa  era  tanto  pubblica,  che  s.  Ber^ 
nardo  volea ,  che  fossero  conosciuti  a  quel  solo  con- 
trassegno: Ditemi  y  loro  diceva,  amico  mio  ,  chi  é     ^'d« 
questa  femmina  ì  £'  e //a  vostra  sposai   'N.o»  fispoiì' 
don  eglino:    ciò  non  conviene  alla  mia  professione  ,    ~ 
£"  ella  vostra  figliuola  ^  vostra  sorella  ^  vostra  nipO' 
te  f  l\^o  ,•  ella,  non  mi  appartiene  per  alcun  grado  di 
parentela  .  Ma  sapete  voi  ,   che  non  e  permesso    se» 
condo  le  leggi  della  chiesa  a  coloro ,  che  hanno  pro- 
fessata la  continenza  j    il   dimorar  colle  femmine  ,<? 
Discacciatela  dunque  se  non  volete  scandolezzare  la 
chiesa,  altrimenti  questo  fatto ,    ch'i  manifesto  ^    ci 
farà  sospettare  del  rimanente ,   che  non  è  tanto  pa- 
lese.   Non    era  troppo  credula  in  questo  sospetto  j 
C  la  laidezza  di  questi  falsi    continenti  è  poi    stata 
manifest^  a  tutta  la  terra. 
LXX.  Perchè    dunque  i  Protestanti   prendono   la    conciusìo. 

JT         j-  •  Il  •    •i     T  •  »  >  ne  =  Non  vi 

ditesa  di  questi  scellerati  i    La    cagione  n  e  troppo  ^  chejf.no. 

chiara ,  E'  il  desiderio  di  attribuirsi  de'  predecesso-  cònfe«are 
ri  .  Non  trovano  se  non  tali  persone,  che  rigetti-  s'^'^||^j|j", 
no,  ed  il  culto  della  Croce,  e  l'orazione  a'  santi ^ 
e  l'oblazione  ps'  morti.  Dispiace  loro  il  non  ritro- 
Tare  i  principi  della  lor  ritorma,  che  ne'Manichel. 
Perchè  mormorano  cantra  il  Papa ,  e  contra  la  chie- 
sa Romana,  la  riforma  è  ben  disposta  in  lor  favo- 
re. I  Cattolici  di  quel  tempo  rinfacciano  loro  il  pen- 

D     3  sar 
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§ar  male  del]*EucarIstia  .  I  nostri  Protestanti  beo 
vorrebbero  ,  che  fossero  semplici  Berengariani  ,  e 
non  Manichei,  a'  quali  dispiace  l'Eucaristia  nella 
sua  essenza.  Ma  alla  fine  quando  ciò  fosse,  questi 
riformati,  che  voi  volete  esser  de'  vostri,  nascon- 
deano  la  loro  dottrina  ,  frequentavano  le  chiese  , 
onoravano  ì  sacerdoti  ,  andavano  a  fare  /'  cjferta  , 
si  confessavano ,  si  comunicavano  ,  prendevano  in- 
sieme con  noi ,  segue  s.  Bernardo ,  il  corpo  ,  ed  il 
^""»' li.  Ili  san? tf e  di  Gesucristo  ,  Eccoli  dunque  nelle  nostre 
iert.  Rtn,  adunanze  ,  da  essi  detestate  nel  loro  cuore  come 
conventicole  di  satanasso  ;  alla  messa ,  da  essi  con- 
siderata nel  lor  errore  come  un'  idolatria  ,  ed  un 
sacrilegio^  ed  infine  negli  esercizj  della  chiesa  Ro- 
mana, da  essi  creduta  il  regno  dell'anticristo,  Soq 
eglino  questi  i  discepoli  di  quel  Signore  ,  che  ha 
ordinato  predicare  il  suo  vangelo  sopra  i  tetti  '  So- 
no questi  i  figliuoli  della  luce  ì  Queste  opere  sono 
di  quelle  ,  che  si  f<;nno  vedere  nel'  giorno  ,  o  di 
quelle,  che  debbon  essere  nascoste  dalla  notte?  In 
somma  son  questi  i  predecessori  ,  che  la  riforma 
attribuisce  z  se  stessa  ì 


Storia  d&  Valdesi, 
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Principio  LXXI.  1  Valdesi   non    sono  migliori   per    istabllire 

de'  Valdesi  ^ 

«  PoYcridi  una  legittima  successione  .  Il  lor  nome  e    derivato 

A.ioiie ,,  ,,  ,,,  r      t  •  •! 

da  Valdo  ,   autor  della  setta  .   In  Lione  presero   il 

lor  nascimento  .   Furono  denominati  Poveri  di  Lio- 
ne, a  cagione  della  povertà  da  essi  affettata;  e  co- 
me 
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me  la  città  cJi  Lione  si  nominava  allora  Leonci  in 
iacino  ,  furono  anche  deuorainati  i  Leonisti  ,  o  i 
JLionisti ,  come  se  fossero  stati  detti  LIonesi . 

LXXIL  Furono  detti  inoltre  Inctahattaù,  da  un' JJ^settf!'** 
antica  parola ,    che  significava  scarpe  ,    o  ciabatte  , 
dal  che  sono  venute  altre   parole    di   simile  signifi- 
cazione ,  che  sono  ancora   in  uso  in   molte  lingue. 
Furono  dunque  denominati  gì' Inciabattati  a  cagione  &TarL  il. 

e.  15,  CoK- 

di  certe  scarpe  di  una    forma  particolare  ,   che   ca  r^^.  Urs^r. 

Chron.  ad 

essi  erano  tagliate  nella   parte    superiore- a    fine    ci  ann,  mi, 
far  vedere  i  piedi  ignudi ,  ad  imitazione  degli  Apo- 
stoli ,  per  quanto  diceano  i    e  per  contrassegno  del- 
la lor  povertà  Apostolica   affettavano   un  tal  calza- 
mento . 
LXXIIÌ.Ecco  ora  la  loro  storia  in  ristretto.  A\-  Loro  Storia 

,  divisa  il". 

lorche  si  soa  separati  non  aveano  per  anche  se  non  due  .  Loto 

,  .      .      .     •  .  .       ,  .  r  coniiiicia- 

pochissimi  dogmi  contrarj  a  nostri,  e  torse  non  ne  menti, 
avevano  alcuno.  Nell'anno  1 160.  Pietro  Valdo  ,  mer-  „ 

Sen,  e,  J. 

cante  di  Lione,  in  un'adunanza,  nella  quale  si  ri- 
trovava secondo  l'uso  insieme  cogli  altri  ricchi  ne- 
gozianti, restò  sì  vivamente  commosso  dalla  morte 
improvvisa  di  uno  de' più  cospicui  della  compagnia, 
che  distribuì  subito  tutta  la  sua  ricchezza  assai  gran- 
de a* poveri  di  quella  città;  e  con  questo  mezzo 
avendone  adunato  un  gran  numero ,  loro  insegnò  la 
povertà  volontaria,  e  l'imitare  la  vita  di  Gesucri- 
sco,  e  de' suoi  Apostoli .  Ecco  quanto  dice  Rainie- 
ri,  cui  i  Protestanti,  lusingati  dagli  elogj  ,  eh' eì 
fa  de' Valdesi,  vogliono,  che  si  creda  sopra  ciò  più 
che  a  tutti  gli  altri  scrittori.  Ma  veggiamo  quanto 
possa  la  pietà  mal  diretta.  Pietro  Pilicdorfioa  che  ha 

D    4  ve- 
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veduti  ì    Valdesi  nella  Jor  forza  ,    e  né  ha   l'zpprtf^ 
sentati  non  solo  i  dogmi  y  ma  eziandio  le  azioni  con 
molta  semplicità,  e  dottrina,  dice,  che  Valdo  com- 
mosso dalle  parole  del  vangelo  ,   nelle  quali  la    po- 
vertà è  SI  altamente  raccomandata,    credette  ,  che 
la  vita  apostolica  più  non  si  trovasse    sopra    la  ter- 
l:1.  ccrt.  t:^  •    Risoluto    di  rinnovarla    vendè    quanto    aveva. 
iv.'B'd.'pp.  ^hr)  fecero  lo  stesso  mossi    da  compunzione  ,   e  «ì 
'•  '''"^*'       unirono  insieme  in  quel  disegno .  Da  principio  que- 
sta setta -oscura,    e  timida,    o  non  avea  per  anche 
alcun  dogma  particolare  ,    o  non  si    dichiarava  j    il 
che  ha  fattOy  che  Eberardo  di  Betune  non  vinotJ> 
che  l'aiFeftazione  di  una  superba  ed  oziosa  povertà!» 
,^;ì»;«^. f. a,  Vedeaosi  qucst'Inciabatcati ,  o  Ciabattati,  come  da 
esso  sono  chiamati,  co  foro  piedi  ignudi,  o  piutto- 
li.v»        sto  celle  loro    scarpe  nella  parte  superiore   tagliate^ 
attendere  la  limosina,  e  non  vivere  se  non  di  quanto 
loro  era  dato.    Da   principio  non  vi  era  biasimata, 
che  l'ostentazione;  e  senza  metterli  per  anche  nel 
numero  degli  eretici,  loro  era  solamente  rimprove- 
//'ii,   117S.  rato,  che  ne  imitassero  l'orgoglio.    Ma  ascoltiamo 
P,>;^jil,yM  continuazione  della  loro  storia  ^   Dopo  esser  vìs^ 
sutì  per    qualche   tempo   in    questa,  povertà  pretesti 
apostolica ,   pensarono  che  gli  ^Apostoli  non  solo  era- 
no ponderi  >  ma  anche  predicatori  del  vangelo  ,  Si  po- 
sero dunque  ad  imitazione  loro  a  predicare  ,  a  fine 
d'imitar  in  tutto  l'apostolica  vita.  Ma  gli  Aposto- 
li eran  mandati  ",  e  questi ,  che  dalla  loto  ignoranza 
eran  resi  incapaci  di  questa  missione,  furono  esclusi 
da'  Prelati,  ed  in  fine  dalla  s.  Sede,  da  un  ministe- 
rio,  che  avevano  usurpato  senza  loro  permissione. 

Non 
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Hon  lasciarono  di  continuarlo  segretamente,  emor^' 

moravano  contra  il  clero  ,    che  loro  impediva  pre-* 

dicare  ,    per  quanto  eglino  diceanó ,  per  gelosia,  e 

perchè  la  loro  dottrina  ,   e  la  loro  santa  vita    con- 

•,  .  Pyltcd.ìhld, 

fondevano  i  suoi  costumi  corrotti»  ■«?».  H/'d. 

LXXIV,  Alcuni    Protestanti    hanno    voluto  dircj  fo^sguom» 
che  Valdo  fosse  uomo  di  sapere:  ma  Rainieri  dice  d»  «ap^re  . 
solo,  che  area  qualche  poco  di  letteratura  ì  aliqua»-  jitn.  r,», 
Sttlum  Iheratus  .    Altri  Protestanti  per  lo  contrarlo 
traggono  vantaggio  del  gran  successo  avuto  nella  sua 
ignoranza  •    Ma  sono  troppo  note  le    astuzie  ,   che 
possono  trovarsi  sovente  negli    spiriti  più  ignoranti 
per  tirare  a   se  i  loro  simili  ,    e  Valdo  non  ha    sOf 
dotta  che  simil  sorta  di  gente. 

LXXV.  Questa  setta  in  poco  tempo  £ccc  de' gran  conda*anafi 
progressi.  Bernardo  abate  di  Foncecalda  ,  che  n'ha  ^^*j^"'"* 
veduti  i  principi,    ne  mostra  l'ingrandimento  sotto 
il  Papa  Lucio  IH.  Il  pontificato  di  questo  Papa  co-  Font,  'adv, 
mìncia  Tanno   iiSi.  cioè  venti  anni  dopo,  che  Val-  Tom'/iK 
do  si  fece    vedere  in  Lione  .   Gli    furono  necessarj  fr^f 
venti  anni  per    dilatarsi  ,    e    per    fare  un   corpo  di     ''^"^' 
setta  j    che  meritasse  di  esser  ccnsiderato  .    Allora 
dunque  Lucio  IIL  li  condannò  *,  e  come  il  suo  pon- 
tificato non  durò,  che  quattr'anni,  è  d'uopo,   che 
questa  prima  condannazione  de*  Valdesi  sia  seguita 
fra  Tanno   n8i.  ,   in    cui  questo  Papa    fu  innalzato 
alla  Sede  di  s.  Pietro,  e  l'anno  1185.  in  cui  termi» 
nò  la  vita, 

LXXVL  Corrado  abate  d'Usperg,   che  visse  vi*  „  ^'""f  • 

'^      "  '  Roma.  Non 

cìno  a*  tempi  de'  Valdesi,  come  diremo,   ha  scrit-  'o^o   accu- 

^  sati  in  coii» 

to ,  che  il  Papa  Lucio  lì  pose  nel  numero  degli  ere-  to  ìXwì.q 

tici 
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copra  I»      tìci  a  ca?ìom  dì  alcuni  do^mi ,  ed  osservanze  super^ 

Preienza  ...  .  i        •     ! 

Reale.       stiziose.   Sili  qui  non  sono  per  anche  i  dogmi  spie* 
chrsn.  ad  S^ti .  Ma  sarammi  confessato,  che  se  i  Valdesi  aves- 
ar.n,  tiiz.    ^^^.^  jjgg^f  j  dograi  tanto  considerabili ,   quanto  lo  è 
quello  della  presenza  reale,  materia  resa  sì  famosa 
per  la  condannazione    di  Berengario  ,    non  sarebbe 
stato  sufficiente  di  dire  in  poche  parole  ,   che  ave- 
vano alcuni  dogmi  superstiziosi, 
va,che  f io*      LXXVII.  Verso  lo  stesso  tempo,  nell'anno  ii94« 
5i[g°uÌrdano  ""  dccrcto  d' Alfonso  ,   o  Ildefonso  re  d'Aragona, 
l'iucaristi»,  nigf-te  i  Valdesi,  o  Inciabattati ,  altrimenti  i  Pove- 
ri di  Lione  ,   fra   gli    eretici    anatematizzati    dalla 
Mpud.  Em.  chiesa;    e  questa  è  una  manifesta  conseguenza  deU 
inq,  XIV.   idi  sentenza  pronunziata  da  Lucio  IIL  Dopo  la  mor- 
ria  <j.  14.    te  di  questo  Papa,    come  non  ostante  il  di  lui  de^ 
creco  questi  eretici  molto  si  dilatavano,  e  Bernar- 
do arcivescovo  di  Narbona  ,    che  di  nuovo  li   con- 
dannò dopo  un  grand' esame,    non  potè  arrestare  ii 
corso  di  questa  setta  ;  molte  persone  religiose ,  ec- 
clesiastici,  ed  altri  i  procurarono  una  conferenza  per 
fiTp'rxf.ll  ^^"^'^  ravvedere  con  ogni  amorevolezza  .    Fu   eletto 
r\'ivjii-i\  ^^^^^^^  j   B  dall'altra  parte  per  arbitro  della  con- 
pp.  i.p.     fetenza    un  santo  Sacerdote  nominato  Raimondo    di 

Sem,  ae 

Foni.  Cd    Daventrie ,  uomo  illustre  per  la  sua  nascita ,  ma  an- 

Adven.Vaì-  .  , 

des.SeEi.ìn  che  più  Ulustrc  per  la  santità  di  sua  vita  ,  L' adu- 
4;t.fP. i.f.  nanza  fu  molto  solenne,  e  la  disputa  fu  prolissa  , 
Furono  prodotti  dall'una,  e  dall'altra  parte  i  passi 
delia  Scrittura,  ne' quali  pretendevano  avere  il  fon- 
damento. I  Valdesi  furono  condannati,  e  dichiara- 
ti sopra  tutt'i  capi  dell'accusa. 
SVc'ul      LXXVIIL  Da  questo   sì   vede  ,  che    i  Valdesi  , 

ben- 
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benché  condannati,  non  aveano  per  anche  rotta  ogni  dautacei*. 
cautela  colla  chiesa  Komana  ,    poiché  si  accordaro-  ren»a ,  neu 

Ht  ,  .  ,.  ,         U  quale  &o~ 

aver    per  arbitro    un  cattolico,   e   sacerdo-  no  trattati 

te.  L'abate  di  Fontecalda  ,  che  fu  presente  alla  ti",  *^"''" 
conferenza ,  ha  steso  per  iscritto  con  molta  chia- 
rezza,  e  discernimento  i  punti  discussi,  ed  i  passi 
dall'una,  e  dall'altra  parte  prodotti:  di  modo  che 
non  vi  è  cosa  migliore  per  conoscere  tutto  Io  stato 
della  quistione  ,  qual*  era  allora,  e  nel  principio  del- 
la setta. 

LXXIX.  La  disput»  principalmente  si  aggira  so-  -Artìcou 
pra  l'ubbidienza,  ch'era  dovuta  a'  pastori.  Vedcsi ,  feren»a, 
che  loro  la  negavano  i  Valdesi  ,  e  che  non  ostanti 
tutt'i  divieti  credevano  essere  in  diritto  di  predi- 
care, uomini,  e  donne.  Come  questa  disubbidienza 
non  poteva  esser  fondata,  che  sopra  l'indegnità  de' 
pastori  ,  i  Cattolici ,  provando  T  ubbidienza ,  che 
lor  è  dovuta,  provano,  eh' è  dovuta  anche  a  cola- 
lo, che  son  cattivi,  e  che  qualunque  sia  il  canale, 
Ja  grazia  non  lascia    di  diffondersi    sopra    i    fedeli  .  {*'*''•  «••  4. 

&  itq. 

Per  la  stessa  ragione  si  fa  vedere ,  che  le  detrazio- 
ni proferite  contra  i  pastori,   dalle  quali  prendeva- 
si  il  pretesto  della  disubbidienza,  sono  vietate  dalla 
legge  di  Dio  .   Si  combatte    pei  contra  la  libertà  ,    ^.  e  7. 
che  si  prendevano  i  laici  di  predicare  senna  la  per- 
missione de"  pastori ,  ed   anche  non   ostante  i  loro 
divieti ,  e  si  fa  vedere  che  queste  predicazioni   se-     jr^  y^ 
diziose  tendono  alla  sovversione  de*  deboli ,  e  degl' 
ignoranti  .    Provasi    in  ispezialità   col  mezzo   della     7^.,. 
Scrittura,  che  le  donne,  le  quali  non  hanno  se  non 
il  silenzio  per  lor  porzione ,  non  debbon  impacciar- 
si 
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sì  neiPinsegnire  .  Mostrasi  in  fine  a' Valdesi  il  t(3t*  ^ 
to  j  che  hanno  ài  rifiutare  1'  orazione  in  prò  de' 
morti  j  la  quale  ha  tanto  foncaraento  nella  Scritcu* 
ti ,  ed  una  continuazione  sì  evidente  nella  tradì* 
Jsione  ;  e  come  questi  eretici  si  allontanavano  da}*- 
le  chiese  per  far  orazione  in  privato  nelle  lor  ca- 
se, si  fa  vedere  ad  essi  ,  che  non  debbono  abban- 
donare la  casa  d'orazione  ,  la  santità  della  quale 
era  stata  tanto  r2ccomandata  da  tutta  la  Scrittura» 
e  dallo  stesso  Figliuolo  di  Dio  . 
f-ària  in  LXXX.  Senza  esaminare  in  questo  lUogo  chi  ab- 

noVe!PF.ì!r  bia  ragione  o  torto  in  questo  litigio  ,    si  vede  quai 
eamtia.       ^^^  fosse  ti  fondamento  ,    e  quali  ne  fossero  i  punti 
contrastati  \    ed  è  cosa  più  chiara  che  la  luce,  chs 
in  que'  principi    non    solo  non    trattavasi    né    della 
presenza  reale,  né  della  transustanziazione  ,  né  de* 
sacramenti,  ma  non  ^i  parlava  neppure  dell' orazio- 
ne de'  santi,  delle  loro  reliquie,  flè  delle  loro  im* 
magi  ni. 
Alano  «Re       LXXXI.  Qu?sl  nello    j^tesstj  tempo  Alano    scrisse 
razioi'e  de-  '^^  Hbro,  di  cui  abbiamo    parlato  ;    nel    quale    dopo 
de'Vaid'es!,  *vere  coQ  Ogni  diligenza  distinti  i  Valdesi  dagli  al- 
wsa  "akura  ^^^  cretìci  del  SUO  tempo,  prende  a  provare contr* 
«opra  l'Ew  la  loro   dottrina  ,   che    non    si  dee  predicare    senzts 

canscia .  '  r  — 

missione  j  che  si  dee  ubbidire  a  prelati^  e  non  soli 

Alan.   L.   I,      ^     j  .  j  ,  ■•111 

L.  II.  a  buoni i  ma  anche  a  cattivi;  che  Li  hr  vita  men 
buona  non  fa  lor  perdere  la  loro  potestà',  che  si  dee 
attribuire  air  ordine  sacro  la  potestà  di  eonsecrare , 
e  quella  di  legare  ,  e  di  sciogliere  ,  t  non  al  me- 
rito della  persona  ;  che  bisogna  confessarsi  a  sacer^ 
detti  e  non  a'   laici  ;   eh'  è  permesso   il  giurare  in 

certi 
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certi  casi i  e  punire  colla  morte  i  malfattori  .  Que-  ^ 
sro  è  a  un  di  presso  quanto  egli  oppone  agli  errori 
ds'  Valdesi,  S'eglino  avessero  errato  sopra  l' Euca- 
ristia ,  Alano  non  Io  avrebbe  lasciato  in  cimenti- 
canza  ,  perchè  sa  ben  rimproverarlo  agli  Alblgesi  , 
contra  i  quali  prende  a  provare,  eia  presenza  rea- 
le,  e  la  ti'ansustan^iazione  ;  e  dopo  aver  riprese 
Re'  Valdesi  tante  cose  meno  importanti  ,  non  ne 
a^vrebbe  omessa  una  tanto  essenziale  , 
LXXXEI.  Poco  tempo  dopo  Alano,  e  l'anno  1209.    Né  Pietra 

"^  '  '  di    Vaucer- 

o  circa,  Pietro  di  Vuuccrnay,    uomo  assai  scmpli-  «ay. 
ce  ,   e    cartamente    di    tutta  sincerità,    discingne  i       p^j^  jg 
Valdesi    dagli  Albigesi  col  mezzo  de'Ior  pioprj  ca-  ^^lf%l'l^, 
ratteri,  dicendo,  che  i  Faldssi  eran  emPu  rna  as-  !:\  i-  ^"<^''' 

'  '  •■  -^  '  hiSt,  Frane, 

sai  meno  di  questi   altri    eretici  ,    che    mettevano  i  T.  v. 
due  principi,  e  tutte  le  conseguenze  di  questa  dan- 
nabile dottrina.  Ter  non  parlare,  segue  questo  au- 
tore, delie  lor  altre  infedeltà,  il  loro  errore  prin- 
cipalmente consisteva  in  i^uattro  capi  :  cioè  nel  por- 
t/ire   de'  sandali  alla  maniera  degli  ripostoli  ;    nel 
dire ,   che  non    era  permesso  il  giurare  per   qualun^ 
que  motivo  ,   e  che  non    era  permesso  il  far  morir 
gli  uomini  ,    benché  fossero  rei  di  qualunque  delit- 
to", in  jìne  nel  dire  ,    che  ognuno    di  essi  ,    benché 
fossero    semplici    laici  ,  purché   portasse  i    sandali 
(cioè,  come  abbiamo  veduto,  il  contrassegno  della 
povertà  apostolica)  potea  consacrare  il  corpo  di  Ge- 
sucristo ,  Ecco  in  fitti  i  raratteri  particolari  ,    che 
distioguono  il  vero  spirito  de'  Valdesi:  l'affettazio- 
ne della  povertà  ne'  sandali  ,    che    n'  erano  il    con- 
trassegno; la  semplicità,    e   la  mansuetudine  appa- 

ren- 
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fente,  aisapprovanào  ogni  giuramento ,  ea  ogni  sup* 
plicio;  e  ciò,  ch'era  di  più  proprio  a  questa  setta,' 
la  credenza,  che  ì  laici  ,  purché  avessero  abbrac- 
ciata la  lor  pretesa  povertà  apostolica  ,  e  ne  por- 
tassero il  contrassegno  ,  cioè  purché  fossero  deliat 
lor  setta  ,  poteano  fare  i  sacramenti ,  ed  anche  con- 
sacrare il  corpo  dì  Gesucrìsto  .  Il  rimanente,  come 
li  loro  dottrina  sopra  le  orazioni  in  prò  de' morti," 
andava  del  pari  colle  altre  infedeltà  d:  quegli  ere- 
tici, che  quest'autore  non  vuol  esprimere  in  par- 
colare  e  Ma  s'eglino  si  fossero  mossi  contra  la  pre- 
senza reale  ,•  dopo  il  remore  fatto  su  questa;  mate- 
ria  nella  chiesa  s  non  solo  questo  religioso  non  la 
avrebbe  taciuto ,  ma  anche  si  sarebbe  guardato  dal 
dire ,  che  facevano  il  corpo  dì  Gesucrìsto  3  non  fa- 
cendoli in  questo  punto  differir  da*  Cattolicf  ,  se 
j  non  in  quanto    attribuivano    a'  laici    la  potestà  ,   !«■ 

quale  da' Cattolici  non  era  ricorrosciuta  che  ne'  la- 
ro sacerdoti, 
I  Valdesi      LXXXIII.  Vedesi   dunque    con    ogni    chiarezza  ? 

•vanno  a  do,  i  a  r 

ma.  dare  1'  che  i  Valdesi  l'anno  1209.   mentre    Pietro  di  Vau- 

r.provazio, 

nidaii>no-  cemay  scrlvea,   non  aveano  neppure  pensato  a  ne- 

«a?ìo  III,  ,, 

gare  la  presenza  reale  ,  e  mostravano  allora  tanta 
soinmessione  o  vera,  o  apparente  verso  la  chiesa 
Romana,  che  ancora  nell'anno  1212.  si  portarono' 
a  Roma  per  ottenervi  dalla  santa  Sede  r  approva- 
zione della  lor  setta  ,  Allora  Corrado  abbate  di 
Ursperg  ve  li  vide,  com'egli  stesso  racconta  ,  in- 
Conr,  Ut.  sicmc  col  loro  maestro  Bernardo  .  Si  riconoscono 
It^T^*  ^'*  2.'  caratteri ,  che  loro  attribuisce  questo  scrittore  :■ 
erano  questi  ;  Tovtri  dì  Lione ,  quelli^  che  da  Lu^ 

ciò 
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ih  111.  erano  stati  posti  nel  titimeto  degli  eretici  i 
che  si  rendeano  considerabili  coli' affettazione  della 
povertà  apostolica  colle  lori  scarpe  nella  parte  su- 
periore tagliate  y  che  nelle  \oto  segrete  predicazioni, 
e  nelle  loro  adunanze  nascoste  avvìncanola  chiesa , 
ed  il  sacerdozio  .  Il  Papa  giudicò  cosa  stravagante 
r  affettazione  ,  che  faceano  vedere  nelle  scarpe  nel- 
la parte  superiore  tagliate  ^  e  nelle  loro  cappe  simi- 
li a  quelle  de'  religiosi  ,  benché  avessero  ancora 
il  costu.Tje  di  una  lunga  capellatura  come  quella  de* 
laici.  In  fatti  tali  affettazioni  bizzarre  coprono  di 
crcinario  qualche  cosa  di  male  .  Ma  sopra  tntto  si 
restò  offeso  dalla  libertà  ,  che  prendevano  i  nuovi 
Apostoli,  di  andare  confusamente j  uomini,  e  don- 
ne, ad  imitazione,  per  quanto  diceano ,  delle  don- 
ne religiose  ,  che  seguivano  Cristo,  e  gli  Apostoli 
per  servirli:  ma  il  tempo  3  le  persone  ^  e  le  circo- 
stanze erano  molto  diverse. 

LXXXIV,  Per  dare  alla  chiesa  ,  dice  I'  abate  d'  X'I^^^^S'' 
Ursperg,  de'  veri  Poveri,  più  spogliati,  e  più  sotto-  coniI\'oi?' 

messi  che  i  falsi    Poveri   di  Lione  ;  il  Papa  appro- ^"?'"o»**' 

'  »         i  k  nati , 

7Ò  poi  l'Istituto  de' Frati  Minori  adunati  sotto  la 
direzione  di  s,  Francesco,  vero  modello  dell* umil- 
tà, e  maraviglia  di  quel  secolo:  e  questi  poveri  ri- 
pieni d'odio  centra  la  chiesa,  ed  i  suoi  ministri  , 
con  tutta  la  loro  umiltà  ingannevole,  furono  disap- 
provati dalla  santa  Sede  :  di  modo  che  furono  poi 
trattati  come  eretici  incorriggibili,  ed  ostinati ,  Ma 
alla  fine  finsero  di  essere  sottomessi,  sino  all'  anno 
1211,  ch'era  il  15.  d'InnocenzIo  III.  ed  il  5o>  dop<y 
li  loro  nascimento^ 

LXXXV, 
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PtzienM  LXXXV.  Da  questo  sì  può  giudicare  della  pa- 
della Ghie»  .111  .  .  ,  V  . 
se  verso   i  zienza  della  chiesa  verso  questi  eretici  ,  perche  si 

Valdesi  .  ....  ,         .  , 

vede,  eh  ella  per  Io  spazio  di  cinquantanni  non  ha 
esercitato  alcun  rigore  centra  di  essi  ,  ma  ha  pro- 
curato di  farli  ritornare  a  se  col  mezzo  di  confe- 
renze. Oltre  quella,  che  Bernardo  abate  di  Fonte- 
calda  ci  ha  riferita,  ne  abbiamo  ancora    una  presso 

Petr.deVall,  Pietro  di  Vaucernay  ,  intorno  1'  anno  1206.  nella 
quale  i  Valdesi  restarono  confusi:  ed  alla  fine  Tan- 
no iziz,  ritornano  di  nuovo  a  Roma  ,  dove  sola- 
mente vien  rigettato  il  loro  inganno.  Tre  anni  do- 

Cona.Latir,  pò  Innoccnzio  III,  tenne  il  gran  concilio  Laterane- 

4.   Cane.    }, 

de  Htrtt.  se  ,  nel  quale  condannando  gli  eretici  ,  esprime  in 
ispezialità  quell'i ^  che  sotto  pretesto  di  pietà,  si  at' 
tribuiscono  l' autorità  di  predicare  senza  esser  man- 
dati: con  che  pare  che  abbia  voluto  esprimere  in 
ispezialità  i  Valdesi ,  e  darli  a  conoscere  col  mez- 
zo dell'origine  del  loro  scisma. 
L»  sett»       LXXXVI.  Veggonsi  ora    con  evidenza  i  principi 

Valdete   è       ,     ,,  t^ji» 

«n»  specie  della  Setta,  Eli  era  una  specie  di  Donatismo  ,  ma 
ino,  "  differiscono  da  quello,  che  gli  antichi  hanno  com- 
battuto nell'Africa  ,  in  questo  ,  che  i  Donatisti  d* 
Africa  facendo  dipendere  V  effetto  de'  sacramenti 
dalla  virtù  de' ministri,  riserbavano  per  Io  meno  a* 
santi  sacerdoti  ,  ed  a*  santi  vescovi  la  potestà  di 
conferirli;  ma  i  nuovi  Donatisti  l'attribuivano»  co- 
me abbiamo  veduto  ,  a'  laici  ,  la  vita  de'  quali  era 
pura.  Ma  non  giunsero  a  quest'eccesso  che  a  poco 
a  poco  :  perchè  da  principio  non  permettevano  a' 
laici  che  la  predicazione.  Riprendeano  non  solo  i 
pravi  costumi,  che  parimente  eyano  condannati  dal- 
la 
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la  chiesa,  ma  anche  molt'akre  cose  ,  ch'erano  da 
essa  approvate  ,  come  le  cerimonie  ,  senza  però 
toccare  i  sacramenti:    perchè  Pìlicdorfio  ,  che  be-  Fet.Tyiicd. 

....  .,      C07lt,      VitU. 

nissimo  ha  osservato  e  lo  spinto  antico  ,  e  tutto  il  e.  2.  t.  Jv. 
j  M  ,     j.  B:h.  pp.  1. 

progresso  della  stessa,  osserva  che  distruggeano  tue-  ^trt. 

te  le  cose,  delle  quali  servivasi  la  chiesa  per  edi- 
ficare i  fedeli,  eccettuati  j  die' egli,  i  soli  sacramen- 
ti'-) il  che  mostrava  che  li  lasciarono  nell'  esser  lo- 
ro .  Lo  stesso  autore  racconta  ancora,  che  jo/o  dopa 
lungo  tempo  cominciarono  essendo  laici  ad  udire  le 
confessioni ,  ad  imporre  delle  penitenze  ,  e  a  dare 
l' assoluzione  ,  E  poco  dopo  ,  continua  lo  stesso  ,  sì  ^^■^• 
e  osservato  i  che  uno  di  questi  eretici  y  semplice  lai- 
co y  ha  fatto  j  secondo  il  suo  pensiero  3  il  corpo  di  no- 
stro  Signore  y  e  si  è  comunicato  da  se  stesso  co'  suoi 
complici.,  ancorché  ne  sia  stato  un  poco  ripreso  da-  ' 
gli  altri . 

LXXXVII.  Ecco  la  maniera,  con  cui  cresceva  a    L'audacia 

P       J       •         T  •      J-    T7    U  J        cresce  a  PO, 

poco  a  poco  1  audacia.  I  seguaci  di  Valdo  scando-  co  a  poso. 
lezzati  della  vita  di  molti  sacerdoti,  credcano  ,  di- 
ce ancora  Pilicdorfio  ,  essere  meglio  assoluti  dalle  ji-4_ 
loro  genti  i  che  lor  apparivano  pia  virtuose ,  che  da' 
ministri  della  chiesa\  il  che  veniva  dall'  opinione  3 
nella  quale  consistea  principalmente  1'  errore  de' 
Valdesi  ,  che  il  merito  delle  persone  operasse  ne' 
sacramenti  più  di  quello  che  operassero  1'  ordine  , 
ed  il  carattere  • 

LXXXVIII.  Ma  i  Valdesi  spinsero  questo    meri-      Donn-ra 

'  de' Valdesi 

to  necessario  a' ministri  della  chiesa  sino    a    non  a-  sopra  i  beni 
,  ,.  .  ,  ,  ,  ,        della  e  hit- 

vere    cosa  alcuna  di  proprio  :    ed  era    uno  de    loro  sa , 

dogmi,  che  per  consacrare  1'  Eucaristia    era  neces- 

Bossiift  Qùere  T.  Ili,  E  sario 
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sario  Tesser  povero  alia  loro  maniera;  di  moc'x)  ch^ 
i  sacerdoti  cattolici  non  erano  ieri  e  legittimi  suc-^ 
cessorì  de'  discepoti  dì  Gesucristo  y  perchè  possedeano 

^'Valclln.  ^"^^^  facoltà  come  lor  propria  :    il  che  pretendeano 

(^^'■"■^'M' xìtuto  agli  Apostoli  da  Gesucristo. 

Kcn  aveva-      LXXXIX.  Sin  quì  tutto    1'  errore  ,    che  sì  vede 

no  alcun  er,  .  •  •  j  i  i 

rore  sopra  i  sopra  1  sacramenti,  non  risguardava  che  le  perso- 
acraiuentj,  j^g  ^  le  quali  potesscro  amministrarli  :  il  rimanente 
era  nelT esser  suo,  come  lo  dice  espressamente  Pi- 
licdorfio  .  Così  non  dubitavasi  in  conto  alcuno  ,  né 
della  presenza  reale  ,  né  della  transustarjziazione  ', 
e  per  lo  contrario,  quest'  autore  ci  ha  detto,  che 
il  laico,  il  quale  si  era  impacciato  di  dare  la  co- 
munione, credeva  aver  fatto  il  corpo  diCesucristo» 
In  fine  dalla  maniera,  nella  quale  abbiamo  veduto 
cominciare  quest'eresìa  ,  pare  che  Valdo  abbia  a- 
vuta  da  principio  una  buona  intenzione  ;  che  la  glo- 
ria della  povertà,  di  cui  sì  vantava  ,  io  abbia  se- 
dotto insieme  co'  suoi  seguaci  ;  che  nel!'  opinione 
avuta  da  essi  della  lor  santa  vita,  si  sieno  riempiu- 
ti di  uno  zelo  amaro  centra  il  clero,  e  contra  tutta 
la  Cattolica  chiesa  ;  che  irritati  pel  divieto,  che 
lor  fu  fatto    di  predicare  ,    sieno  caduti    nello  sci- 

Cu'd.C.'tTW„  .... 

tìt  H^jcs.Ui  sma ,  e  come  dice  Guido  Carmelitano,  dallo  scisma 
irAt.  nella  eresia . 

Mala  fede      XG.  Da  questo  fedele  racconto  ,    e    dalle    prove 

r.'2nifesta      .  i  •!•        i    n  i-  t         •  \     r 

degli  Steri,  incontrastabili ,  dalle  quali  vedeasi  sostenuto,  e  fa- 
ftaiit  °,  e'di  cile  il  giudicare,  quanto  gli  storici  Protestanti  si 
^no^'iopr"!  sieno  beffati  della  pubblica  fede  nel  racconto  ,  che 
vlS/*^*' ^^""°  fatto  dell'origine  de'Valdesi.  Paolo  Perrino, 
SutU  de'  che  ae  ha  scritta  la  storia,  impressa  in  Ginevra  * 
^  dice 
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dice,  che  neir  anno  rr6o.  allorché  fu  destinata  lat 
pena  di  morte  a  chiunque  non  avesse  creduta  la 
presenza  reale ,  Vktro  Valdo  cittadino  di  Lione  fu 
de' pia  coraggiosi  coli'  opporsi  a  tal'  invenzione  .  Ma 
non  vi  è  cosa  più  falsa  di  questa  :  1*  articolo  della 
presenza  reale  era  stato  definito  cent"  anni  prima 
contra  Berengario  :  non  erasi  fatta  cosa  alcuna  di 
nuovo  sopra  questo  articolo  ;  ed  è  tanto  falso ,  che 
Valdo  vi  si  sia  opposto,  che  si  sono  veduti  per  lo 
spazio  di  cinquant'  anni,  ed  egli,  e  tutt'i  suoi  di- 
scepoli nella  comune  credenza. 

XGf.  Il  signor  la  Roque  più  dotto  che  Ferrino  ,  nMjnhtro 
non  è  più  sincero  ,   allorché    ei    dice  «   che  Pietro    '^^"^  ^*^' 

'  '  que  . 

Valdo  avendo  trovato  de'popoli  interi  separati  dalla 
comunione  della  chiesa  latina  ,  /;  um  ad  essi  con  Euc.i.f.c, 
quelli  i  che  lo  seguivano,  per  non  fare  ^  che  un  me- 
desimo corpo,  ed  una  stessa  società  colP  unita  di  una 
stessa  dottrina.  Ma  abbiamo  veduto  pef  lo  contra- 
rio in  primo  luogo  :  che  tutti  gli  autori  contem- 
poranei (  perchè  non  ne  abbiamo  lasciato  alcuno  ) 
ci  hanno  mostrati  i  Valdesi,  e  gli  Albigesi  come  due  ^ 

sette  separate:  in  secondo  luogo  ,  che  tutti  qufsti 
autori  ci  fanno  vedere  gli  Albìgesi  come  Manichei  ; 
ed  io  sfido  tutt'  i  Protestanti  ,  che  sono  nel  mon- 
do ,  a  mostrarmi  esservi  stata  in  Europa  ,  allorché 
Valdo  comparì  in  iscena  ,  alcuna  setta  separata  da- 
Roma  ,  che  non  fosse  0  della  medesima  setta  ,  o 
qualche  ramo  e  suddivisione  del  Manicheismo .  Co- 
si non  potrebbesi  fare  a  Valdo  il  processo  di  una 
maniera  più  convincente  ,  che  concedendo  a'  suoi 
difensori  ciò  che  domandano    in   suo   favore  ,   cioè 

E     i  cìr 
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ch'ef  j/asì  ignito  in  unita  di  dottrina  cogli  Albigesi , 
o  co*  popoli  allora  separati  dalla  chiesa  Romana.  In 
fine  quando  Valdo  si  fosse  unito  a  chiese  innocenti  , 
i  suoi  errori  particolari  non  avrebbero  permesso  , 
che  si  traesse  vantaggio  da  queli*  unione  ,  perchè 
questi  errori  sono  detestati  non  solo  da*  Cattolici  , 
ma  eziandio  da'Protestanti  . 
Se  iVa'de.       XCII.Ma  si  continui  la  storia  de*  Valdesi ,  e  veg- 

i\     abbiano  ' 

cambiati       gìamo  56  i  nostri  Protestanti  vi  troveranno  qualche 

r.e  lor  avan. 

aamenti  la  cosa  di  più  favorevoIc,  dacché  questi  eretici  non  os- 

loro  dottri- 
na sopra  1'  servarono  più  alcuna  misura  colla  chiesa  .   Il  primo 

twcaristia   .  ,  .    t,    i  i      •        t  -i 

atto  ,   che  troviamo  centra  i  Valdesi ,  uopo  il  gran 

concilio  Lateranese  ,   è    un    canone    del  concilio  di 

Tarragona,  che  descrive  gì*  Inciabattati  ,  come  uo- 

'Vc^r'^xi    "^'"'j  ^^^  vietavano  dì  giurare  ,    e  d"  ubbidire  alle 

c-onc.  pan.  potenze  ecclesiastiche  ,  e  secolari ,  come  pure  di  pu- 

i,  AiiK.  (242.    '^  '  ^  r  r 

ntre  i  malfattori  ,  ed  altre  fimili  cose  ,    senza  ve- 
dersi la  minor' espressione  sopra  la  presenza  reale  , 
che  non  solo  sarebbesi  espressa,  ma  anche  posta  la 
prima,  s'eglino  l'avessero  negata. 
Prova  del       XGIII.  Nello  stesso  tempo,  e  verso  l'anno  1250. 

coiurario        „     .     .       .  ,  .  ,  ,.      . 

tratta  da      Rainien  tante  volte  citato  ,  che  distingue  con  tan- 
ta accuratezza  ì  Valdesi  ,  ovvero  i  Leonisti,    ed  i 
Poveri  di   Lione  ,  dagli  Albigesi  ,    ne  dimostra  pa^ 
rimente  tutti  gli  errori  ,    e  li    riduce   a  questi  tre 
Jien.ca^.f,  capì:  contra  la  chiesa  ,    contra  i  sacramenti  ,  ed  i 
2cpart.        santi,  e  contra  le  cerimonie  ecclesiastiche  .    Ma  è 
tanto  falso  esservi  cosa  alcuna  in  tutti   questi  arti- 
coli contra  Ja  transustanziazione  ,    che    vi   si  trova 
^^-■^«         precisamente  fra  i  Jor  errori,  che  la  transustanzia- 
zione si  dovea  fare  in  lingua  volgare  ;   che    un  sa- 

cet' 
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cérdote  non  potca  consacrars  in  p^ccaco  mortah  ;  che 
quando  alcuno  comanicavriìi  per  mano  di    u.i   sacer- 
dote indegno,  /a  transustiinzutz'to/ie  non  facevasì  in 
mano  di  colui  ,  chs  ind:gnarrtents  consacrava  ,   ma 
in  bocca  di  colui  ,  chs  ricevea  degnamente  /'  Euca- 
ristia; chi  sì  potea  consacrare  alla  mensa  comuni   , 
"Cioè  ne' pasti  ordinar);  e  non  solo  nelle  chiese  ,  in 
conformità  del  detto  di  Malac'iia  ,   mi  viene  sacri-    M.ii.ch.  :. 
ficaio  in  ogni  luogo,  e  si  offerisce  una  obblazione  ci 
mio  nome  :    il  che  dimostra  ,    che    non  negavano  il 
sacrificio,  né  l'obbiazione  dell' Eucaristia  ;  e  che  se 
rigettavano  la  messa  ,    Io    tacevano    a    cagion  delle 
cerimonie  ,    tacendola   unicamente  consistere    ne/te 
parole  di  Gesucristo  recitate  in  lingua  volgare  .    Da 
<!uesto    chiaramente   si    vede  ,    che    ammetteano  la 
transustanziazione  ,  e  che  non  si    erano  allontanaci 
in  conto  alcuno  dalla  dottrina  della  chiesa  sopra  la 
sosttnza  di  questo    sacramento  :    ina    diceano    sola- 
mente, che  non  potea  essere  cansacrato  da' cattivi 
sacerdoti  ",    e  poteva  esserlo  da'  buoni  laici ,  secon- 
do le  massime   fondamentali    della    lor    setta  ,  ben 
osservate  daRainieri,  le  quali  sostengono  ,  che  ogni      ^^''^• 
buon  laico  è  sacerdote  \    e  che  l  orazione    di  un  cat- 
tivo sacerdote  non  serve  a  nulla',  dal  che  parimen- 
te pretendeano  dedurre,  ciré  fosse    inutile    la    con- 
sacrazione di  quel  cattivo  sacerdote  .    Vedesi  pari- 
mente presso  altri  autori  ,  secondo  i  loro  principi  «    ^ 

.  Fr/fr.   Py„ 

che  un  uomo  senza  essere  sacerdote ,  potea  consacra-  l'cdor.  !h;^, 

Rtn,  lì>, 

re ,  e  poteva  amministrare  il  sacramento  della  pe- 
nitenza ^  e  che  ogni  laico  y  ed  eziandio  li  dònne  do- 
veano  predicare , 

£     i  XCIV, 


Jìtm.  XJT. 
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Nomerà-      XCIV.    Troviamo    ancora   nella    numerazione  de' 

zioiie  degli  .  _     .    .      .  ,. 

errori  de*     loro  crrori  tanto  presso  Rainieri,  quanto  presso  gli 

altri,  che  none  permesso  a  cherici ,  cioè  a'ministri 

]b-.d.  err.  jella  chiesa ,  avere  delle  facoltà  :  che  non  sì  dovea- 

Ibld.  Ind.  ^  ^      ■'  _ 

err.  ih.  no  divider  le  terre ,  ne  ì  popoli;  il  che  ha  mira  all' 
obbligazione  di  mettere  il  tutto  in  comune,  edal- 
lo stabilire  come  necessaria  la  pretesa  Povertà  A- 
postolica ,  della  quale  questi  eretici  si  vantavano  ; 
che  ogni  giuramento  è  peccato  mortale  ;  che  tutt'  i 
principi  t  e  tutt'  t  giudici  sono  dannati ,  perche  con- 
dannano ì  malfattori  j  contra  questo  detto  :  la  ven- 
detta appartiene  a  me,  dice  il  Signore  .  Ed  anco- 
ra :  lasciateli  crescer  fino  al  tempo  della  mietitura  , 

2'ii-t.  XIII. 

io.  Ecco  la  maniera,  nella  quale  quest'ipocriti  si  abu- 

savano della  sacra  Scrittura  \  e  colla  lor  finta  man- 
suetudjne  rovesciavano  tutt' i  fondamenti  della  chie- 
sa, e  degli  stati . 
Altra  Bu-      XCV.  Trovasi  cent'anni  dopo  nell'opera  diPilic- 
seiiza  men-  dorfio  un'  ampia    confutazione    de'  Valdesi   articolo 
na^d'crrorè  P^r  articolo  ,    senza  vedersi  nella    loro  dottrina  la 
«ristia."'  minima  opposizione  alla  presenza  reale,  ovvero  alla 
,  transustanziazione.  Per  lo  contrario  vedesi  sempre 

Fylledorf.  , 

tont.  Vaid.  presso  quest   autore  ,  come  presso  gli  altri  ,  che  l 

T.IV.  Blb.  .....  V  .,  ,.^  . 

j>p.i.j.an?i,  laici  di  questa  setta  facevano  il  corpo  diGesucristo^ 

UDJ.     Ihld,   ,  ty  '  .  ,  .  • 

e.  ,0.  benché  con  timore  e  con  riserva  nel  paese  ,  in  cui 

e.  itf.'ìg.'  *  ^Sli  scriveva  ;   ed  in  somma  non  osserva   in  questi 
eretici  alcun  errore  sopra  questo  sacramento  ,    tol- 
tone quello  di  asserire,  che  i  cattivi  sacerdoti  non 
lo  faceano,  come  non  faceano  gli  altri  sacramenti , 
Altra  nume-      XCVI.  In    somma   in   tutta    la  numerazione  che 
rai;ione .     abljiamo  dg*  loi  errori,  o  nella  biblioteca  de' Padri, 

o  neir 


L    I    B    Tv   O       X  I.  71 

o  neirinquisìtorio  di  Emeiico,  non  trovasi  cosa  al-  b'.L.pp.t. 
cuna  conerò  la  presenza  reale  ,   ancorché    vi    sieno  >•«/?. p.rr.  i. 
notate   sino    le    minori  differenze    di  questi  eretici       *' 
con  noi,  e  sino  i  minori  articoli,  soprai  <iualideb- 
bon  eS5ere  interrogati;  per  lo  contrario  l'inquisito- 
re Emerico  riferisce  così  il  loro  errore  sopra  l'Eu- 
caristia :  vogliono  y   che  il  pane  non  jia   transustan- 
ziato  nel  corpo  di  Gesucristo ,  se  il  sacerdote  e  pec- 
catare.  Il  che  mostra  due  cose",  1' una  che  credono 
la  transustanziazione  ;  1'  altra  che  credono  i  sacra- 
menti dipendere  dalla  santità  de'ministri . 

Trovansi  nella  stessa  numerazione  tutti  gli  erro- 
ri de' Valdesi,  che  abbiamo  notati  .  Gli  errori  de'  /^.v.  a.  1,. 
nuovi  Manichei  ,  fatti  vedere  gli  stessi  che  quelli 
degli  Albigesi,  sono  parimente  riferiti  a  parte  nel- 
lo stesso  libro.  Da  questo  si  vede,  che  queste  so- 
no due  sette  affatto  distinte  ,  e  che  fra  gli  errori 
de'  Valdesi  nulla  trovasi  ,  che  senta  dì  Manichei- 
smo, onde  l'altra  numerazione  è  ripiena  . 

XGVII.  Ma   per    ritornare   alla    transustanziazlo-    Dimostra- 

zione  che  » 

ne;  donde  potrebbe  venire,  che  i  Cattolici  avesse-  Valdesi ik a 

avevano  cr» 

ro  perdonato  a*  Valdesi  sopra  una  materia  tanto  es-  rore  alcuno 
senziàle,  eguno  che  riprendeano  con  tanta  diiigen-  Transustan. 
za  sino  1  pm  piccoli  lor  errori  i  Forse   quesce    ma- 
terie ,  ed  in  ispezialità  quelle  dell'  Eucaristia,  non 
erano  molto  importanti  ,  o    non    erano  molto  note 
dopo  la  condannazione  di  Berengario  da    tanti  con- 
ci!} prodotta?  Forse  voleasì  nascondere    al  popolo  , 
chejuesto  misterio  fosse  combattuto  ?  Ma  non  te- 
mev^si  lì  riferire  le    bestemmie    molto   più  strava. 
ganti  degli  Albigesi,  ed  eziandio  centra  questomi- 

E    4  «te- 
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sterio.  Non  tacevasl  ai  popolo  ciò  ,    clie  i  V«Mes» 
diceano  di  più  atroce  contra  la  chiesa  Romana  ,  eh* 
ella  era i  cioè,  P  impudica  descritta  neir^lpocalìise  j 
il  suo  papa    il   capo  degli  erranti  \    i  suoi   prelati  , 
K;n.  e.  4.  cd  i  suoi  religiosi  j  tariti  scribi  ,  e  tanti  farisei  •  A- 
ÌotcV,  IL*^.  veasi  compassione  de'  loro  eccessi  ,   ma  non  si  na- 
scondevano ;   e  se  avessero    rigettata    la  fede  della 
chiesa  sopra  l'Eucaristia,  lor  ne  sarebbe  stato  fat- 
to il  rimprovero . 
Ccntinua-      XCVIII.    Anche    nel    secolo    passato  ,   nell'  anno 
s-Hesrml'*  ^S^?'  Claudio  Seyssel  ,  famoso  pel  suo  sapere,  epe' 
tl^X-u'tì.  ^"°^  impieghi  sotto  Lodovico  XIL  e    sotto  France- 

nionianza     j^-q  j^  q^  innalzato  a  cagion  del  suo  merito  all'  ar- 
di  Claudio  ° 

seyjseinei-  civcscovado  di   Turlno  ,  nella  ricerca  ,    eh*  ei  fece 

iannoi5i7- 

Rozza  scusa  di  questì  cretìcì ,  nascosti  nelle  valli  della  saa  dio- 
di Alberti-  .  r         j.         .   i.      , 

no.  cesi,  a  hne  di  unirli  al  suo  gregge ,  racconta  in  una 

gran  numerazione  tutt'  i  loro  errori  ,  come    pastor 

fedele,  che  volea  conoscere  a  fondo    il    male  delle 

Adv  er    ^^^  pecore  per  guarirle  ;  e  leggiamo  nel  suo  scrit" 

Vaid.  far.  (-g  tutto  ciò  che  nc  raccontano  gli  al  tri ,  né  più,  né 
meno.  Egli  osserva  principalmente  con  esso  loro 
come  sorgente  del  lor  errore,  eh' eglino f accano  di- 
pendere r  autorità  del  minisi  er  io  ecclesiastico  dal 
merito  delle  persone:  dal  che  concludeano,  che  non 
dovevasi  ubbidire  al  papa  ,  né  a* prelati,  perche  es- 
sendo cattivi ,  e  non  imitando  la  vita  degli  apo- 
stoli ,  non  hanno  da  Dio  alcuna  autorità  ,  ns  per 
consagrare ,  ne  per  assolvere  :  che  quanto  ad  essi  , 
eglino  soli  aveano  questa  potestà ,  perchè  osservava- 
no la  legge  di  Gesucristo  ',  che  la  chiesa  non  era  se 
nt>n  jra  loro  ^  e  che  la  sede  Komana  era  la  impudi- 
ca 
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f5  dell'apocalisse  i  e  la  sorgente  dì  tutti  gli  errori  e 
F.cco  quanto  il  grand'  arcivescovo  dice  de'  Valdesi 
della  sua  diocesi  .  Il  ministro  Albertino  si  stupi- 
sce j  che  in  una  numerazione  si  esatta  ,  che  ci  fa 
de'lor  errori,  non  si  trovi,  che  rigettassero  né  la 
presenza  reale,  né  la  transustanziazione",  e  questo  j>^^*_  ^^^^* 
ministro  non  vi  trova  altra  risposta  ,  se  non  che 
questo  prelato  ^  il  quale  li  avea  si  vivamente  con- 
futiti negli  altri  punti  ,  in  questo  si  era  sentito 
troppo  debole  per  far  loro  resistenza  :  come  se  un 
uomo  sì  dotto  e  sì  eloquente  non  avesse  potuto  per 
lo  meno  copiare  ciò,  che  tanti  dotti  Cattolici avea- 
no  scritto  sopra  tal  materia  .  In  vece  dunque  di 
una  scusa  sì  vana,  Albertino  dovea  conoscere,  che 
se  un  uomo  sì  esatto ,  e  di  tanto  sapere  non  rim- 
proverava questo  errore  a*  Valdesi ,  ciò  era  in  effet- 
to, perchè  non  lo  avea  conosciuto  fra  essi:  nel  che 
non  trovasi  cosa  particolare  presso  il  Scyssel,  per- 
chè tutti  gli  altri  autori  non  ne  li  hanno  più  ac- 
cusati di  quello,  che  questo  arcivescovo  ha  fatto. 

XGIX.  Albertino    trionfa    tuttavia    a    cagione  di  .X*!'*  Ob- 
un  passo  dello  stesso  Scyssel  ,    in  cui  questi  dice  ,  Albertino  , 
(he  non  ha  giudicato  bene  il  riferire  ,  che  alcuni  dì     ihìi, 
questa  setta  ^  per  mostrarsi  pia  dotti  degli  altri  y  ci- 
calavano,  0  burlai3ano  pia  tosto  che    discorrere  ^  so- 
pra ia    sostanza  ,  e    la  verità  del  sacramento  àelf 
Eucaristia  \  perchè  ciò  che  ne  diceano  ,  come  un  se-- 
greto  i  era  tant  alto  ,    che  ì  più  dotti  teologi  lo  pò- 
levano  appena  comprendere  .  Ma  queste    parole  del 
Scyssel  ben  lungi  dal  far  vedere  ,   che  la  presenza 
reale  fosse  negata  da' Valdesi  ,  mi  farebbero  per  lo 

con- 
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contrario  concludere,  che  fra  essi   alcuni    si  riero* 
cassero  ,    ì  quali  pretendcano  di  raffinare  le  lor  e- 
spressioni  nello  spiegarla  ;  e  quando  si  volesse  pen.- 
sare  (gratuitamente  però,  e  senz'  alcuna   ragione  , 
perchè  il  Seyssel  non  ne  dice  parola)  che  l'espres- 
sioni elevate  dell'  Eucaristia  ,    nelle  quali  sì    get- 
tavano i    Valdesi  ,    riguardassero  1'   assenza  reale  , 
cioè  la  cosa  meno  elevata  ,   o   al    senso    della  car- 
ne  la    più    conforme  ;   con    tutto    ciò  sempre    ap- 
parisce, che  il  Seyssel  qui  ci  racconti  non   la  cre- 
denza di  tutti  ,   ma  il  cicalamento,  ed  il    vano  di- 
scorso dì  alcuni:  di  modo    che   da   qualsisia   parte 
non  vi  è  cosa  più  certa  di  quella  ,  che  da  me  vien 
espressa  :  che  non  fu  mai  rinfacciato  a'  Valdesi    i* 
avere  rigettata  la  transustanziazione  ",  ma  bensì  per 
Io  contrario  ,    essersi  sempre  supposto,  ch'eglino  \* 
abbiano  creduta . 
Altri  prova      C.  In  fatti  lo  stcsso  Seysseì ,   nel  far  dire  da  uà 
«hèV'vai-  Valdese  tutte  le  sue  ragioni  ,    gli    mette    in  bocca 
tTìi-r'lil'  questo  discorso  centra  un  cattivo  vescovo  ,    e  con- 
sustanzia.    j-f ^  yjj  cattivo  saccrdotc  .    Come  il  vescovo  ,   ed  il 
sacerdote  ,  ci)  è  nemico  dì  Dìo  »\  potrà  egli  render 
Lio  verso  gli  altri  propizio  ?  Colui ,  eh'  è  esiliato  dal 
regno  de' cieli ^  come  potrà  averne  le chiaviì  in  som- 
ma ,  polche  la  sua  orazione  ,  e  le  sue  altre   azioni 
non  hanno  alcuna  utilità  ,   come   alla  dì  luì  parola 
si  trasformerà  Gesucrìsto  sotto   le  specie   del  pane  e 
del  vino ,  e  sì  lascerà  maneggiare  da  colui ,  che  in- 
tbìd,       teramente  lo  ha  discacciato}     Sempre  dunque  si  ve- 
de, che  l'errore  consiste  nel  Donatismo,  e  che  dal- 
it  buona  vita  del  sacerdote  dipende  il  cambiarsi  del 

pane  , 
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pane ,  e  del  vino  nel  corpo ,  e  nel  sangue  di  Gesù- 
cristo  ,. 

CI.  E  ciò,  che  in  questa  materia  non    lascia   al-    Tnterrogs« 
cun  dubbio,  e  quanto  si  vede  anche  a   nostri  gior- Valdesi, 

1  •      •    J    1    rr  1    •         Il       •         nella  litre- 

ni  ne  manoscritti  dei  Tuano ,  ora  raccolti  nella  ne- ria  dei  si^ 
ca  libreria  del  Marchese  di  Seignelay  :  vi  si  veggo-  fheL  àC 
no  ,    dico  ,  le  informazioni  nel   lor   originale   fatte   ^'S^^  ay  • 
giuridicamente  contra  i  Valdesi  di  PragclaSj  e  del- 
le altre  valli  l'anno  1495.  raccolte  in  due  gran  vo- 
lumi, ne'  quali  si  trova  l'interrogatorio  di  un  cer- 
to nominato  Tommaso  Quoti  di  Pragelas  ,   il  quale  ^^^^oU-mi 
interrogato  ,    se  i  Barbetti  loro  insegnavano   a  ere-  n'os».   mo. 
derc  nei  sacramento  dell*  Altare  ,  risponde  ,  che  i 
Bcyrbstti  predicano   ed    insegnano  ,   eh;   quando   un 
cappellano  ,   che  sia  ordinato  ,    proferisce   le  parole 
della  consacrazione  sopra  P  altare  ,  consacra  il  cor^ 
pò  di  Gesucristo  y  e  si  fa  un    vero  cambiamento  del 
pane  nel  vero  corpo  ^  e  dice  jn  oltre y  eh?  l'orazione 
fitta  in  casa  ,   ovvero  in  istrada  ,  è  tanto  buona  , 
quanto  nella  chiesa  .  In  coniormità    di    questa  dot- 
trina ,  lo  stesso  Quoti  risponde  per  due  voice  ,  che 
riceveva  ogni  anno  nella  pasqua   il  corpo   di  Gesù- 
cristo  ,  e  che  i  Barbetti  loro  insegnavano  ,    che  per 
riceverlo    era    necessario   essere    ben   confessato  ,   e 
piuttosto  da'  Barbetti ,  che  da  pappe ll<xni ,  Di  tal  ma- 
niera nominavano  i  sacerdoti . 

CTI.  La  ragione  della  preferenza  è  tratta  da'prin-    Continua, 
cipj  de' Valdesi  tanto  sovente  replicati  ,  ed  in  con- j^^s^o  iluVt 
formità  di  tali  principi  qui^st'  uomo   risponde  ,  ^ /^^  ^02*'°""  • 
i    s'ignori  ecclesiastici  menavano  una  vita  troppo  lar- 
ga, ,    e    che  i  Barbetti    K^enava-^o    una    vita  santa  e 

ghi. 
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giusta.  Ed  iri  altra  risposta  ,  eh:  ì  Barbettì  Z'hCit* 
no  la  vita  di  s.  Vietro  ,  ed  aveano  la  potestà  dì  as' 
solvere  da" peccati ,  e  ch'egli  così  credeva  ,  e  che  ss 
il  Tapa  non  menava  una  santa  vita  ,  non  avea  po- 
testà dì  dare  /'  assoluzione  «  Dice  perciò  Io  scesso 
Quoti  in  altro  luogo  ,  che  avea  prestata  fede  sema 
alcun  dubbio  a' discorsi  de" Barbetti ,  piuttosto  che  a 
quelli  de" cappellani  i  perche  in  quel  tempo  alcun  ec- 
clesiastico ,  alcun  cardinale  ,  alcun  vescovo  ,  o  sa- 
cerdote non  menava  la  vita  degli  apostoli  \  e  per- 
ciò era  meglio  credere  a"  Barbetti  ^  eh"  erano  buoni  ^ 
che  ad  un  ecclesiastico ,  che  non  lo  era  . 
Continua-  CHI.  Sarebbe  superfliro  il  raccontare  gli  altri  in- 
terrogator) ,  perchè  sen^pre  si  sente  lo  stesso  hn- 
guaggioj  tanto  sopra  la  presenza  reale,  quanto  so- 
fra  il  rimanente,  e  in  ispezialicà  di  continuo  vi  si 
ripete  ,  che  ì  Bar  betti  andavano  pel  mondo  cerne  imi- 
tatori di  Cesucristo ,  e  degli  apostoli ,  e  che  aveano 
maggior  potestà ,  che  i  sacerdoti  della  chiesa  Koma-^ 
na ,  i  quali  menavano  una  vita  troppo  larga . 
Necessità       CIV.  Non  vi  è  cosa  più  replicata  di    questi  dog-» 

^ella    Con.         .  »       /-  .       .,  r  •      »   »  • 

fesiione.  Hìi  :  chs  josse  necessario  il  confessarsi  de  proprj  pec 
cati  ;  che  lì  confessavano  a"  Barbettì  ,  i  quali  avea- 
no la  potestà  di  assolverli  \  che  si  confessat^ano  gi- 
nocchioni 'y  che  ad  ogni  confessione  davano  un  quar- 
to ^  (  era  questa  una  moneta  )',  che  ì  Barbetd  loro 
imponeano  delle  penitenze ,  le  quali  d" ordinario  non 
erano  che  un  pater,  ed  un  credo,  non  mai  però  V 
ave  Maria  \  che  vietavano  ogni  giuramento  ,  e  loro 
insegnavano i  che  non  doveasi  ne  implorare  /'  ajuto 
de'  santi  y  ne  pregare  in  prò  de"  morti ,  Questo  è  sufii- 

CÌCli- 
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c'ente  per  conoscere  i  dogmi  principaii ,  ed  il  genio 
della  setta;  perchè  del  rimanerj'te  l'immaginarsi  in 
opinioni  sì  capricciose  una  regola,  ed  una  forma  co- 
stante in  tutt'  i  tempi,  ed  in  tute'  i  luoghi,  è  un 
errore  . 

CV.  Non  veggo,  che  sieno  interrogati  sopra  isa-  Contimn^ 
cramenti  amministrati  da  laici,  o  che  gì  inquisito- stessa mate- 
ri  non  fossero  informati  di  questo  costume,  o  che 
i  Valdesi  nel  fine  lo  avessero  ca.mbiato  .  Abbiamo 
perciò  veduto  ,  eh'  egli  non  fu  introdotto  fra  loro 
quanto  all'Eucaristia,  senza  difficoltà ,  e  senza  con- 
traddizione ,  Ma  quanto  alla  confessione  ,  non  ha 
cosa  più  stabif.'ta  questa  setta,  che  il  diritto  de' lai- 
ci ,   purché  sicno  persone  dabbene  :  un  buon  la'tce  ,  Py^'^f-cut. 

^  ,  ^  T.  IV.  B-Ij. 

dicevan  celino,  avsa  la  potestà,  di  assohere  :  tutti  PP.i-rars, 
si  gloriavano  dì  rimettere  i  peccati  coli'  imposizione  Hid.n.n. 
delle  marti;  udivano  le  covfcssìoni  ;  ìmponeano  del'  lied! ib'. e.  i. 
le  penitenze  :  per  timore    che  restasse  scoperta  u»a 
pratica  tanto    straordinaria  ,    udivano    secrctissimci- 
ìnente  le  confessioni  y  e  ricevevano  anche  quelle  del- 
le donne  dentro  le  caverne  ,  »e'  luighì  sotterranei  , 
ed   in    altri   luoghi    remoti  :  predicavano    in  segreto 
negli  angoli  delle  case,  e  sovente  in  tempo  di  nette  . 

evi.  Ma    quello,   che    non  può  essere  mai  abba-     ^  ^"'°!*Ì 

'  '  "  quanto  al!' 

Stanza  notato  ,    è,  che  quantunque  avessero  di  noi  tstemo  ia- 

ctano  quali. 

r  opinione    che    abbiamo    veduta  ,   assistevano    alle  f  era  fatto 

,      yf     ,  ,.  ...  da' Cartoli. 

nostre  adunanze;  vi  offeriscono  ,  dice  Rainieri  ,  vi  ci. 
sì  confessano  y  vi  si  comunicano  ,  ma    con  finzione  .  ^^„  ,.j.^ 
Ciò  faceano  y  checché  possano  dire  ,  perchè  restava  *■  ''-''•  ^'•'■- 
loro  qualche  diffidenza  della  comunione  ,    che   si  fa- 
cea  fra  essi  ,    Cosi  ,  venivano  a  comunicarsi   nella 

chi  e- 
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chiesa  i  giorni ,  ne'  quali  era  maggiore   il  concorso  , 
per  timore  di  non  essere  conosciuti.   Molti  parimene 
te  restavano  sino  a  quattro  e  sei  anni  senza   comu- 
nicarsi y  nascondendosi  ne' villaggi  ^  o  nelle  citta  nel 
tempo  della  pasqua   per  timore  di  essere  esservati  » 
Consigliavasi  anche  fra   loro   il  comunicarsi    nella 
chiesa  ,    ma  solo  a  pasqua  ,   e   sotto  taP  apparenza 
Fylhd.c.ìi.  erano  stimati  cristiani .  Questo  è  quanto  ne   dicono 
gli  ancichi  autori  ,    e  quanto  anche  si   vede  spesso 
interr.  del    ncgl' Interrogatof) ,  de'quali  abbiamo  parlato.  Inter- 
Altri.         rogato  uno  dt  costoro  ,   s   egli  si  confessava   dai  suo 
curato t  e  se  gli  scopriva  la  sua  setta  ,    ha  risposto, 
ch'egli  vi  si  confessava  ogni  anno,  ma  che    non  gli 
dicea  di  essere  Valdese  y  e  che  ì  Barbettì  vietavano 
di  manifestarlo .  Rispondono  parimente  s    come  ab- 
^^^-        biamo  veduto ,  che  ogni  anno  si  comunicavano  nel- 
la pasqua,  e  ricevevano    il  corpo    di  Gesucristo  \  e 
che  ì  Barbetti  li  avvertivano  ,   che  prima    di   rice- 
verlo" era  necessario  esser  ben  confessati .    Osserva- 
te, che  non  si  parla,  se  non  del  solo  corpo  ,   e  di 
una  sola  specie,  come  davasi  allora  in  tutta  la  chie- 
sa ,    e    dopo    il  concilio  di  Costanza  ,   senza  che  i 
Barbetti  pensassero  di  tenerlo  per  cosa  cattiva.  Un 
PyUcd.  iiii.  autore  antico  ha  notato ,  che  molto  di  rado  ricevea- 
'■  **■  no  da'  loro  maestri  il  battesimo  ,  ed  il  corpo  di  Ge- 

sucristo'y  ma  che  tanto  i  maestri,  quanto  i  semplici 
credenti  li  andavano  a  domandare  a  sacerdoti  , 
Non  vcdesi  parimente  ,  che  quanto  al  battesimo 
avessero  potuto  far  altrimenti  senza  manifestarsi  , 
perchè  ben  presto  sarebbesi  osservato  ,  eh'  eglino 
non  portavano  i  lor  bambini  alla  chiesa  ,  e  loro  se 

ne 
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ne  sarebbe  domandato  conto .  Così  separati  di  cuo- 
re dalla  chiesa  Cattolica,  quest'ipocriti,  per  quan- 
to loro  era  possibile ,  comparivano  all'esteriore  del- 
ia medesima  fede  cogli  altri  ,  e  non  facevano  in 
pubblico  alcun  atto  di  religione,  che  non  desse  una 
mentita  alla  loro  dottrina  , 

CVII.  I  Protestanti  possono  conoscere  da  quest'  Sei  Valdesi 
esempio,  quali  fossero  que'  fedeli  da  essi  esaltati  p_,^inuito ''ìI 
prima  della  riforma ,  i  quali  innanzi  a  Baal  non  a,-  ^'^""/sjj^j* 
veano  piegato  il  ginocchio.  Potrebbe  cadere  indub-  i3'*"^'-. 

^     °  ^  La  Con  ter» 

Lio,  se  i  Valdesi  abbiano  diminuito  il    numero  de*  niazìene. 
sacramenti.  E  di  già  è  certo,  che  da  principio  noti 
sono  accusati  di  negarne  alcuno  :  anzi   abbiamo  ve- 
duto un  autore,  che  rinfacciando  loro  che  cambias- 
sero ,  eccettua  i  sacramenti  .  Potrebbero  cadere  in 
sospetto  quelli  di  Rainieri  di  aver    variato    in  que- 
sta materia,  perchè  sembra  dire  ,  eh'  eglino  riget- 
tassero non  solo  l'ordine  ,    ma  anche    la  conferma- 
zione, e  l'estrema  unzione  :  ma  chiaramente  sidee  Tiid.c.  s, 
incendere  quello  che  si  dava  fra  noi .  Perchè  quanto 
alla  confermazione,  Rainieri,  che  fa  che  sia  da  essi 
rigettata  ,  soggiugne  ,  eh'  eglino  sì  stupivano  ,   che     ^*"*" 
non  sì  permettesse  che  a  vescovi  il  conferirla  .  Ciò 
ci  dà  a  conoscere  voler  eglino,  che  i  laici  ,  perso- 
ne dabbene,   avessero  la    potestà   di   amministrarla 
come  gli  altri  sacramenti.  Quindi  à,  che  questi  me- 
desimi eretici  ,   da'  quali  si  fa  rigettare  la  confer- 
mazione ,  si  vantavano  poi    di  dare  lo  Spìrito  santo 
coir  imposizione  delle  lor  mani;  il  che  in  altri   ter-     /tu, 
mini  è  la  sostanza  di  questo  medesimo  sacramento,  l*  Ettrem» 
GVIir,  Quant»  all'estrema  unzione,  ecco  quanto    "*'°"*' 

ce 
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ne  dice  Rainìeri .  Rigettano  il  sacramento  delP  un- 
ztone ,  perche  non  sì  da  che  a"  ricchi ,  e  perchè  molti 
sacerdoti  vi  son  necessar} ,  Parole,  che  fanno  a  suf- 
ficienza vedere,  che  la  nullità  da  essi  trovata  fra 
noi  veniva  da' pretesi  abusi,  e  non  dalla  stessa  so- 
jac.v.i^,  stanza.  Del  rimanente  ,  come  s.  Jacopo  avea  det- 
to, ch'era  necessario  chiamare  i  sacerdoti  ,  in  plu- 
rale, questi  stiracchiatoti  voleano  credere  ,  che  1* 
unzione  conferita  da  un  solo,  come  faceasi  d'ordi- 
nario fra  noi  in  que'  tempi ,  non  fosse  bastante  ,  e 
prendeano  questo  cattivo  pretesto  per  trascurarla. 
CIX.  Quanto  al  battesimo  ,  ancorché    questi  ere. 

Che    cosa  ^  _  _  .  ^ 

fosse  l'Abili,  tici  ignoranti  ne  rigettassero  con  disprezzo   le    più 

zionedicui  .  .  •     j     I  .  L  I  • 

parla   Rai-  antiche  cenmonie,  non  si  dubita  ,    che    non  lo  ri- 

nieri  nel  -r»  i  i       •        i  j    i 

Battesimo,  cevessero  .  Potrebbesi  solamente  restar  sorpreso  dai- 
Je  parole  di  Rainieri  ,  allorché  fa  ,  che  dicano  i 
Valdesi  s  che  l'abluzione  ^  che  sì  dà  a' bambini  y  lo- 
ro non  serve  in  conto  alcuno.  Ma  come  quest'ablu- 
zione si  trova  posta  fra  le  cerimonie  del  battesi- 
mo ,  che  da  questi  eretici  erano  disapprovate  ,  ve- 
desi  bene,  ch'ei  parla  del  vino,  che  si  dava  a' bam- 
bini dopo  di  averli  battezzati:  costume  che  vedesi 
ancora  in  molti  vecchi  rituali  vicini  a  quel  secolo, 
ed  era  un  residuo  della  comunione,  che  loro  ammi- 
nistravasi  per  l' addietro  sotto  Ja  sola  liquida  spe- 
eie.  Questo  vino,  che  si  metteva  in  un  calice  per 
darlo  a  que'  bambini  ,  si  nominava  abluzione  ,  per 
la  similitudine  di  quesc'  azione  coli'  abluzione,  che 
nella  messa  prendeasi  da'sacerdoti.  Del  rimanente, 
non  trovasi  presso  Rainieri  la  parola  abluzione  per 
significare  il  battesimo  :    ed  in  ogni  caso  ,    quando 

siasi 


Ihld, 
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siasi  ostinato  nel  volerla  prendere  per  questo  sacra- 
mento, tutto  ciò  che  si  potrebbe  concludere  ,  sa- 
rebbe, che  i  Valdesi  di  Rainieri  stimassero  inutile 
un  battesimo  conferito  da  ministri  indegni  ,  quali 
erano  creduti  da  essi  tutt'i  nostri  sacerdoti:  erro- 
re, eh' è  tanto  conforme  a'princip)  della  setta  ,  che 
i  Valdesi  da  noi  veduti  approvare  il  nostro  battesi- 
mo ,  non  pGteano  farlo  senza  dare  una  mentita  alla 
ior  propria  dottrina . 

ex.  Ecco  già  tre  sacramenti,  de' quali  i  Valdesi    f»  =°"*s«' 
°  »  n  sione  „ 

approvavano  la  sostanza  ,  ri  battesimo  ,  la  confer- 
mazione, e  r  estrema  unzione  .  Abbiamo  tutto  il 
sacramento  della  penitenza  nella  lor  confessione  se- 
greta, nelle  penitenze  imposte,  nell'assoluzione  ri- 
cevuta per  avere  la  remission  de' peccati;  e  se  di- 
ceano,  che  la  confessione  di  bocca  non  era  sempre 
necessaria  ,  allorché  aveasi  la  contrizione  nel  cuo- 
re, dicevano  il  vero  in  sostanza,  ed  in  certi  casi; 
ancorché  spessissimo,  come  si  è  potuto  vedere,  si 
abusassero  di  questa  massima,  differendo  per  trop- 
po tempo  il  confessarsi . 

CXI.  Vi  era  una  setta,  che  nominavasi  de  Sìscì-  t' Eucarì» 
densi  y  che  non  differiva  quasi  in  cosa  alcuna  da 
Valdesi y  se  non  in  quanto  y  dice  Rainieri,  che  ricS' 
veano  l'Eucaristìa.  Con  questo  non  vuol  dire,  che 
i  Valdesi,  o  i  Poveri  di  Lione  ,  non  la  ricevesse- 
ro, perchè  per  lo  contrario  fa  vedere,  che  vi  am- 
metteano  persino  la  transustanziazione.  Vuol  dun- 
que dir  solamente  ,  che  avevano  un'  estrema  ripu- 
gnanza di  ricevere  questo  sacramento  dalle  mani 
de' nostri  sacerdoti,  e  che  questi  altri  ne  provava. 
Bossuet  Oùen  T.  IH.  F  no 
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no   minore   difficoltà  ,   o   pure  non   ne   provavano 
punto. 
Il  Matri-      CXII.  I  Protestanti   accusano  Raìnieri   di   calun- 
Rainieri      niafc  ì  Valdcsi ,  rimptoverandó  loro  ,  che   eondati^ 

abbia   ca-  .,  .  .  .  .  •■ 

iiiiiriatt  i    nano  ti  matrimonio  i  ma   questi   autori    troncano    u 
V«idesi,     pjjsQ^  ed  eccolo  tutto  intero:  condannano  U  sacrO' 
Jbtd.       mento  del  matrimonio  \  dicendo  ,  che  ì  congiunti  in 
matrimonio  peccano  mortalmente  ,   allorché  usano  il 
matrimonio  per  altro  jine^  che  per  aver  figliuoli  :  con 
questo  Rainieri  fa  solamente  vedere  l'errore  di  que- 
sti eretici  orgogliosi,  che  per  mostrarsi  superiori  aU* 
infermità  umana,  non  vogliono  riconoscerei!  secon-» 
do  fine  del  matrimonio,   cioè  il  servire  di  rimedio 
alla  concupiscenza  .   Solo    dunque  rispetto  a  queste 
egli  accusa  questi  eretici  di  condannare  il  matrimo^ 
nioj,  cioè  il  condannare  questa  parte   necessaria  ,  & 
di  aver  fatto  un  pescato  mortale  di  quanto  la  grazi» 
di   uno    stato    sì   santo  rendea  meritevole  di  per-- 
dono, 
liHTchti      CXIII.  Vedesi  ora   qua!'  è   stata   la    dottrina  d©* 
carroUci      Valdesi,  o  de' Poveri  di  Lione,  Non  si  possono  a<^- 

31011    hanno  ' 

iicisKorata  cugarc  ì  Cattolici  né  di   averla   ignorata,   (poiché 

ne  dissiiiiy- 

ìataiadot-  erauo  fra  loro  a  e  tutto  giorno  ne  riceveano  le  ab» 

trina  de'  •    •  i  i. 

Valdesi  r  jure)^  né  di  averne  trascurata  la  notizia  ,  perche 
per  lo  contrario  si  applicavano  con  tanta  diligenza; 
a  riferirne  per  sino  le  minuzie j  né  infine  di  av^F* 
li  calunniati,  perchè  si  sono  veduti  tanto  accurati, 
non  solo  nel  distinguere  i  Valdesi  da' Catari ,  e  dap 
gli,  altri  Manichei  y.  ma  anche  nel  farci  saper*.  tHtl" 
i  correttivi ,  che  alcuni  fra  loro  arrecavano  agli  ee* 
ceési  degli  altri  ;  ed  in  fine  nei  raccontarci  con  tan- 
ta 


L  I  B  R  d      Xii  «3 

té.  sincerità  tutto  ciòi  ch'era  lodevole  ne' loro  co- 
stumi i  che  anche  oggidì  i  lor  parziali  ne  traggono 
•t'antaggio  :  impetciocchè  abbiamo  veduto  $  non  es- 
sere staci  dissimulati  gli  speciosi  principj  di  Valdo, 
né  la  prima  semplicità  dc'di  luì  seguaci;  Raihieri  , 
che  li  biasima  tantOj  non  lascia  di  dire ,  chevi'veano  ibìd,^,i>f? 
giustamente  innanzi  agli  uomini  \  che  credeanò  di  Dio 
ciò  che  sé  ne  dee  credere  ^  e  quanto  }iel  simbolo  era 
contenuto  i  ch'erano  regolati  ne'  loro  costumi ,  mo- 
desti  nelle  lor  vestimenti  j  giusti  nel  loro  traffico  * 
casti  nel  lor  matrimonio  ,  astinenti  nel  lor  mangia- 
re, ed  il  rimanente,  eh' è  assai  noto  e  Avremo  poi 
a  dire  una  parola  sopra  questa  testimonianza  dlRai- 
tiieri  :  ma  frattanto  Veggiamo ,  ch'egli  lusinga,  per 
dir  così,  piuttosto  i  Valdesi  di  quello  che  li  calun- 
fili;  e  così  noli  si  può  dubitare ,  che  quanto  ei  dice 
di  questi  eretici  j  non  sìa  veroi  E  quando  si  voles- 
se supporre  co*  ministri  ,  che  gli  autori  Cattolici 
spinti  dall' odici  ,  che  aveano  centra  di  essi  ,  gli  a- 
vesserò  caricati  di  calunnie  j  è  questi  Una  nuova 
ì)rova  di  quanto  abbiamo  detto  di  lor  credenza  ; 
poiché  alla  fine,  se  i  Valdesi  si  fossero  opposti  alla 
transustanziazione  ,  ed  ali'  adorazione  dell'  Eucari- 
stia in  un  tempo  i  nel  quale  i  riostri  avversar)  con» 
cedono  eh' eli' era  stabilità  fri  noli  i Cattolici i  clié 
ci  vengono  rappresentati  tanto  inclinati  a  cairicàrlì 
di  falsi  delitti,  non  avrebbero  lasciato  di  timprO- 
terarne  loro  di  tanto  veri  i 
GXIV.  Ora  dunque  che  conosciamo  tutti   ia  dot»    Divisione 

j   «   -,   ,  ,      .  .  .     f.    ,  »      I      .  della    Dpt^ 

trina  de    valdesi  ,   possiamo  dividerla  m    tre  sorte  trin»  de* 

j»         .       I.       rr  1  •  t  .      t  •  Valdesi    ik 

é.  arrcicoh  «  Ve  ne  sono  alcuni  ,  che  noi   detestiamo  wc  ^^p;, 

F    %  in- 
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insieme  co*  Protestanti  ;   ve  ne  sono  ,   che  noi    ap^ 
proviamo  ,    è    che  da'   Protestanti    sono    rigettati  i 
ve  ne  sono  eh'  eglino    approvano  ,  e  che  noi  riget- 
tiamo . 
chn^Pfotl:!      CXV.  GH  articoli ,  che  noi  detestiamo  in  comiw 
*p7ovtn»ne'  "^  »  ^ono  in  primo  luogo  la  dottrina  tanto  ingiurio» 
Valdesi  co-  g-L  j*  sacramenti  ,   che   ne   fa  dipendere    la  validità 
pravino  i    dalla  Santità  de*  loro  ministri  ;  in  secondo  luogo  il 

Cat;olici . 

render  comune    indifFerentementc  I'  amministrazio»? 
ne  de' sacramenti  fra  i  sacerdoti  ed  i  laici;  il  vie* 
tar  poi  il  giuramento  in  ogni  caso,  e  con  questo  il 
fal^'nfeSr' condannare  non  solo  l'Apostolo  s.  Poolo,  ma  anche 
'"•  ^^^'  *'•   lo  stesso  Dio,  che  ha  giurato',  in  fine  il  condanna* 
r«  i  giusti  suppiicj  de'  malfattori  j  ^  1*  autorizzare 
coir  impunità 'tutti  i  delitti» 
cheiCatto.     GXVI.  Gli  articoli  ,   che  noi    approviamo  ,   ed  I 
vino'^*°'  Protestanti  rigettano  ,   sono  quello    de*  sette  sacra- 
^glmuo  '  n^'Cnti ,  eccettuato  forse  l'ordine,  e  la  maniera,  che 
Protesur.ti.  abbiamo  detta;  e  ciò  eh*  è  più  importante,  quello 
éella  presenza  reale  ,   e   della    transustanziazione  <« 
Tanti  articoli  ,    che    i  Protestanti  detestano    o  eoa 
noi,  o  contra  i  nostri  sentimenti  ne' Valdesi  ,  pas^ 
sano  col  favore  di  cinque  o  sei  capi,  ne' quali  que- 
sti-stessi  Valdesi  li  favoriscono,    e  non    ostante  la 
lor  ipocrisia,  ed  i  lor  errori,  questi  eretici  divengo- 
,-.,,.   .  ^^  '°^o  antenati  • 

I  Valdesi 

canibiaao        CXVII.  Tal  cta  lo  stato  di  questa    setta   sino  al 

la  lor   dot-  , 

trina  dopo  tcoipo  della  Huova  riforma.  Benché  ella  facesse  tan- 

Lutero,  e     ^  .  ,,  .    »■,    i  i      .  i  l 

Calvino.  ^0  romore  ,  dopo  1  anno  1517.  1  Valdesi  ,  che  ab- 
biamo veduti  persistere  sino  a  quest'anno  in  tutt*i 
sentimenti  de* lor  antenati ,  non  ne  furon  rimossi  • 

Alla 
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Alla  ifine  l'anno  1530.  dopo  molte  afflizioni  j  ò  fu» 
tono  stimolati  j  0  da  se  stessi  risolvettero  di  cam- 
biarsi in  protettori  coloro,  ch'eglino  udivano  da  sì 
gran  tempo  sciamare,  com' eglino,  contra  il  Papa  , 

Coloro,  che  si  erano  ritirati  (erano  già  scorsi  du- 
gent*  anni  o  circa  ,  come  1°  osserva  il  Seyssel  )  ne' 
monti  di  Savoja,  e  del  Delfinato  ,    si  «consigliarono     SejsuU 
con  Bucero  ,  e  cogli  Svizzeri  loro    vicini  *   Colla 
molta  lode,  che  ne  ricevettero  «   il  Gilles   uno  de'   Shr.  E'-tta 
loro  storici  ci  ta  sapere,  che  ricevettero  anche  de-  Jnfor.  à\ 
gli  avvisi  sopra  tre  difetti  ,   che   ira   loro  venivan  Ut  «.  5, 
osservati  i  II  primo  risguardava    la  decisione  dì  c^r- 
fi  punti  di  dottrina  ;  il  secondo  lo  stabilimento  dell' 
ordine  della  disciplina  ,   e  delle  adunanze   ecclesia- 
stiche per  farle  più  palesi  ',  il  terzo  gì'  invitava  a 
non  più  permettere  a  coloro,  che  desideravano  es- 
ser tenuti  come  membra  delle  loro  chiese  ,  di  assi' 
stere  alle  messe ,  0  di  aderire  in  akunn  maniera  al- 
le superstizioni  papali ,  ni  di  riconoscere   ì  sacerdo- 
ti della  chiesa  Romana  per  pastori  ,   ?tf    di  servirsi 
del  loro  mìnisterio. 
CXVIII.  ISTon  ricercasi  di  vantaggio  per   confer-  ^«'uovìùof- 

^"  mi  proposti 

mare  tutte  le  cose  .   che   abbiamo   detto    sopra   lo  a*  VMdesv 

.da'    Vt*te* 

Stato  di  queste  chiese  infelici  ,  che  nascondeano  la  stanti  * 
loro  fede  ,  ed  il  lóro  culto  sotto  utra  professione 
contraria.  Sopra  questi  avvertimenti  di  Bucero,  e 
di  Ecolaaipadio,  Io  stesso  Gilles  racconta,  che  fu- 
rono proposti  de' nuovi  articoli  fra  ì  Valdesi  .  Con- 
fessa non  riferirli  tutti:  ma  eccone  cinque  j  o  sei 
di  quelli,  eh'  ei  riferisce-,  che  ben  faranno  vedere 
l'antico  spirito  della  setta.    A    fine  di   riformare  ì 

F    i  VaU 
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Valdesi  alla  moda  de' Protestanti,  fu  necessario  fa? 
fp'l'  dire  ad  essi  ;  che  il  cristiana  può  lecitamente  giu-r 
fare\  che  la  confessione  auricolare  non  è  comandatet 
da  Dio  ;  che  il  cristiano  può  lecitamente  esercitare 
l'ufficio,  dì  magistrato  sopra  gli  altri  cristiani  ;  che" 
non  vi  é  tempo  determinato  per  digiunare  ;  che  ìì 
ministro,  può  posseder  qualche  cosa  in  particolare! 
per  nudrirf  la  sua  famiglia  ,  senza  recar  pregiudì'^ 
zio  alla  comunione  apostolica  ;  che  Gesucrìsto  non 
ha  ordinati  che  due  sacramenti  j  il  battesimo  ,  e  la 
santa  eucaristia  ,  Da  questo  sì  vede  una  parte  di 
quanto  era  necessario  di  riformarsi  pe' Valdesi,  per 
farne  tanti  Zuingliani  ^  o  Calvinisti  ,  e  fra  1'  altre 
cose  3  che  una  delle  correzioni  fosse  il  non  ammet- 
tere che  due  sacramenti  ,  Fu  parimente  necessaria 
il  dir  loro  due  parole  della  predestinazione  3  della 
quale  per  certo  non  avevano  udito  parlare  ;  e  fu- 
rono istruiti  in  questo  nuovo  dogma,  eh'  erj^  allora 
come  l'anima  della  riforma  :  che  chiunque  confessa 
il  libero  arbitrio  3  nega  /a  predestinazione  ^  Da*  me- 
desimi articoli  sì  raccoglie  ,  che  nel  progresso  de' 
tempi  i Valdesi  eran  caduti  in  nuovi  errori,  poiché 
ctllit  ìhìd.  fu  d*  uopo  insegnar  ad  essi,  che  nel  giorno  della  da^ 
menica  sì  dee  cessare  daW  opere  terrene  per  atten- 
dere al  servìzio  dì  Dìo':,  ed  ancora,  che  non  e  leci- 
to al  cristiano  il  vendicarsi  del  suo  nemico .  Questi 
due  articoli  fanjio  vedere  la  brutalità  ,  e  la  barba- 
/  rie,  in  cui  le  chiese  Valdesi,  che  voglionsi  essere 
come  il  risorgimento  del  Cristianesimo  rovesciato, 
erano  cadute,  allorché  furono  riformate  da'  Prote-r 
Stanti  .*  e  questa  è  una  conferma  di  quanto  ne  dice 

il 
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SI  Seyssel  »  cioè  ch'erano  costoro  u»a  stirpe  d' uo^  SeysuL 
iTìini  v'iiì  ,  e  bestiali  ,  i  quali  appena  sapeano  di' 
stingucre  col  mezzo  della  ragione  y  se  fossero  bestie  ^ 
evvero  uomini ,  msrti j  0  pur  vivi.  Tali  erano  a  un 
di  presso,  al  riferire  del  Gilles  ,  gli  articoli  della 
riforma ,  che  proponevansi  a'  V^aldesi  per  renderli 
simili  a' Protestanti .  Se  il  Gilles  non  ne  ha  detto 
di  vantaggio,  ciò  avvenne  o  perchè  ha  temuto  di  far 
apparire  troppa  opposizione  fra' Valdesi,  ed  i  Cal- 
vinisti ,  de'  quali  procuravasi  di  far  il  medesimo 
corpo  s  o  perchè  in  questo  consiste  tutto  quello  , 
che  allora  si  potè  trarre  da'  Valdesi  .  Sia  come  si 
voglia,  ei  confessa  che  non  potè  farsi  tal  accordo, 
perchè  alcuni  Barbetti  stimavano  ,  che  collo  stabi-  c:ile}tiid. 
lire  tutte  queste  conclusioni  ,  venisse  a  restar  dìso-  *^'  '* 
fiorata  la  memoria  di  coloro ,  che  sino  a  quel  punto 
aveano  dirette  con  tanta  felicità  quelle  chiese.  Così 
manifestamente  si  vede  ,  che  il  disegno  de'  Prote- 
stanti non  era  di  seguire  i  Valdesi,  ma  di  fare  che 
cambiassero  di  sentimenti  ,  e  di  riformarli  alla  lo- 
to moda. 

CXIX.  Nel  tempo  di  questo  negoziato    co*  mini-    Conferen- 
ftri  di  Strasburgo,  e  di  Basilea  ,   due   deputati  de' desi  con** 
Valdesi    ebbero    una    lunga    conferenza    con    Eco-  dio  *'"^*" 
lampadio  ,   che  da  Abramo    Scultet   storico  Prote- 
stante  è  riferita   tutta   intera    ne*  suoi  Annali  E-  Annd.Eed. 

i.    .  1  •    <  •  I  •  !  decad,  2, 

vangehci,  e  dichiara  averla  trascritta  parola  per  pa-  ann   io* 
rola.  ^^'^'•^-  ' 

Uno  de* deputati  comincia  la  conversazione,  con- 
fessando, che  i  ministri,  del  numero  de'  quali  egli 
era,  sommamente  ignoranti ^  erano  incapaci  d'istruii 
r  F    4  re 
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re  ì  popoli  ;  che  vìveano  di  lìmoswa  ,  e  della  lofi 
fatica,  poveri  pastori,  o  agricoltori ,  il  ch'era  cagio- 
ne della  loro  prefonda  ignoranza ,  e  della  loro  inca* 
pacìta-,  che  non  erano  ammogliati  ,   e  non   vìvean9 
sempre  molto  casti  \  ma  che  quando  aveano   mancO' 
io  al  lor  dovere,  erano  discacciati  dalla  compagnia'* 
che  i  ministri  non  erano  quelli  ,  che  amministrava' 
no  i  sacramenti  a  Valdesi ,  ma  ì  sacerdoti  della  chìC' 
sa  Romana  :    che  i  loro  ministri  faceano ,   eh'  eglin» 
domandassero  perdono   a   Dio  di   ricevere    i  sacra- 
menti da  que'  sacerdoti,  perchè  "Vi  erano  costretti  , 
del  rimanente  gli   avvertivano   di  non   aderire  alle 
cerimonie  deir anticristo:  che  mettevano   in  pratica 
la  confessione  auricolare  ,    e   che    sino  a  quel  punt9 
cveano  confessati  sette  sacramenti  ,    nel   che  inten- 
deano  dire  di  essersi  molto   ingannati  .    Raccontano 
poi  come  rigettavano  la  messa,  il  purgatorio,  l'in- 
vocazione de' santi;  e  per  venir  in  chiaro  soprai  lor 
dul)bj  ,    fanno-  le  seguenti  domande  ;   Se  fosse  per- 
messo a'  magistrati  il  punire  colla  morte  ì  malfatto^ 
ri ,  perchè  Iddio  diceva  :  io  non  voglio  la    morte  del 
peccatore.  Ma  domandavano  nello  stesso  tempo  ,  sff 
fosse  lor  permesso  l'uccidere  i  faui  fratelli,  che  gli 
accusavano  a' Cattolici ,  perchè  non  avendo  giurìsdi* 
zicne  fra  essi ,  non  restava  loro  altra  strada  per  re* 
primerli:  se  le  leggi  umane  e  civili  ,  colle  quali  go- 
vernavasi  il  mondo ,  fossero  buone,  perchè  ha  detto 
la  Scrittura  ,    che   le  leggi  degli  uomini  sono  vane', 
se  gli  ecclesiastici  potsane  ricevere  d^'  donativi  ,  ed 
avere  qualche  cosa  dì  proprio  :  se  fosse   permesso  II 
giurare  :  se  la  distìnzioìft  »  che  faceano  del  peccata 

in 


h  tìr'jgtftale ,  veniale ,  e  mortale  fosse  da  rice'versì  x 
,e  tutt^  l  bambini ,  di  qualunque  nazione  si  fossero  9 
j'.eno  salvi  per  li  meriti  diGesùcristo',  e  se  gli  adul* 
t  y  non  avendo  là  fede ,  possano  esser  salvi  in  quaU 
lisia  religione  :    quali  sieno  i  precetti  gìudiziarj  ,  e 
lerimoniali  della  legge  di  Mosè  ;  se   sieno  stati  an- 
rullati  da  Gesucristo  ;  e  quali  siino    i    libri  canonia 
Ile  Dopo  tutte  queste  domande  ,    le    quali  confer- 
nano  con  tanta  chiarezza  quanto  abbiamo  detto  del 
dogma  de'  Valdesi,  e  dell'ignoranza  brutale  3  nella 
qj?,r  erano  in  fine  caduti  questi  eretici  j  il  loro  de- 
lutato  in  questi  termini  favella  .  tiulla  et  ha  tanf 
ttrbato ,  deboli ,  e  fiacchi  che  siamo  ,  quanto  quello , 
che  ho  letto  presso  Lutero  soprd  il  libero  arbitrio)  € 
la  predestinazione  ,  perche  credevamo  ,    che  tutti  gli 
uomini  avessero  naturalmente  qualche  forza ,  0  qual- 
ihe  virtù ,  la  quale  potesse  qualche  cosa  essendo  ec-^ 
citata  da  Dh,   in  conformità  di   questo    detto  :  sto 
alla  porta,  e  batto  ;  e  che  coiui  ^  il  quale  non  apri- 
va ,   ricevesse  secondo  V  opere  sue  :    md  se  là  cosa 
non  e  così ,  io  più  non  veggo ,  cerne  dice  Erasmo ,  m 
che  servano  i  precetti.  Quanto  alla  predestinazione t 
noi  credevamo ,  che  Iddio  avesse  preveduto  sino  di$ 
tutta  r  eternità  quelli  che  dovevano   esser   salvi  ,  0 
dannati  ;  che  avesse  fatti  tutti  gli  uomini  per  esser 
salvi  j  e  che  i  reprobi  divenissero   tali  per    loro  di» 
fctto:  ma  se  tutto  succede  per  necessita  5  cóme  dici 
Lutero  i  ed  i  predestinati  non  possono  diventar  re-^ 
probi,  ed  al  contrario;  a  che  servono  tante  predica^ 
zioni ,  e  tante  scritture ,  giacche  non  avrà  a  succe- 
dere ne  peggio  né  meglio  ^  e  tutto  succede  per  pura 

ne- 
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necesstta'i  Qualunque  ignoranza  apparisca  in  turo 
questo  discorso,  vedesi ,  che  quest'infelici  con  tut- 
ta la  rozzezza  del  loro  intelletto  diceano  meglb 
di  coloro,  che  da  essi  erano  eletti  per  loro  rifow 
Inatori:  ed  ecco,  se  Iddio  lo  permette  ,  quali  sie. 
no  coloro  ,  che  ci  vengono  dati ,  come  avanzo  ,  ? 
risorgimento  del  Cristianesimo. 

Qui  non  trovasi  cosa  alcuna  di  particolare  sopra 
TEucaristia:  il  che  fa  creder3 ,  che  la  conferenza 
non  sia  riferita  del  tutto  intera  ;  e  non  è  diffic.'ic 
l'indovinarne  la  ragione  ,  EU'  è  ,  per  dirlo  in  uia 
parola,  che  su  questo  punto  ì  Valdesi  ,  come  si  è 
potuto  vedere,  erano  più  papisti  di  quello  che  vo- 
levano i  seguaci  di  Zuinglio ,  e  di  Lutero.  Del  ri- 
manente ,  questo  deputato  non  parla  ad  Ecolampa- 
^io  di  alcuna  confessione  di  fede ,  che  fra  loro  ios» 
se  in  uso:  abbiamo  anche  di  già  veduto,  che  Beza 
altra  non  ne  riferisce,  se  non  quella,  che  ì  Valdesi 
fecero  nell'anno  1541.  tanto  tempo  dopo  Lutero,  e 
Calvino  .  Il  che  fa  vedere  manifestamente,  che  le 
confessioni  di  fede,  che  ci  sono  esposte  come  pro- 
dotte dagli  antichi  Valdesi,  non  possono  esser  che 
assai  moderne,  come  ben  presto  diremo, 
1  Valdeti      CXX.  Dopo  tutte  queste  conferenze  con  quei  di 

non  $ono  m  *^  ^  ^ 

«onto  aieu-  Strasburgo  ,  e  di  Basilea,    l'anno  1536.  Ginevra  fu 
«ti  j  il  che  ti  consultata  da' Valdesi  suoi  vicini;  ed  allora  comin- 

fraccojliedt 

Crespino,  ciò  la  loro  società  co*  Calvinisti  col  mezzo  delle 
istruzioni  di  Parelio  ministro  di  Ginevra.  Ma  basta 
l'udir  parlare  i  medesimi  Calvinisti  ,  per  vedere 
quanto  i  Valdesi  fossero  lontani  dalla  loro  riforma. 

nwc'jwlr'  Crespino  nella  storia  de' Martiri ,  dice,  che  quelli  dì 

v4»- 
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*Aiigfàgna  con  lunga  successione ,  t  come  dì  padre  i»  f*»?»»  jj»^«. 
figliuolo ,  aveano  seguita  qualche  purità  di  dottrina . 
Ma  p6f  mostrare  quanto  a  genio  loro  quella  purità  di 
dottrina  fosse  leggiera,  dice  in  altro  luogo»  in  cui 
parla  de*  Valdesi  di  MerindoI  ,  che  per  poco  vero 
lume  che  avessero ,  procuravano  di  giorno  in  giorno 
di  accenderlo  di  più  col  mandare  qua  e  la  eziandio 
molto  lungi,  dense  udivano  dire ,  che  sorgesse  qual- 
che raggio  di  luce  ,  Ed  altrove  ei  concede  ancora,  ^*  «»»»« 
che  i  loro  ministri ,  che  segretamente  gì  istruivano , 
non  lo  face  ano  colla  purità  necessaria ,  perche  essen-, 
dosi  sparsa  /'  ignoranza  per  tutta  la  terra ,  ed  aven-^ 
do  Iddio  con  tutta  ragione  lasciati  errar  gli  uomini 
fome  bruti  ,  non  e  maraviglia  ,  che  quelle  povere 
genti  non  avessero  la  dottrina  sì  pura,  chepoihann» 
avuta,  e  che  hanno  anche  oggidì  pia  che  mai .  Que- 
st'ultime parole  fanno  conoscere  la  difficoltà  ,  che 
hanno  avuta  i  Calvinisti  dopo  l'anno  1536,  a  con-? 
durre  i  Valdesi  dove  volevano  ;  ed  in  fine  non  è 
che  troppo  chiaro,  che  dopo  quel  tempo  non  sidee  " 

più  considerare  quella  setta  come  attaccata  alla  sua 
antica  dottrina,  ma  come  riformata  da'  Calvinisti. 

CXXr,  Beza  fa  intendere  a  sufficienza  lo  stesso ,  Prova  trat, 
benché  con  un  poco  più  di  cautela  ,  allorché  con- 
fessa ne' suoi  Ritratti,  che  la  purità  della  dottrina 
erasi  in  certa  maniera  contaminata  per  opera  de* 
Valdesi  :  e  nella  sua  storia ,  che  nel  progresso  de* 
tempi  avevano  in  certo  modo  declinato  dalla  pietà , 
e  dalla  dottrina.  Parla  poi  con  libertà  maggiore, 
perchè  confessa,  che  nella  lunga  juccessione  di  tem-  Lìì.i.uì^^ 
pò  la  purità  della  dottrina  erasi  molto   contaminata 

fra 
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fra  lort>  mtmsttì  5  di  modo  che  conobbero  pel  mi^ 
nisterio  di  Ecohtnpadìo  3  di  Bucero,  e  d' altri  y  cé^ 
UU.  jj^,.  me  à  poco  a  poco  la  purità  della  dottrina  non  efà 
restata  fra  loro  >  e  diedero  ordine ,  col  mandare  aU 
cuni  a  lor  fratelli  in  Calabria  ,  che  tutto  fosse  ri- 
dotto in  istnto  migliore  r 
Cambia.      GXXIL  Questi  fratelli  di  Calabria    erano  j   com' 

mento  de*  r        '    •  i  i       i  • 

Valdesi    dieghnoi  persone  luggitive,    che  secondo  le  massima 
lóto  intera  delia  serta^  ccneano  le  loro  àcJunanze,  alrìferiredi 
««tensione .  Qj|[g5  ^  più  ftascostame^te  che  lor  fosse pos ubile i  e  a 
Dissimulavano  moke   cose  coarra  la  lor  volontà  „  •. 
Ora  sì  dee  intendere    quanto    sotto    tali    parole    ci 
Girìeu  eap.  nasconde  questo  ministro  5  ed  è  ,    che  i  Valdesi  dì 
'•*"'•        Calabria,    ad  imitazione  di  tutti  gli  altr"<  ^    faceano 
tutto  l'esercizio  de'  buoni  Cattolici  ;    ed    io  lascio 
pensare  se  avessero  potuto  esentarsene  in  quel  pae- 
se 3   dopo  quello  che  n' è  stato  veduto    intorno  alla 
dissimulazione  delle  valli  di  Pragelss,    e  di  Angro-* 
gna.    In  fatti  il  Gilles  ci  riferisce  ,    che  que' Cala'-s 
bresi  5    persuasi  alla  fine  di  ritirarsi  dalle  adunanze 
(ecclesiastiche,  e  con  avendo  potuto  risolversi,    co- 
me lor  consigliava  questo  ministro  ,    a  lasciare    un 
paese  sì  bello  ^  furono  ben  presto  annichilati  ^ 
I  Vsirtesì      GXXIII,  Così  terminarono  i  Valdesi.    Come  non 
r.on^so'no     avcvano  avuta  sussistenza  ,  che  col  nascondersi  i  cad- 
r?!*^m"1el  ^^^^  subito,    che  presero  la  risoluzione  di  rendersi. 
suaci  de'    palesi  ;    perchè  coloro  ,   che  restarono  poi  sotto    il 
nome  di  Valdesi,  non  erano  più  ,   come  apparisce, 
che  Calvinisti ,   i  quali  dal  Parelio  ,   e  da  altri  mi- 
nistri di  Ginevra  erano  stati  formati  alla  loro  moda? 
di  sorca  che  i  Valdesi,  de' quali  eglino  fanno  i  lo" 

ro 


L  f  B  R  o     X  I.  93 

ro  predecessori  ,   ed  i  loro  antenati  ,   a   dir  vero, 
non  sono  che  loro  successori  j  e  nuovi  seguaci  tira- 
ti da  essi  alla  loro  credenza, 
CXXIV.  Ma  con  tutto  questo,  di  qual  vantaggio  >Jon  po».*^ 

_  no  i  CalviM 

sono  a' Calvinisti  i  Valdesi,  col   mezzo  de' quali  vo- uìsiì  trarre 

,.  i-i-ii  '-.T-'  j        alcun    vau^ 

gliono  stabilire  la  loro  autorità^   E  cosa  certa,  de-  raggio  da» 
dotta  da  questa  storia,  che  Valdo,  ed  i  suoi  disce- 
poli sono  tutti  semplici  laici  ,  che  senz'ordine  ,^  e 
senza    missione  si   sono   ingeriti    nel  predicare  ,    e 
poi  neir amministrare    i   sacramenti  •    Si  sono  sepa- 
rati   dalla  chiesa   sopra  un  error  manifesto  ,   e  de» 
testato    da*  Protestanti,    non    meno  che   da*  Catto* 
liei,    ch'è  <juelIo  del  Donatismo  .    Di  più  ,  questo 
Donatismo  de'  Valdesi  è    senza    paragone    peggiore 
dell'antico  Donatismo  dell'Africa  ,    tanto  potentCr- 
mente  confutato  da  s.  Agostino  ,    I  Donatisti  dell* 
Africa  diceano  per  verità,  ch'era  necessario  T  esse- 
re santo  per  amministrare  validamente  i  sacramen- 
ti^ ma  non  erano  giunti  all'eccesso  de* Valdesi,  di 
dare  1'  amministrazione  de'  sacramenti  a'  santi    lai- 
ci 3    come  a' santi    sacerdoti  .    Se    i  Donatisti    dell' 
Africa  pretesero  ,  che  i    vescovi  ,    ed   i    sacerdoti 
Cattolici  fossero  decaduti  dai  lor    ministerio  a   ca- 
gione de'  loro  peccati  ,    li  accusavano  per  lo  meno 
di  peccati  effettivamente  condannati  dalla  legge  di 
Dìo  .  Ma  i  nuovi  Donatisti  si  separano  da  tutto  il 
clero  Cattolico  ,   e  lo  pretendono  decaduto  dal  suo 
ordine  ,    perchè  egli  non  osservava  la  loro    pretesa 
povertà  Apostolica  ,    che  al  più  non  è  che  un  con- 
siglio: perchè  questa  è  l'origine  della  setta,  e  quel- 
lo che  vi  abbiamo   veduto  sin  che    sussistette  nella 

sua 
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sua  {trima  credenza  i  Chi  dunque  non  vede,  cheùtìè 
tal  setta  non  è  in  sostanza  se  non  un'ipocrisia,  la 
quale  ci  vanta  la  sua  povertà  insieme  colle  sue  al- 
tre virtù ,  e  fa  dipendere  i  sacramenti  j  non  dall' 
efficacia 3  che  loro  ha  data  Gesucristo^  ma  dal  me- 
rito degli  uomini  stessi?  E  per  finirla,  questi  nuo- 
ti clottori  ,  da'  quali  i  Calvinisti  prendono  la  loro 
discendenza ,  da  chi  venivano  ?  e  chi  gli  aveva  in- 
tiati  ?  imbarazzati  da  questa  domanda  non  meno 
che  i  Protestanti ,  a  guisa  di  questi  ?  essi  pure  cer- 
cavano a  se  stessi  de'  Predecessori  ;  ed  ecco  la  [fa- 
vola, della  quale  restavano  paghi  ^  Veniva  loro  det- 
to, che  nel  tempo  di  Si  Silvestro,  allorché  Costan-? 

Àen.;L.e.^,  tino  donò  de*  beni  alle  chiese  uno  de   compagni   M 
i.P-ìlUd.  f.  -         ,,  ., 

t^.Frai,  Fy.  questo  papa  non  vi  volle  prestare  ti  proprio  consen' 
sOi  e  sì  ritirò  dalla  dì  lui  comunione  i  restando  ììt' 
sìeme  con   colato^   che  lo  seguirono i  nella  via  dellA 
povertà,  :   che  allora  dunque  la    chiesa  era   mancata 
in  Silvestro ,  e  ne"  suoi  aderenti^   e  che  era  restata 
fra  essìm  Non  si  dica,   che  questa  sia  una  calunni» 
de'  nemici  de'  Valdesi,  perchè  abbiamo  veduto  ,  che 
gli  auc<)ri  i   i  quali  ciò  riferiscono  d'accordo,   notf 
avevano  avuta  intenzione  di  calunniarli.   La  f<tvoI# 
*      ,      durava  aihcora  in  tempo  del  SeysscI:  dicevast  anche 
al  ^volgo ,   che  questa  setta  avea  preso  il  suo  princì- 
pio da  un  certo  Leone  j  uomo  religiosissimo  i  al  te  ni' 
pò  dì  Costantino  il  grande  ,    il  quale  detestando   /* 
avarìzia  di  Silvestro  y  e  l'eccedente  liberalità  dì  Cd" 
stantino  ,    volle  piuttosto  seguire  la  povertà ,  e  Itt 
semplicità  della  fede ,  eh'  essere  con  Sìlvestr  o  lorda- 
io  da  un  pingue   e  ricco  beneficio  ,   cui    sarebbonsi 

uniti 


Uniti  tutti  cohro  ,  che  sentivano  ben  della  fedi  4 
Erasi  fatto  credere  agl'ignoranti  ,  che  da  questo 
falso  Leone  avesse  preso  il  nome,  ed  il  nascimento 
Ja  setta  chiamata  de'  Leoni^ti.  i  Cristiani  vogliono 
vedere  una  continuazione  nella  loro  dottrina,  e  nel- 
la loro  chiesa,  I  Protestanti  si  fanno  discendenti  de' 
Valdesi ,  i  Valdesi  del  loro  preteso  compagno  di  s, 
Silvestro;  e  l'uno ,  e  l'altro  egualmente  è  favoloso  d 

CXXV.  Ciò  che  ha  di  vero  i* origine  de' Valdesi ,  j^yj^jj,! 
è  ,  ch'eglino  trassero  il  motivo  della  loro  separa-  XunAu""! 
zicne,  dal  vedere  dotate  le  chiese,  e  dotati  gli  ec-  "  contem- 

'  poraiieo  , 

clesiastici,  riputando  ciò  contrario  alla  povertà,  che  «he  favon- 

,         ,       _    ,        .  sca  la  lor 

pretendeano  volere  Gesucristo  ne  suoi  ministri  ^  Ma  pretensione 

...»  .  ,  iopra  i  Val/ 

come  quest  origine  e  spropositata  da  una  parte,    eaesi. 
dall'altra  non  accomoda   ai    Protestanti  ,    sì    è   ve- 
duto ciòfj  che  Paolo  Ferrino  ne  ha  raccontato  nella 

sua  storia  de'  Valdesi.  Egli  ci  ha  rappresentato  Val-  ^_ 

,     , .  .  »  .    .  SnrU  ir 

do  come  uno  degli  udmini  pia  coraggiosi  per oppor-  rnidttit.u 

sì  alla  presenza  reale  nell'anno  1160.  Ma  produce 
forse  qualche  autore,  che  confermi  quanto  egli  ne 
ha  detto?  Non  ne  produce  pur  uno:  né  Albertino, 
ne  la  Roque ,  né  Cappello,  né  in  somma  alcun  Pro- 
testante o  d'Alemagna,  o  di  Francia  non  ne  pro- 
ducono 3  e  non  produrranno  giammai  alcun  au- 
tore né  contemporaneo  ,  né  de'  secoli  seguenti  , 
per  lo  srazio  di  tre  in  quattrocent'  anni  ,  il  quale 
abbia  data  a'  Valdesi  T origine,  che  da  questo  sto- 
rico è  posta  per  fondamento  della  sua  storia  .  t 
Cattolici ,  i  quali  hanno  tanto  scritto  ,  quanto  Be« 
rergario  e  gli  altri  hanno  detto  contfa  la  presen- 
za reale,  hanno  eglino  per  lo  meno  nominato  Val- 
do 
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do  fra  coloro  ,  che  vi  sì  son  opposti  ?  Né  pur  un 
solo  vi  ha  pensato  :  abbiamo  veduto  ,  che  hanno 
detto  ogni  altra  cosa  di  Valdo  .  Ma  forse  avranno 
taciuto  di  esso  solo?  Come  ?  quest'uomo  ,  che  ci 
vien  dipinto  sì  coraggioso  nell'opporsi  al  torrente, 
nascondeva  egli  forse  la  sua  dottrina  in  maniera  , 
che  alcuno  non  siasi  mai  accorto  aver  egli  combat- 
tuto un  articolo  di  tanta  importanza  ?  oppure  era 
forse  Valdo  tanto  formidabile,  che  alcun  Cattolico 
non  osasse  accusarlo  di  questo  errore ,  accusandolo 
già  di  tant' altri?  Uno  storico,  che  comincia  da  un 
fatto  di  questa  natura,  e  che  lo  mette  per  fonda- 
mento della  sua  storia,  di  qual  fede  è  egli  degno? 
Pure  Paolo  Perrino  è  ascoltato  come  un  oracolo 
nel  Calvinismo  ;  tanto  facilmente  vi  si  crede  ciò 
ch<?  favorisce  le  prevenzioni  di  quella  setta . 
libri  de*      (JXXVI.  Ma  in  mancanza  di  autori  noti  ,    Perri- 

prodotetjda  no  producc  per  prova    alcuni    vecchi    libri  de*  Val- 
desi scritti  a  mano  ,    eh' ei  pretende  avere  ricupe- 
-       ,.  rati;    fra  gli  altri  un  volume  ,    in  cui  era  un  libro 

Vt^ìd.  Uh.  i.  ^gll'  anticristo    in  data  del F anno  mille  cento  venti  ^ 

*1f.  7.  StìT, 

de'  vau.  t  e  nello  stesso  volume  molti  sermoni  de'  Barbettì  VaU 
lesiì.f.iib.  desi  .  Ma  e  cosa  di  già  molto  certa  ,  che  1  anno 
iixo,  non  VI  erano  ne  Valdesi,  ne  Barbettì,  poi- 
ché Valdo,  secondo  lo  stesso  Perrino,  non  si  fece 
conoscere,  che  l'anno  ii6o.  Questo  termine  poi 
Barbettì  y  non  è  conosciuto  fra  i  Valdesi  per  signi^^. 
ficare  i  loro  dottori,  che  dopo  molti  secoli,  ed  af- 
fatto negli  ultimi  tempi.  Così  non  si  può  credere, 
che  tutti  que'  discorsi  sieno  dell'anno  1x20.  Perri- 
no si  riduce  parimente  a   conservar  questa  data   ai 

solo 
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solo  discorso  sopra  l'anticristo  ,  perchè  egli  spera 
con  questo  mezzo  poterlo  attribuire  a  Pietro  di 
BruJs,  che  viveva  in  quel  tempo,  o  circa,  ovvero 
ad  alcuno  de'  suoi  discepoli.  Ma  essendo  la  data  in 
fronte  al  libro  ,  sembra  dover  esser  comune ,  e  per 
conseguenza  falsissima  pel  primo  discorso  ,  com'  è 
chiaramente  pegli  altri  .  E  dall'altra  parte  questo 
trattato  sopra  l'anticristo,  che  pretendesi  essere 
dell'anno  1120.  non  è  d'  altro  linguaggio  ,  che  le 
altre  opere  de'  Barbetti ,  citate  da  Pérrino:  e  que- 
sto linguaggio  è  tutto  moderno  ,  pochissim^o  diffe- 
rente dal  provenzale,  eh' è  noto  a  noi.  Non  solo  il  \ 
linguaggio  di  Villèhardouin  ,  che  ha  scritto  cent'an- 
ni dopo  Pietro  di  Bruis,  ma  anche  quello  degli  au- 
tori ,  che  hanno  seguito  il  Villèhardouin  ,  è  più  an- 
tico ,  e  più  oscuro  di  quello,  che  si  vuol  mettere 
sotto  la  data  dell'anno  11 20.  Di  modo,  che  non  si 
può  mettere  il  tutto  in  burla  di  una  maniera  pia 
rozza  ,  che  col  darci  questi  discorsi  come  opere 
molto  antiche . 
CXXVII.  Pure  sopra    questa  sola  data  dell'  anno    Continu». 

zione  , 

Ilio,  posta,  non  si  sa  da  chi,  né  in  qua!  tempo  , 
in  questo  volume  Valdese  ,  che  non  è  noto  ad  al- 
cuno ,  i  nostri  Calvinisti  hanno  citato  questo  libro  Alh.Ln/io^. 
dell'anticristo  ,  come  se  fuor  d'ogni  dubbio  fosse  Ewar. 
di  qualche  discepolo  di  Pietro  di  Bruis,  ovvero  dei- 
Io  stesso  Pietro.  Gli  stessi  autori  citano  arditamen- 
te alcuni  discorsi  ,  che  Ferrino  ha  uniti  a  quello 
sopra  l' anticristo  ,  come  usciti  sotto  una  stessa 
data  dell'  anno  1120.  benché  in  uno  di  questi  di- 
scorsi, in  cui  trattasi  del  purgatorio,  si  citi  un  li- 
Sossuet  Opere  T.  UI.  Q  bro , 
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/'f^>•.  ,?ror.  bro  ,  chc  s.  Agostiiio  ha  intitolato  de'  Milleloquj  j 
i.  ni.  e,  2.  cioè  delle  mi//e  parole  ^  come  se  s.  Agostino  aves- 
se facto  un  libro  di  questo  titolo  ;  il  che  non  si 
può  ridurre  ,  che  ad  una  compilazione  composta 
nel  tredicesimo  secolo,  che  ha  per  titolo  Mi/Zelo- 
quìum  sanBì  ^ugustìnì ^  che  l'ignorante  autore  del 
trattato  del  purgatorio  ha  preso  per  un'  opera  del 
santo  Padre  .  Del  rimanente  potremmo  parlare  dell' 
età  di  questi  libri  de'  Valdesi  ^  e  delle  alterazioni, 
che  vi  potrebbon  essere  state  fatte  ,  se  ci  fosse 
stata  data  notizia  di  qualche  libreria  nota  j  nella 
quale  si  fossero  potuti  vedere  ,  Finattantochè  non 
siasi  data  in  pubblico  questa  istruzione  necessaria^ 
noi  non  possiamo  che  stupirci  ^  che  ci  sieno  prodot- 
ti come  autentici  certi  libri ,  che  non  sono  stati 
veduti,  che  dal  Ferrino  solo  ,  poiché  né  Alberti- 
no s  né  la  Roque  non  li  citano  ,  che  sulla  di  lui 
fede,  senza  dirci  neppure  di  averli  giammai  ma- 
neggiati. Ferrino,  che  solo  a  noi  li  vanta  ,  non  vi 
nota  alcuno  de'  contrassegni,  onde  si  può  stabilire 
la  data  di  un  volume  ,  o  provarne  l'antichità  ;  e 
StoT.  de"  solo  ci  dice,  che  so»o  libri  vecchi  de'  Fa/desi  :  il 
£.  7,  che  superhcialmente  può  convenire   a   più    moderni 

Gotici!,  ed  a'  volumi  di  cento,  e  cento  vent'artni  . 
Vi  è  dunque  ogni  fondamento  di  credere,  che  que- 
sti libri,  de'  quali  ci  vien  fatto  vedere  ciò,  che  si 
vuole,  senz' alcuna  soda  prova  di  loro  data  ,  sieno^ 
stati  composti  ,  o  alterati  da  questi  Valdesi  ri- 
formati alla  maniera  di  Parelio  ,  e  de'  suoi  con- 
fratelli ^ 
Confezione      GXXVIH,  Quanto   alla  ccrjfessione  di  fede   pub- 


i 
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biicata  da  Ferrino  ,    ed    allegataci  da  tutt'  i  nostri  dotta  da 

Il  •    I  •  Perriiio  . 

Protestanti  come  opera  autentica  desìi  antichi  Val-    Elia  è  pò- 
desi,  ella  è  estratta,  dice,    da/  libro  intitolato  AI-  Caivini- 
manacco  spirituale,  e  dalle  Memorie  dì  Giorgio  Mo- 
rsilo ,  Quanto  all'Almanacco  spirituale  ,   altro  non  ;, f 5""?-? '^S' 

^"  "^  Vaia.  Uh,  I, 

SO  che    dire  ,   se  non    che  né  Ferrino ,    né  Ligerio  '•  **• 
stesso,    che    parla  con    tanta  diligenza  de'  libri  de' 
Valdesi ,  hanno  detta  cosa  alcuna  della  data  di  que- 
sto.  Eglino  non  si  hanno  neppure  preso  il  pensiero 
di  dirci,  se  sìa  manoscritto,  o  impresso;  possiamo 
tener  per  certo,   che  sia  molto    moderno  ,   poiché 
coloro,  i  quali  ne  vogliono  trar  vantaggio,   non  ce 
ne  hanno  mostrata  l'antichità.  Ma  quello,  che  de- 
cide, è  quanto  riferisce  Ferrino,  cioè,   che  questa 
confessione    di   fede   è    estratta    dalle    memorie  di 
Giorgio  Morello.    Ora  apparisce  dallo  stesso  Ferri- 
no i   che   Giorgio  Morello  fu    quegli  ,    che  V  anno 
1530.  o  circa,  tanti  anni  dopo  la  ritorma  ,    andò  a 
conferire  con  Ecolampadio ,  e  Bucero  sopra  i  mez- 
zi di  unirsi  ad  essa:  il  che  ci  fa  abbastanza  vede- 
re ,    che  quella  confessione  di  fede  ,   come    pure  T 
altre  da  Ferrino  prodotte  ,    non  sono  degli   antichi   j,  V"*  ''^ 
Valdesi  ^   ma   de'  Valdesi    riformati   alla   moda  de'   P'rr.ìh.c.s 
Protestanti  . 

CXXIX.  Abbiamo  perciò  di  già  notato ,  che  non  ^;oie°chr'i 
fu  fatta  menzione  alcuna  di  confessione  di  fede  de'  Valdesi 
Valdesi  nella  conferenza  dell'anno  1539.  degli  stes- Confessaci 
si  Valdesi  con  Ecolampadio  «    Possiamo  anche   asse-  primà  dc'u 
tire,  ch'eglino  non  fecero  alcuna  confessione  di  fé-  forma* 
de  se  non  dopo  gran  tempo  ;  poiché  Beza  tanto  ac- 
curato  nel  ricercare  ,  -e  »?1  far   valere  gli  atti    di  s.  ».  .,. 

G    ^  que- 
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questi  eretici,  non  parla,  come  si  è  veduto.  Al  al- 
ci^na  confessione  di  fede  ,  che  conosciuta  ne  aves- 
se, se  non  nell'anno  1541.  Sia  come  si  voglia,  pri- 
ma della  riforma  di  Lutero,  e  di  Calvino,  non  s* 
intese  mai  parlare  di  confessione  di  fede  de'  Val- 
desi .  11  Seyssel,  che  dalla  vigilanza  pastorale  ,  e 
dall'  obbligazione  della  sua  carica  era  impegnato  in 
questi  ultimi  tempi,  cioè,  nell'anno  1516.  e  neiJ' 
annoisi?,  in  una  ricerca  sì  esatta  di  tutto  ciò,  che 
risguardava  questa  setta  ,  non  ci  dice  pur  una  pa- 
rola di  confessione  di  fede:  segno  è,  che  non  ne 
avea  saputo  cosa  alcuna  ,  né  per  via  di  giuridico 
esame,  né  col  mezzo  di  coloro,  che  facendo  la  lo- 
ro conversione  nelle  di  lui  mani  con  tanti  contras- 
segni di  sincerità,  gli  scoprivano  fra  le  lagrime,  e 
la  compunzione  tutto  il  segreto  della  setta  .  Non 
avean  dunque  allora  alcuna  confessione  di  fede;  era 
*^  *  necessario  conoscere  la  loro  dottrina  da' loro  inter- 
rogatorj,  come  si  è  veduto:  ma  non  trovasi  paroU 
alcuna  di  confessione  di  iede,  ne  di  alcuno  scritto 
de'  Valdesi  presso  gli  autori  ,  che  meglio  li  hanno 
conosciuti.  Per  lo  contrario  i  fratelli  di  Boemia  , 
setta  della  quale  ben  presto  parleremo,  ed  alla  qua- 
le i  Valdesi  hanno  tentato  sovente  di  unirsi,  e  pri- 
ma ,  e  dopo  Lutero  ,  ci  fanno  sapere,  ch'eglino 
„  non  iscriveano  cosa  alcuna  .  "blon  aveano  mai  itvu^ 
aigje  hra-  fa y  dicon  eglino,  chiesa  conosciuta  in  Boemia,  ed  i 

tr.  Orth. 

narr.  Meli,  nostrt  Hulla  sapcano  della  loro  dottrina ,  perche  non 

-rum    H'ist.  •  /  7  /• 

r.im.  itfoj.  ne  aveano  mai  pubblicato  scritto  alcuno ,  dì  cui  sia- 

Trtf.    conf,  •       t-  J    -  i  i  .  . 

fid.  frat.     mo  certi,  ha  in  altro  luogo:   non  voleano  ,  .che  vi 
iiri*  ^'*'*' fosse  alcuna  pubblica  testi/yionianza   della  loro  dot^ 

■  ~.  tri- 


L  1  B  R  o     XL  tòt 

trina.  Che  se  vuoisi  dire  ,  che  non  lasciassero  cìi 
avere  fra  essi  qualche  scritto,  o  confessione  di  fe- 
de ,  eglino  li  avrebbero  dati  a'  fratelli  ,  co*  quali 
volevano  unirsi  -  ÌVIa  i  fratelli  dichiarano  di  non 
averne  avuta  notizia,  che  da  alcuni  articoli  di  Me- 
rindolj  i  quali  ,  dicono  ,  poter  essere  stati  ripuliti 
A  nostri  tempi.  Tanto  scrive  un  dotto  ministro  di 
questi  Boemi  gran  tempo  dopo  la  riforma  di  Lute- 
ro, e  di  Calvino  i  Avrebbe  parlato  più  conseguen- 
temente, se  in  vece  di  dire,  che  fossero  stati  ri- 
puliti quegli  articoli  dopo  la  riforma  ,  avesse  det- 
to,  che  ne  furono  fabbricati.  Ma  ciò  scrisse,  per- 
chè vo/easi  nel  partito  dare  qualche  aria  di  anti- 
chità agli  articoli  de'  Valdesi  ,  e  questo  ministro 
ndn  voleva  affatto  rivelare  il  segreto  della  sua  set- 
ta. Sia  come  si  voglia,  ne  dice  a  sufficienza  per 
farci  intendere  quanto  si  dee  credere  delle  confes- 
sioni di  fede,  che  a  suo  tempo  erano  prodotte  sot- 
to nome  de*  Valdesi:  e  ben  si  vede,  ch'eglino  non 
sapeano  molto  la  dottrina  de'  Protestanti',  prima 
che  i  Protestanti  ne  li  avessero  istruiti  .  Appena 
sapevan  eglino  stessi  quello,  che  credevano,  e  non 
se  ne  spiegavano,  che  in  confuso  co' loro  amici  mi- 
gliori ,  In  vece  di  avere  delle  confessioni  di  £ede 
formate,  come  ce  Io  ha  voluto  dar  a  credere  Fer- 
rino. 

GXXX.  E  tuttavia  noi  conosciamo  anche  in  quest*  cjie  i  Va!- 
opere  di  Perrino  qualche  vestigio  dell'  antico  genio  dj"d"u' 
de*  Valdesi  ,  che  conferma  quanto  noi  ne  abbiamo  ì°o°Jd'ife 
detto.  Per  cagione  di  esempio  nel  libro  dell*  Anti-  deCaivini- 

"  '  stica  ,    haa» 

cristo,  dicesi  che  x^  ì>^Ps^adori  ^  ed  i  re  suonando  ,  no  titetnxx» 

G    3  eh; 
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sa  de' dog-  ^j,g  /' afttìcrìsto  fosse  simile  alla  vera»  e  santa  nta^ 

nu  ,  che  lor 

erano  prò-  ^fg  chìcsa,  lo  hanno  amato  i  e  l'hanno  arricchito  di 

pri . 

beni  centra  il  comandamento  di  Dio  :   il  che  si  ri- 
///.c.'i.^w*  duce  all'opinione  Valdese,  di  credere  vietato  a' che- 
ì.  f.  Ili),  I,  j,j^j  l'avere  qualche  facoltà;  errore,  come  si  è  ve^ 
duto ,    che    fu  il  primo  fondamento  della  loro  sepà^ 
razione.  Quanto  è  registrato  nel  catechismo',  cioè, 
che  si    conoscono   ministri  del  vero  senso  della  fe- 
de ,    e  della  sana  dottrina  ,   e  della  vita   esemplare 
ec.  riducesi  ancora  all'errore,    il   quale  facea    cre- 
dere a'  Valdesi ,  che  i  ministri  di  mala   vita  fosse- 
ro decaduti  dal  ministerio ,  e  perdessero  l'ammini- 
strazione de'  sacramenti.  Quindi  si  dice  ancora  nel 
libro  dell'  Anticristo  ,    che   una   delle  sue  opere   è 
l  attribuire  la    riforma  dello  Spirito  santo  alla  fede 
morta  esteriormente  ,   ed  il  battezzare  i  bambini  in 
questa  fede ,   insegnando  ,   che  col  mezzo  di  questa 
fede  i  bambini  ricevono  da  essa  il  battesimo  ^  e  la 
rigenerazione',    parole  ,   colle  quali  si  esige  la  fede 
viva  ne' ministri  del  battesimo,  come  cosa  necessa- 
ria per  la  rigenerazione  del  bambino  ,  ed  il  contrario 
è  posto  fra  le  opere  dell*  anticristo .   Così    allorché 
componeano  queste  nuove  confessioni  di  fede  grate 
alla  riforma ,  nella  quale  avevano  intenzione  di  en- 
trare ,   non  si  poteva  impedire  ad  essi   il  farvi  en- 
trare insensibilmente  qualche  cosa,  che  sentiva  dell* 
antico  fermento  ;  e  senza  perdere  più  il  tempo   in 
tal  ricerca  ,    basta  aver  veduto  nell'opere  de'  Val- 
desi i  due  errori,  che  sono  stati  i  fondamenti  del- 
la ioro  separazione. 
Riflessioi»!      CXXXI.  Tal'  è    la  storia   degli  Albigesi  ,   e   de* 

sopra  la  Sto. 

Val- 
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Valdesi,  cotti' è  riferita  dagli  autori  contemporanei.  ■■'»  de^u 

Albigesi  ,  e 

I  nostri  riformati  ,    che    nulla    vi    trovano  di  favo-  de'Vaidesi. 

I  ti       1  •       •         L  »  I        •        •        Artificio 

rcvole  alle  lor  pretensioni ,    hanno   voluto   lasciarsi  de'  mìuì- 
ingannare  dal  più  rozzo  di  tutti  gli  artifizj  .   Molti 
autori  Cattolici,    cbe  in  questo  secolo  hanno  scrit- 
to, ovvero  sul  fine  del  precedente,  non  hanno  mol- 
to distinti    i  Valdesi    dagli  Albigesi  ,    ed  agli  uni  , 
ed  agli  altri  hanno  dato  il  nome  comune  di  Valde- 
si.  Qualunque  sia  stata  la  causa  del  loro  errore,  ì 
nostri  Protestanti  sono  troppo  dotti  critici  per  vo- 
lere, che  si  presti  fede ,  o  al  Mariana,  o  al  Gret- 
sero  i   o  anche  al  Tuano  ,   e  ad  altri  moderni  ,   in 
pregiudicio  degli  autori  antichi,  che  tutti  d-accor- 
do,    come  abbiamo  veduto  ,    hanno  distinte   queste 
due  sette.   Pure  sopra  un  errore   si  grosso,  i  Pro- 
testanti dopo  aver  preso  per  cosa    confessata  ,   che 
gli  Albigesi  ,    ed  i  Valdesi    non    fossero  ,    che    una 
stessa  setta,  hanno  concluso,    che  gli  Albigesi    non 
erano  stati  trattati    da  Manichei    se    non  per  mera 
calunnia,  poiché  secondo  gli  antichi  autori  i  Valde- 
si sono  esenti  da  questa  macchia , 

CXXXII.  Era  necessario  considerare,  che  quegli    Dimostra^ 
antichi,   i  quali,  accusando  i  Valdesi  d'altri    erro-  gHE^ii/i, 
ri,   li  hanno  sgravati  dal  Manicheismo,    nello  stes- jj^^J'Jjt"' 
so    tempo   però    li    hanno    distinti   dagli    Albigesi  ,'*  j^^'J^'j^ 
che  noi  ne  abbiamo  convinti  .    Il    ministro    la  Ro-  "^''"^  ^^-^' 

zodeciiiio 

que  ,   per  cagione  di  esempio  ,  che  avendo    scritto  secoio,sono 

Manichei . 

l'ultimo  sopra  tal  materia,    ha  raccolte  le    astuzie  insigni  sur- 

j.    ^        .       ,.       1      •  •     J    I  •  posizioni 

di  tutti  gli  altri  autori  del  suo  partito,  e  sopra  tut- de^  Moni- 
to quelle  'di  Albertino  ,    crede  aver  giustificati    gli  Laifoq.Aii. 
Albigesi  dell'avere,  come  i  Manichei,   rigettato  il  ["  ^''•''-  ''• 

G     4  Te- 
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Testamento  vecchio,  mostrando,  che  secondo  Ra?* 

nieri  era  ricevuto  da' Valdesi  ;  nulJa  guadagna,  poi-* 

Xaln.,  ce.  ^hè  qiiesti  Valdesi    sono    presso    lo    stesso  Raiiiieri 

benissimo  distinti    da'  Catari  ,    che  3ono    lo  stipite 

degli  Albigesi.    Lo  stesso  la  Roque  trac    vantaggio 

dall' esservi  stati  degli  eretici,  che  secondo  Radei- 

LaRo'j.Alh.  f-Q  Ardente    diceano  ,   che   il  sacramento  non  fosse 

Serr„.%.foi%  q]jq  p^^o  paìts .   E'  veTo  *•  ma  Io  stesso  Radolfo  Ar- 

Pentec.    La.  f  ^ 

Mo(j.Aib.ex  dente    soggiugne  (il  che  la  Roque  ,    non  men   che 

PitJeVtille.  .  ,.      .         , 

cer.  Hìst.    Albertino  hanno  dissiinulato  ),  che  gli  stessi  eretici 

^/i.  nb.ii.  ,  .  .  .,  ^ 

<r.  4.  Hist.    ammettono  due  creatori  ,   e   rigettano    ti  Testamento 

'  "^'  '  vecchio  ,  la  verità,  delP  incarnazione ,  il  matrimo- 
nio,  e  la  carne.  Lo  stesso  ministro  cita  ancora  ccp- 
ti  eretici  presso  Pietro  di  Vaucernay ,  che  negava- 
no la  verità  del  corpo  di  Gesucristo  nell'  Eucari- 
stia .  Lo  confesso  i  ma  nello  stesso  tempo  questo 
storico  ci  asserisce  ,  che  metteano  parimente  due 
principj  t  ed  aveano  tutti  gli  errori  de'Manichei  . 
La  Roque  ci  vuol  far  credere  ,  che  lo  stesso  Pie- 
tro di  Vaucernay  distingua  gli  Ariani,  ed  i  Mani- 
chei da'  Valdesi,  e  dagli  Albigesi.  La  metà  del 
suo  discorso  è  vera:  vero  è,  ch'egli  distingue  i  Ma- 
nichei da'  Valdesi,  nia  non  li  distingue  dagli  ereti- 
ci, cÌJ  erano  nel  paese  di  l^arbona'y  ed  è  cosa  cer- 
ta, che  questi  sono  gli  stessi,  che  nominavansi  Al- 
bigesi,  i  quali  senza  verun  dubbio  erano  Manichei. 
Laiioq.Alh.  ^^^  >  continua  lo  stesso  la  Roque  ,  Rainicri  ricono- 
ji,iìn.  f,  e,  g^g  degli  eretici  ,  i  quali  dicono ,  che  il  corpo  di 
Gesucristo  è  semplice  pane.  Costoro  erano  quelli  , 
ch'egli  denomina  Ordibariani,  che  così  parlavano  , 
e  nello  stesso  tempo  ij^gavano  la  creazione ,  e  pro- 
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ferivano  mille  altre  bestemmie,  le  quali  dal  Mani» 
cheismo  erano  state  introdotte*  di  modo  che  que- 
sti nemici  della  presenza  reale  er.^no  nello  stesso 
tempo  nemici  del  Creatore,  e  della  Divinità. 

CXXXIII.    La   Roquc    ritorna    alla    zuffa    insie-    Continua- 
me     con    Albcrtmo   j    e    crede    trovare     de   buo-  nicheismo 
m    Protestanti    nella    persona    di   questi     eretici   3  i  Bogomiii, 
che   secondo    Cesario    d'  Hesterbac    bestemmiava-  ^ 

Cgsar.    Me- 
no    ed    ti  corpo    ,    ed  il  sa:tgue   di  Gesucrìsto   .  "'rh.  i,  v. 

Ma  io  stesso  Cesario  ci  fa  sapere  ,    cu   eglino  am-  Bibh.cuttr, 
mettevano  i  due  principi  ,   e  tutte  l'altre  bestem- 
mie de'  Manichei  ;   il  che  egli  asserisce    saper  be- 
nissimo non  per  aver  udito  dire,    ma.  per  aver  so- 
vente conversato  con  esso  loro  nella  diocesi  dì  Metz  « 
Un  famoso  ministro  di  Metz ,  che  io  ho  ben  cono- 
sciuto ,    facea  credere    a'  Calvinisti  di  quel  paese  j 
che  gli  Alblgesi  di  Cesario  fossero  loro    antenati  ; 
e  loro  fu  allora  fatto  vedere,  che  gli  antenati,  eh* 
erano  dati  ad  essi ,   erano  abbominevoli  Manichei  . 
LaRoque,  nella  sua  storia  dell'Eucaristia,  vorreb- ^^^j^^   ^^^^ 
be,  che  si  credesse,  che  ìBogomili  fossero  gli  stes-  e/»"'"* 
si,  ch'erano  detti  in  varj  \\xo^\\\ Valdesi ^  "Poveri  di 
Lione  i  Voplicanii  Bulgari y  Inciabattati  ^  Gazari  ,  e 
Turlupini,  Io  concedo,  che  i  Valdesi,  gl'Inciabat- 
tati ,   ed    i  Poveri   di  Lione   sicno   della   medesima 
setta*,    ma  che  sieno  stati  detti  Cazarì ,   0  Catari , 
Toplicani i  Bulgari,   0  Bogomili  ,   questo  è  quello  , 
che  non  si  mostrerà  mai  coli'  autorità  di  alcun  au- 
tore   contemporaneo  ,     Ma     in    somma    la    Roquc 
vuol    dunque  ,   che    i  Bogomili    sieno    loro    amici  ?     j^.^^ 
Senza  dubbio ,  perchè  non  giudicavano  degni  dì  al- 
cuna 
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cuna  stima  ti  corpo ,  ed  ti  sangue ,  che  sì  consacra^ 
no  fra  noi  ,  Ma  doveva  aver  imparato  da  Anna 
4r.r..co»nt,  Coninena  ,  la  quale  ci  ha  fatto  conoscere  questi 
eretici,  che  riaucevano  in  fantasma  l  incarnaztone 
di  Gesù  ;  che  insegnavano  delle  impurità ,  che  il  pu- 
dor  del  suo  sesso  non  permetteva  a  questa  princi- 
pessa ripetere  j  e  che  in  fine  erano  stati  convìnti 
dall' imperadore  Alessio  suo  padre  ,  d'introdurre  un 
dogma  mescolato  delle  due  più  infami  di  tutte  /' 
eresie,  di  quella  de' Manichei,  e  di  quella  de  Mas - 
salianì . 
Continua-      CXXXIV.  Lo  stesso  la  Roque  mette  ancora  fra' 

alone    delle  ...»».».  i 

supposizio-  suoi  amici  Pietro  Morano  ,    che    costretto  a  mani» 

nistj .     '"  festarc  la  sua  credenza  a  tutto  il  popolo  confessò  , 

eh'  èi  non  credea  ,   che   il  pane   consacrato  fosse   il 

corpo  di  nostro  Signore ,  e  mette  in  dimenticanza  , 

n.  Rag.  de  che  questo  Pietro  Morano,  giusta  la  relazione  dell* 

lìovea.An-  »•  .       Il  I  .  .  j    t 

nai.  Ang.    autore ,  di  CUI  allega  la  testimonianza,  era  del  nu- 
«■nn.  1178.    mero  di    quegli    eretici    convinti  di  Manicheismo  , 
che    si   chiamavano  Ariani  ,    per  la    ragione  da  noi 
ri  ferità. 
ficIlLne?'      CXXXV.    Quest'autore    numera  ancora   fra'  suoi 
gli  eretici  ,  de*  quali  si  dice  nel  concilio  di  Tolosa 
ib.ctnc.To.  s^otto   Callisto  li.    che    rigettano  il  sacramento    del 
fu^'canHl  ^^^P^  f  ^  ^^^  sangue  di  Gesucrìsto  ;   e  tronca  il  pro- 
prio canone,  da  cui  ha  tratte  queste  parole,  perchè 
vi  si  vede  nella  continuazione,  che  questi  eretici  , 
insieme  col  sacramento  del  corpo  ,    e   del  sangue  » 
rigettano  anche  il  battesimo    de'  bambini ,    ed  il  le- 
gittimo tnatrimonio , 
Altro  patso      CXXXVI.    Con    simile    ardimento   corrompe   un 

'roncato  • 

passo 
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passo  dell'  inqulsitor  Emetico  sopra  i  Valdesi  ;  Eme-  ll''d,Dire(f^ 
fico i  dice,  /oro  attribuisce  com' eresia  ciò  3   che  dì- 
ceano ,  cioè  ,   che  il  pane  non  è  transustanzìato  nel 
vero  corpo  dì  Gesucrìsto  ,   né   il  vino   nel  sangue  . 
Chi   non    crederebbe    i  Valdesi  convinci    da  questa 
testimonianza  di  negare  la  transustanziazione?    Ma 
noi  abbiamo  recitato  il  passo  intero ,  in  cui  si  tro- 
va questa  espressione  :  //  nono  errore  da'  Valdesi  , 
è ,   che  il  pane  non  sia  transustanziato  nel  corpo  di 
Gesucristo i  se  /'/Sacerdote,  che  locoosacra,  è  pec- 
catore. La  Roque  lascia  a  parte  quest'ultime  pa- 
role, e  con  quest'unica  falsità  toglie  a'  Valdesi  due 
punti  importanti  di  loro  dottrina  ,  l'uno  ,    eh* è  T 
orrore  de'  Protestanti,  cioè  la  transustanziazione  , 
e  l'altro  ,   ch'è  l'orrore  di  tutc'i  Cristiani  ,    ed  è 
il  dire,   che  i  sacramenti  perdono  la  loro  virtù  fra 
ÌQ  mani  di  ministri  indegni.  Tal' è  la  maniera ,  nel- 
la quale  i  nostri  avversar)  provano  ciò  che  vogliono 
per  via  di  falsificazioni  manifeste  ,   e    non    temono 
di  dare  a  se  stessi  de'  predecessori  a  tal  prezzo . 

CXXXVII.  Ecco  una  parte  delle  illusioni  di  Al-  V"^'""^^^ 
bertino,  e  della  Roque  in  materia  degli  Albigcsi  , 
e  de'  Valdesi,  o  de'  Poveri  di  Lione.  In  una  paro- 
la: giustificano  perfettamente  bene  gli  ultimi  dal 
Manicheismo ,  ma,  nello  stesso  tempo  non  adducono 
alcuna  prova  per  mostrare,  che  abbiano  questi  ne- 
gata la  transustanziazione:  per  lo  contrario  ,  gua- 
stano i  passi,  ì  quali  provano,  che  l'hanno  ammes- 
sa. E  quanto  a  coloro,  che  in  que'  tempi  l'hanno 
negata,  non  ne  producono  alcuni,  ì  quali  non  sieno 
convinti    di    Manicheismo    dalla    testimonianza    de' 

me- 
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medesimi  autori  ,    che    li    accusano  di  aver  negarò 
il  cambiaraenco  di  sostanza  nelP  Eucaristia  :  di  mo- 
do che  i  loro  antenati  sono  o  con  noi  difensori  del- 
la transustanziazione  come  ì  Valdesi  ,   o  cogli  Al- 
bìgesi  convinti  di  Manicheismo  * 
Obbfeii'on!      CXXXVUI.   Ma    ccco    quanto    i    ministri    hanno 
de'  Mini,    proposto  di  più  Sottile*   Oppressi  dal  mimerò  degli 
autori  j    che  ci  parlano  dì  questi  eretici  Tolosani  , 
Alh.LiUiiq,  *^  Albigesi  come  di   veri  Manichei  ,    non    possono 
negare  ,    che  non    ve    ne  sieno  stati  ,   ed  anche  in 
qiie'  paesi  \    ed  erano  quelli  j   dicono,  che  si  deno- 
minavano Catari,  o  Puri .  Ma  soggiungono,  ch'era- 
no in  pochissimo  numero,  poiché  Rainieri ,    che  li 
X^*  ce.  conoscea  sì  bene,    ci  asserisce,  che  non  aveano  se 
non  sedici  chiese  in  tutto   il  mondo  ;    e  che  del  ri- 
manente   il    numero   di  questi    Catari  non    eccedea, 
quattromila  in  tutta  la  terra:    laddove  ,    dice  Rai- 
nieri, che  ìnnumerahili  sono  i  credenti.  Questi  mi- 
nistri lasciano  intendere  con  questo  passo  ,    che  Ic^ 
sedici  chiese  ,    ed    i  quattromila    uomini   sparsi  \n 
tutto   l'universo  ,   non  vi  poteano  fare  tutto  il  ru- 
more 5    e   tutte  le  guerre  ,   che  vi  hanno  fatte  gli 
Albigesi:  che  sia  dunque    necessario  ,   essere  stato 
esteso  il  nome  di  Catari,  o  di  Manichei  a  qualche 
altra  setta  più  numerosa  j  e  che   questa  sia  quella 
de'  Valdesi  ,    e  degli  Albigesi,   nominata  col  nome 
di  Manichei,  o  per  errore,  o  per  calunnia. 
te  HdJcì      CXXXIX.    Chi    vuol    vedere    sino    a  qual    punto 
Mankhef^' P"^  giugnere  la  prevenzione,  o  l'illusione,  non  ha 
cke  coni-     ^j^g  udire  dopo  i  discorsi  di  questi  ministri  la  yeri- 

prendeano 

tutta  la       i\  ^   cfie  sono  per    esprimere  3    o  più  tosto  non  ha 

Setta  » 

che 
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cfie  ricordarsi  ai  quelia,  che  già  ho  espressa  ,  Ed 
in  primo  luogo  quanto  "alle  sedici  chiese  ,  è  staco 
veduto  ,  die  la  parola  chiesa  preiidevasi  in  questo 
luogo  di  Rainierl,  non  -yet  chiese  particolari  ,  j^Ji*  ^'"'*' <■•  *• 
erano  in  certe  città  ,  ma  sovente  per  intere  Pro- 
vincie: così  veggonsi  fra  queste  chiese,  la  chiesa 
dì  Schìavonitt ,  la  chiesa  della  Marca  in  Italia  ,  la 
chiesa  dì  Francia  ^  la  chiesa  dì  Bt'lgari't  y  madre  dì 
tutte  l'altre  .  Tutta  la  Lombardia  era  compresa 
socco  il  sicolo  di  due  chiese;  quelle  di  Tolosa  ,  e 
di  Aiby  ,  che  in  Francia  furono  altre  volte  le  più 
numerose  ,  comprenJcano  tutra  la  Linguadoca  ,  e 
così  del  rimanente  :  di  modo  che  sotto  queste  se- 
dici chiese  esprimeasi  tutta  la  setta  ,  come  divisa 
in  sedici  paesi ,  che  tutti  aveano  la  loro  relazione 
alia  Bulgaria,  come  abbiamo  veduto. 

CXL.  Abbiamo  parimente  notato  quanto    a  ciò  ,  r  drari  in 

1  .  ,       .  •!       ^  •  j  iiuniejo    di 

che  nsguarda  1  quattromila  Catari,    che  sotto  que-  ^uattromiu 

1         •       •        .  r^-.-J!?  ^  che  cosa  foii 

Sto  nome  non  intendeasi  che  1  pertctti  della  setta ^  jj^g^ 
i  quali  a  tempo  di  s.  Agostino  si  denominavano 
eletti  ,  ma  che  nello  stesso  tempo  Rainierì  asseri- 
va, che  se  nel  suo  tempo,  cioè  verso  la  metà  del 
tredicesimo  secolo,  in  cui  era  indebolita  la  setta, 
non  si  trovavano  che  quattromila  Catari  perfetti  i 
la  moltitudine  però  del  rimanente  della  setta  ,  cioè 
<ic'  semplici  credenti  ^  era  ancora  iniìnita . 

CXLI.  La  Roque  dopo  Albertino  pretcr.de,    che  seiapafoi. 
la  parola  credenti  significasse  i  Valdesi  ,    perchè  il  siPuJichi'  i 

T,.!.     li-  _...  \i-  •  Hit      Valdesi - 

Pilicdorho,  e  Rainien  stesso  cosi  li  nomina  .  Ma  preso  gi«-" 
questa  è  parimente  una  illusione  troppo  grande  •  \^^^^  ji*"j 
La  parola   eredenù   era    comune    a  tutte  le  sette  :  ^j^^J^^'.^*" 

ogni 
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ogni  setta  aveva  i  suoi  credenti  ,  ovvero  seguaci  ,- 
f.'V"  !4. 18*  J  Valdesi  avevano  i  loro  credenti  ,  creàentes  ipso- 
'"'  ''  runti  de'  quali  il  Pilicdorfio  in  più  lunghi  ha  parla-' 

to  :  non  perchè  la  parola  credenti  fossa  assegnata 
come  propria  a'  Valdesi  j  ma  perchè  j  come  gli  al- 
tri,  avevano  i  loro.  Il  luogo  di  Rainieri  citato  da*^ 
ministri  dice  ,  che  gli  eretici  avevano  t  loro  cre- 
denti 3  credentes  suos  ,  a'  quali  permetteano  ogni 
sorta  di  peccati .  Egli  non  parla  de'  Valdesi ,  poiché 
ne  loda  i  buoni  costumi ,  Lo  stesso  Rainieri  ci  rac- 
conta i  mister]  de'  Catari  ,  ovvero  il  frangìmento 
ih\d,  e.  to'  jgi  Jqj.q  pjj^g  ,  e  ci  dice  che  rìcevevansi  a  quella 
mensa  non  solo  ì  Catari,  uomini,  e  donne,  ma  an- 
che i  loro  credenti 3  cioè  coloro,  che  non  eran  per 
,  anche  giunti  alla  perfezione  de'  Catari  ;   il    che  fa 

vedere  manifestamente  questi  due  ordini  tanto  co- 
nosciuti fra  i  Manichei  :  quello  poi  che  si  asserisce 
cioè ,  che  i  semplici  credenti  sono  ricevuti  a  quel- 
la specie  \àì  misteri©  ,  fa  intendere  ,  che  vi  era- 
no degli  altri  mister)  ,  di  cui  non  erano  giudica- 
ti degni  .  Di  questi  credenti  dunque  de'  Catari 
iJ  numero  era  infinito  ;  quelli  poi  ,  e  questi  di-» 
retti  da  altri,  il  numero  de'  quali  era  minore,  fa^ 
ceano  tutto  Io  scompiglio  ,  ond'era  turbato  l'uni- 
verso . 
ConcUisio^      CXLII.  Ecco   dunque    le    sottigliezze,    per  noir 

re .  ^  _ 

Che  I  Val-  dire  gli  artificj ,  a'  quali  sono  ridotti  i  ministri  per 

desi  non  so,  _ 

PO  del sen- attribuirsi  de'  predecessori*  Non  ne  hanno  alcuni  , 
Calvinisn  .  de    quali  la  successione  $ia  raanitesta  :    ne  vanno  a 
cercare,  come  possono,  fra  sette  oscure:  procura- 
no di  unirli,'  e  di  farne  de'  buoni  CalvinÌ5ti,  bea- 

chè 
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che  non  si  trovi  altro  di  comune    fra  essi  ,  che  V 
òdio  conerà  il  papa,  e  centra  la  chiesa. 

CXLIII.  Mi  sarà    forse  domandato  ,    che  cosa  io  Quello  *ii* 
creda  della    vita    de'  Valdesi  ,   che    da  Rainleri  è  sideiuvita 
stata  tanto  esaltata .  lo  ne  crederò  tutto  quello  che    *    *   *'  * 
vorrassi  ^   e  più  ^   se  anche  si  vuole,  di  quello  che 
ne  ha  detto  Rainleri  j    perchè    il  demonio  poco  si 
cura  de'  mezzi  ,    onde  possa  tenere  gli  uomini  nel 
numero  de'  suoi.  Questi  eretici  Tolosani  ^   fuor  d' 
ogni  dubbio  Manichei  ,   non  aveano  men  apparente 
pietà  de'  Valdesi  .    Di   essi   ha  detto  s.  Bernardo  :  3'(rw.e$.J» 
/  foro  costumi  sono  senza  taccia  ;  non  opprimono  al- 
cuno; ad  alcuno  non  fanno  torto;    i  loro  volti  sono 
mortificati  ed  abbattuti  dal  digiuno  ;  non  mangiano 
il  loro  pane  come  oziosi  ;  si  ajfaticano  per  sostentare 
io,  loro  vita  .    Che    vi  è   di  più    specioso  di  questi 
eretici  descritti  da  s.  Bernardo  ?  Ma  con  tutto  ciò 
erano  Manichei,  e  la  loro  pietà  non  era  che  finta. 
Considerate  la  sostanza  :  ella  consiste  nell'orgoglio  ^ 
nell'odio  contra  il  clero  ,  nel!'  asprezza    contra  .1» 
chiesa:    quindi  hanno  trangugiato  tutto  il  veleno  d 
un  abbominevol' eresia  .  Si  conduce  ovunque  si  vuo- 
le un  popolo  ignorante  ,    allorché  dopo  aver  acce?* 
nel  di  lui  cuore  una  passione  violenta,    ed  in  ispe- 
zialità  l'odio  contra  i  suoi  direttori,  si  fa,  ch'eli» 
serva  come  di  legame   per  istrascinarlo    al  precipi- 
zio.  Ma  che  diremo  de'  Valdesi  ,  che  si  sono  corit 
ben  esentati  dagli  errori  de'  Manichei?  Il  demoni^ 
ha   prodotta  la  sua    opera  in  essi  ,    quando  loro  h» 
inspirata  la  stessa  superbia  ,    la  stessa  ostentazione 
di  l^ro  povertà  pretesa   apostolica  ^   i«  stessa  pre* 

Sun- 
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sunzione  nel  vantare  le  loro  virtù  ,  Io  stess'odio 
centra  il  clero  ,  portato  per  sino  a  dlsprezzare  i 
sacramenti  nelle  di  lui  mani;  la  stess' asprezza  cen- 
tra i  loro  fratelli  spinta  sino  alla  rottura  ,  ed  allo 
scisma.  Con  quest'asprezza  nel  cuore  ,  quando  fos- 
sero all'  esteriore  anche  più    giusti  di  quello  che  si 

iJoJilis.  dice  ,   S.Giovanni    m'insegna,    che   son   omicidi  : 

quando  anche  fossero  casti  quanto  gli  angioli  ,   non 

saranno  più  felici  di  quelle  vergini  pazze  ,   le  lam- 

Méitth      P*^^    delle    quali  erano   senz'olio  ,   ed  i  loro  cuori 

xxy.  i,     senza  quella  mansuetudine ,  che  sola  può  alimenta- 
re la  carità  . 
L'Asprezza      CXLIV.  Raìnicri    ha   dunque  ben  espresso  il  ca- 

èilcaratte.  .  .    .  -i      •  1 

re  di  questa  rattere  di  questi  eretici,  quando  attribuisce  ia  ca- 

Sctt».  Abuso      .  j    ,    1  II  1.  Il      I 

della  scrit- gione  del  loro  errore  al  loro  odio,  alla  loroasprez- 
*""'  za  ,   ed  al  loro  mal  umore  .   Sic  processìt  doBrìna 

^"f-  s.  ipsorum  isr»  rancar  »  Questi  eretici,  dice,  l'esterio- 
re dei  quali  era  sì  specioso  ,  leggeano  molto  ,  ed 
oravano  poco,  xAndavano  al  sermone  ,  ma  per  ten^ 
dire  insìdie  a"  predicatori  ^  come  gli  ebrei  ne  tende- 
vano al  Figliuolo  dì  Dìo  ,•  cioè  era  fra  loro  molto 
spirito  di  contrasto,  e  poco  spirito  di  compunzio- 
ne. Tutt'insieme  e  Manichei,  e  Valdesi,  non  ces- 
savano di  esclamare  contra  le  invenzioni  umane  ,  e 
di  allegare  la  sacra  Scrittura  ,  della  quale  avevano 
un  passo  sempre  pronto  ,  checché  lor  potesse  esser 
detto  .  Allorché  erano  interrogati  sopra  la  fede, 
escludeano  la  dimanda  col  mezzo  di  equivoci  ;  se  n* 
cran  ripresi,  diceano  ,  che  lo  stesso  Gesucristo  lo- 
ro aveva  insegnata  questa  pratica,  quando  disse  agli 
Ebrei  :  dìjtruggetff  questo  tempio  >.  ed  in  tre  giorni 

fab- 


^ain^  Ib, 


fabhrkherollo  dì  nuovo '^  intendendo  del  tempio  del 
suo  corpo,  quando  gli  Ebrei  intendeano  di  quello  di 
Salomone  .   Questo    passo  sembrava  fatto  a  posta  a 
chi  non  sapea  1'  essenzial  delle  cose  .    I  Valdesi  ne 
aveano  cent' altri  di  questa  sorta,  «he  sapeano  tor- 
cere a' loro  fini;  e  senza  essere  molto  versato  nel- 
I-C  Scritture ,  duravasi  gran  difficoltà  a  sottrarsi  da' 
lacci  ,    che   da  essi  erano  tesi.    Un  altro  autore  ci  f /^'f.  *.  «•• 
esprime  un  carattere  molto  particolare  di  questi  Po- 
Tcri  falsi  .    Eglino  non  andavano ,   come  un  s.  Ber- 
nardo ,  come  un  s.  Francesco ,  come  gli  altri  predi- 
catori apostolici,  ad  assalire  in  mezzo  al  mondo  gì* 
in»'j/udichi ,   gli  usura] ,    i  giuocatori  ,    i  bestemmia- 
tori, e  gli  altri  pubblici  peccatori  ,    per  procurare 
di  convertirli  .    Per  lo  contrario  ,   se  viveano  nella    . 
città!,   o  nelle   ville  persone  ritirate  ,    e  pacifiche, 
eglino  s'introduceano  nelle  loro  case  colla  loro  sem- 
plicità apparente  .    Appena  osavano  alzar  la    voce, 
tanto    erano    mansueti  ;   ma  i  cattivi  sacerdoti  ,  i 
mcn    buoni  religiosi  erano  subito  posti  sul  tavolie-  '*' 

re;  una  satira  sottile,  e  spietata  prendea  la  forma 
di  zelo  .  Le  persone  dabbene,  che  li  ascoltavano, 
ne  restavano  prese  ;  e  trasportate  da  quello  zelo  ama- 
ro, pensavano  anche  diventar  più  dabbene,  mentre 
diventavano  eretici:  così  tutto  cadeva  in  corruzio- 
ne .  Gli  uni  erano  strascinati  nel  vizio  da'  gravi 
scandali ,  che  da  tutte  le  parti  si  vedeano  nel  mon- 
do: il  demonio  prendeva, ì  semplici  di  tal  maniera  ; 
e  con  un  falso  orrore  de'  malvagi  li  alienava  dalla 
chiesa ,  in  cui  tutto  giorno  se  ne  vedea  crescere  il 
numero . 

Bossuet  Open  T.III,  H  CXLV. 
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Eniinfntf     CXLV,  Noii  vi  era  cosa  più  ingiusta  ;    polche  Ist- 

Santità  nel.      ...  ,.  .,....,  ,.     , 

la  Chiesa     chicsa  in  vccc  di  approvare  i  disordini,  i  quah  da» 

Cattolica.  ,  -1     II-      .      1      i.  .    .      1-    j 

vano  luogo  alle  ribellioni  degli  eretici ,  h  detesta- 
va con  tutt'i  suoi  decreti  ,  e  nudriva  nello  stesso 
tempo  nel  suo  seno  uomini  di  una  santità  sì  emi- 
nente ,   che  in  suo  paragone  la  virtù  di  quegl'  ipo- 

S.2einartìo  criti  non  appariva  che  debolezza^  Il  solo  s.  Bernar- 
do suscitato  da  Dio  in  quel  tempo  con  tutte  le  gra.- 
zie  de'  Profeti  ,  e  degli  Apostoli  per  combattere 
contra  i  nuovi  eretici  j  allorché  faceano  gli  sforzi 
maggiori  per  dilatarsi  in  Francia ,  bastava  per  con- 
fonderli .  In  esso  vedeasi  uno  spirito  veramente 
apostolico,  ed  una  santità  si  palese j  che  fu  in  am- 
mirazione anche  a  coloro  ,  de'  quali  avea  combat- 
tuti gli  errori  ,  di  modo  che  ve  ne  furono  y  che 
condannando  con  estrema  insolenza  i  santi  dottori, 
eccettuavano  s.  Bernardo  da  quelJa  sentenza  ,  e  sì 
credettero  obbligati  a  pubblicare  >  che  in  fine  egli 
era  entrato  nel  loro  partito:  tanto  si  arrossivano  di 

yif.  i?*:»,  avere  contra  di  essi  un  tal  testimonio.  Fra  l'altre 
di  lui  virtù  vedeasi  rispJcndere  in  esso»  e  ne'santi 
monaci  di  Cistello  ^  e  di  Chiaravalle  ,  suoi  fratelli ,. 
per  non  parlar  d'altri,  la  povertà  apostolica,  della 
quale  si  vantavano  gli  eretici  j  ma  s.  Bernardo ,  ed 
i  suoi  discepoli  5  per  aver  portata  la  povertà,  e  la 
Kìorcificasione  cristiana  alla  sua  ultima  perfezione  ^ 
non  si  gloriavano  dì  essere  i  soli,  che  avessero  con- 
servati i  sacramenti  ,-  e  non  erano  men  ubbidienti 
a' superiori  eziandio  malvagi ,  distinguendo  con  Gè- 
sucristo  gli  abusi  dalla  cattedra ,  e  dalla  dottrina  ,- 

AtpreMs  e      CXLVL  Potrebbonsi  numerare  nello  stesso  tem-. 

pK-.ujiaioiie' 

po' 
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pò  de'  grandissimi  santi,  non  solo  fra  i  vescovi,  fra  degli   Ere- 

i  sacerdoti,  fra  i  monaci  ^  ma  eziandio  nel  comune 

del  popolo  3   ed  anche  fra  i  principi  ,    ed  in  mezzo 

aJ/e  pompe  del  mondo  ;   ma  gli  eretici  non  voleano 

vedere  che  i  vizj  ,   a  fine  di  dire  più    arditamente 

col  Fariseo:  ì^oi  non  siamo  come  il  rimanente  degli  i^^.g  xvin 

U6mi}ii'.  noi  siamo  puri 3  siamo  que' poveri,  che  so-  ^^> 

no  amati  da  Dio  è  Venite  da  n0  SQ  volete  ricevere 

ì  sacramenti. 

CXLVII.  iNoii  dee    dunque  recare  stupore  la  re-    se  abbiasi 
gelata  apparenza  de' loro  costumi,   perchè  ella  erd  sorprende. 
una  parte  della  seduzione  ,    contra  la    quale    siamo  "Ì-j!ac°/. 
stati    premuniti  dal    vangelo  con  tanti    avvertimen-  ^^^''^a.  R». 

*  ^  sposta    .me- 

ti  .   Si  suole   aggiungere    come  ultimo  tratto    della  ^orabiif  di 
pietà  esteriore  di  questi  eretici  j  aver  eglino  soffer- 
to con  una  stupenda  pazienza ,  E'  vero  ;  e  questo  è 
il    colmo    dell'illusione  ;    gli  eretici  di  que'  tempi  j 
ed  anche  i  Manichei  ,    de'  quali  abbiamo  vedute  le 
azioni  infami,  dopo  av€r  parlato  con  ambiguità,    e 
dissimulato  per  quanto  tempo  loro  fu  possibile,  per 
liberarsi  dall'estremo  supplicio,  allorché  erano  con-         ' 
vinti,  e  condannati  secondo  le  leggi,  correano  con 
gioia  alla  morte.  La  loro  falsa  costanza  recava  stu-    ^    ;  «:    , 
pore  al  mondo  .    Enervino,  che    li  accusava  ,   non  ^^^' 
lasciava  di  esserne  sorpreso,    e  domandava  con  in- 
quietudine a  So  Bernardo  la  ragione  di  tal  prodigio» 
Ma  il  santo  ben  istruito  sopra  le  sottigliezze  di  sa- 
tanasso per  non  ignorare  ,    ch'ei  sapea  far  imitare 
sino  il  martirio  da  coloro,  ch'ei  tcnca  cattivi,   ri- 
Spondea,  che  per  giusto  giudizio  di  Dio  il  maligno  Strm.ee.ìr, 

jL.    ..  1  V  ,  ,  .       j          Crtlit,     sub 

goteva  avere  la  potestà ,  ;2on  solo  sopra  t  corpi  de*  fin, 

H    z  gli 
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l"//  mmìni  f  mn  anche  sopra  ì  loro  emù  ,  e  che  sd 
avea  potuto  spigner  Giuda  a  darsi  da  se  stesso  la 
morte,  poteva  anche  spignere  quegli  eretici  a  sof- 
frirla per  le  altrui  mani.  Non  ci  rechi  dunque  stu- 
pore il  vedere  de'  martiri  in  tutte  le  religioni  > 
eziandio  nelle  più  mostruose ,  ed  impariamo  da  que« 
st* esempio  a  non  tenere  per  veri  martiri  se  non 
quelli,  che  soffrono' nell'unità. 
Condtnn»  CXLVIII.  Ma  qucllo,  chc  dovrebbe  eternamente 
éTq'uetti'E,  disingannare  i  Protestanti  sopra  tutte  quest*  empie 
quanto  'r?n,  ^^^^^  >  ^  ^^  detestabile  costume  di  rinnegare  la  loro 
Ta^for^  pTii-  reJigions  >  e  ^^  partecipare  del  nostro  culto  ,  men- 
fiope,  fj-g  Iq  rigettavano  nel  loro  cuore  .  E'  cosa  certa  , 
che  i  Valdesi  ,  ad  imitazione  de'  Manichei  ,  sono 
vissuti  in  questa  pratica  dal  principio  della  setta 
sino  verso  la  metà  dell'ultimo  secolo  .  Seyssél  non 
potea  maravigliarsi  abbastanza  della  falsa  pietà  de^ 
loroBarbetti,  che  condannavano  le  menzogne  caian- 
dio  più  leggere,  come  tanti  peccati  mortali,  e  non 
temeano  poi  innanzi  a'  giudici  di  mentire  sopra  la 
loro  fede  con  un'  ostinazione  tanto  stupenda  ,  chc 
appena  si  potea  loro  trarre  di  bocca  la  confessione 
colla  più  rigorosa  tortura .  Vietavano  il  giurare  per 
rendere  testimonianza  alla  verità  alla  presenza  di 
un  magistrato*,  e  nello  stésso  tempo  giuravano  tut» 
to  ciò,  che  voleasi  per  tener  nascosta  la  loro  set-f 
ta,  e  la  loro  credenza:  tradizione  che  aveano  ri^ 
cevuta  da' Manichei,  come  avevano  anche  eredita- 
ta la  loro  presunzione,  e  la  loro  asprezza.  Gli  uè-* 
mini  si  avvezzano  a  tutto  ,  quando  una  volta  I  lo- 
ro direttori  hap  preso  1*  ascendente    sopra  I'  animo 

lo- 
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loio,   ed  in  ispezialicà,  quando  li  hanno    impegna^ 
ti  in  una  cospirazione  sotco  il  pretesto  della  pietà  4 

Storia  de'  Fratelli  di  Boemia  volgarmente ,  6 
falsamente  nefnìnatì  Valdesi. 

e' 

CXLIX.   -Ct    d'uopo  ora  parlare  di  coloro  »  che  t»Se«»(ij» 

•ri  TT   n      .  T^.         I.  1       F"«ll»     ài 

ìiominavansi  talsamcntc  Valdesi,  e  Picardi  ,    e  che  ««ms», 
si  nominavano  eglino  stessi  i  Fratelli  di  Boemia  j  o 
i  Fratelli  Ortodossi,  o  solo  i  Fratelli  „   Componea- 
no  questi  una  setta  particolare  ,  separata  dagli  Al- 
bigesi  i  e  da*  Poveri  di  Lione  o    Allorché  sollevossi 
Lutero  i  ne  trovò  alcune  chiese    nella  Boemia  ,  ed 
in  ispezìalità    nella  Moravia  ,    che   per  gran  tempo 
furono  da  lui  d€testatee  Ne  approvò  poi  la  confes- 
sione di  fede  corretta,  come  vedremo.  Bucero  ,  é 
Muscolo,  loro  hanno  parimente  date   gran  lodi  .  U 
dotto  Gamerario  ,    di   cui    abbiamo  tanto  parlato  » 
quell'intimo  amico  di  Melantone  »    ha   giudicato  la 
storia    degna    di    essere  scritta  dall'  eloquente    sua 
penna.  Rudigero  suo  genero  chiamato    dalle  chiese      be  Zcti- 
Protestanti  del  Palatinato ,  loro  preferì   quelle  del'-  '^l^*^  '1 
la  Moravia,  delle  quali  volle  esser  ministro;  e  fra  ^.^''Jy  ^.'"'' 
tutte   le    sette    separate   da  Roma   avanti  Lutero  , 
questa  è  la  più    lodata  da'  Protestanti  ;    ma   il  suo 
nascimento  ,  e  la  sua    dottrina   faranno  ben  presto 
Vedere,  che  non  vi  è  da  trarre  alcun  vantaggio  ► 

GL.  Quanto  al  suo  nascimento  ,    molti    ingannati  bisappiot-a,' 
dal  nome  ,    e   da  qualche  conformità  di    dottrina  ,  detti  Vii'. 
fanno  discendere  questi  Boemi  dagli    antichi  Valde-  chi'."    *'*" 

\l    X  si  i 
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si  ;  ma  quanto  ad  essi  ,  rinunziano  quest*  origine  9 
come  vedesi  chiaramente  nella  prefazione,  che  po- 
sero in  fronte  alla  loro  confessione  di  fede  P  anno 
1572.  Vi  dichiarano  ampiamente  I'  origine  loro  ,  p 
dicono  fra  l'altre  cose,  che  i  Valdesi  sono  più  an- 
jDe orig.Ée.z\chì  di  essi;    che  quelli  avcano    per    verità    alcune 

fi.    &  Cenf.  .  .  Il         n  .       .  I 

ab  US  editu,  chiese  sparse  per  la  Boemia,  allorché  cominciarono  le 
iPo{.  cum.  loro  a  comparire  ,  ma  che  non  erano    conosciuti  da 
^amtr'  s^si  ;  chc  tuttavia  que'  Valdesi  li  fecero    poi    cono- 
scere ad  essi,  ma  senza  voler  entrare',  dicon  egli- 
no ,  nel  fondo  della  loro  dottrina  ,  /  nostri  ginnalì  , 
seguono ,  ci  fanno  sapere  ,  di  eglino  non  furono  mai 
uniti  alla  nostra  chiesa  per  due  ragioni  .    In  primo 
luogo  i  perchè  non  davano  alcuna*testimonianza  del- 
la loro  fede ,    e  della  loro  dottrina  :  in  secondo  luo- 
go, perchè  per  conservar  la  pace  non  faceano    diffi- 
colta di  assistere  alle  traesse  celebrate  da  quei  della 
chiesa  Romana.  Dal  che  concludcano  non  solo,  che 
non  aveano  mai  fatta  alcuna  unione  co'  Falde  si,  ma 
ancora  ,  che  aveano  sempre  creduto  ,  di  non  poterla 
fare  con  sicure7.ra  dì  loro  coscienza  .  Così  si  allon- 
tanano dall'origine  de' Valdesi  j  e  quello,  eh' è  am- 
biziosamente ricercato    da'  Calvinisti  ,    è    rigettato 
da  questi  con  disprezzo, 
Seiitinoenti      GLI.  Camerario  scrive  Io  stesso  nella   sua  storia 
rioediR.ii.de'  Fratelli  di  Boemia:  ma  Rudigero,  uno  de'  loro 
'^'^"°*      pastori  della  Moravia,  dice  andic  piCx  chiaramente, 
^he  quelle  chiese  sono    molto    differenti    da    quelle 
mtt.f.\e,u  ^  ,  Valdesi:  che  i  Valdesi  sono  dell"  anno  11 60.    ed 

ere,   KuAigt 

de  Ecci.      •  ji)ratelli  non  hanno  cominciato  a  comparire  che  nel 

i-rat.  in  *  ^ 

Bth.à-  Mot.  nuindicesimo  secolo  i'^c  che  in  fine,   è  scritto  negli 

Nar,  ^ 

an- 
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finnftlì  de'  Fratelli  ^  chs  sempre  hanno  ricusato  co- 
stantemente di  far  unione  co"  Valdesi ,  perch?  eglino 
non  producevano  una  piena  confessione  della  loro 
fede,  e  perchè  partecipavano  alla  messa. 

CLII.  Veggiamo  parimente  ,  che  questi  Fratelli  dLJ?rova! 
s'intitolano  in  tuct'i  loro  sinodi,  ed  in  tutt'i  loro  !l,r%*^.'^^" 
atti,  i Fratelli  di  Roemia. .  falsamente  chiamati  Fai-  '"!''  '"'"    . 

'  '  -'  meno  che  1 

desi.  Detestano  anche  più  il  nome  di  Picardi  .    Vi  P'"rdi. 
t  moli'  apparenza  ,   dice  Rudigero  ,    che  coloro  ,    i       in  Syn. 
quali  prima  d'ogni  altro  lo  hanno  dato  a  nostri  an-  Stnt.Gen.i. 
fenati  y  lo  abbiano  tratto  da  un   certo  Ticardo  ,  che  ^udì^'J^ù. 
rinnovando  l'antica  eresia  degli  sdamiti  ,  introdu- 
ceva delle  nudità  ,   e  delle  azioni  infami  :   e   come 
quest'eresia  penetrò  nella  Boemia  ,    verso   il  tempo 
dello  stabilimento  delle  nostre  chiese  ,  furono  elleno 
disonorate  con  titolo  sì  infame ,  come  se  noi  non  fos^ 
Simo  stati,  che  miserabili  avanzi  di  queir  impudico 
Ticardo.  Vedesi  da  questo  ,  come  i  Fratelli    riget- 
tano questi  due  principi  ,  il  Picardo  ,  ed  il  Valde- 
se .  Tengono  anche  come   ingiuria    /'  esser    chiamati  /°^'^_  |^\'_^* 
Ticardi  e  Valdesi:    e  se  la  prima    origine    loro   di-  ^'  ^^' 
spiace  \  la  seconda,  di  cui  si  gloriano    i  nostri  Pro- 
testanti ,  sembra  loro  solo  un  poco  men  ignominio- 
sa :  ma  ora  vedremo  1'  origine  ,   eh'  eglino  attribui- 
scono a  se  stessi,  non  essere  più  onorevole» 

Storia  dì  Giovanni  Viclejfo ,  Inglese , 


CLIII.  ÒI  vantano   costoro    di  essere   discepoli  di  empia"',"'* 
Giovanni  Us  *,  ma  per  giudicare  della   loro    preten- ^"^^^^°''-' 

H     4  sic- 
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woTririo- sione ,  bisogna  ascender  anche  più  alto,    poiché  lef 

SO  t 

stesso  Giovanni  Us  sì  gloria  di  aver  avuto  Viclcffo 
per  suo  maestro.  Dirò  dunque  in  poche  parole  , 
quanto  si  dee  credere  di  ViclefFo  ,  senza  produrre 
altri  scritti ,  che  le  sue  opere  ,  e  la  testimonianza 
di  tutt*  i  Protestanti,  che  sono  sinceri. 

La  principale  di  tutte  le  sue  opere  è  il  Trialo- 
go  ,  quel  libro  famoso  ,  che  sollevò  tutta  la  Boe- 
ma, ed  eccitò  tante  turbolenze  in  Inghilterra .  Ec- 
co quale  n'  era  la  teologia  .    „  Che   tutto   succede 

^'^'J^'/' 3,  per  necessità",  ch'egli  ha  per  lungo  tempo  rica3- 
5,  citrato  contra  questa  dottrina  ,  perchè  era  con- 
fy  trarla  alla  libertà  di  Dio  *,  ma  che  alla  fine  era 
jj  stato    necessario   il    cedere  ,   e    confessare    nello 

^.ff. ?4.j^  jj  stesso  tempo,  che  tuta  i  peccati  ,  che   si  fanno 
j,  nel  mondo  ,  sono  necessarj  ,  ed  inevitabili  ;  cfoe 
3,  Iddio  non  poteva  impedire  il   peccato    del  primo 
,i  uomo  ,    ne  perdonarlo    senza    la   soddisfaz!j>ne  di 
„  Gesàcristo;  ma  ancora,  ch'era  impossibile,  che 
„  il  Figliuolo  di  Dio  non  s*  incarnasse  >  non  soddi- 
„  sfacesse,  non  morisse;  che  Iddio  per  verità  ben 
„  potea  fare  altrimente  se  avesse  voluto  ;   ma  che 
„  non  potea  volere  akrimente  ;  che  non    potea  non 
„  perdonare  all'  uomo  ;   che  il  peccato   deli'  uomo 
jy  veniva  dalla  seduzione y  e  dalla  ignoranza,  e  che 
„  così  era  stato  d'uopo  per  necessità  ,  che  per  ri- 
5,  pararlo   la   sapienza    divina   si   fosse  incarnata    : 
„  che  Gesucrisfo  non  potea  salvare  i  demonj  ;   che 
j,  il  loro  peccato  era  un  peccato   contra  Io  Spirito 

léa.i'j.Lìl,  „  santo  ;  che  sarebbe  dunque  stato  di  necessità  per 
j^  salvarli,  che  Io  Spirito  santo  si  fosse  incarnato;; 

«il 
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jj,  il  che  era  assolutamente  impossibile;  che  non  vi 

fy  era  dunque  alcun    mezzo  possibile    per   salvare  i 

„  demoni    in  generale  J    che    nulla    era   possìbile  a 

j.  Dio    se  non   quello    che    attualmente    succcdea  ; 

„  che  quella  potenza  ^  che  ammetteasì  per  le  cose* 

„  che  non  succedevano,  era  un'  illusione  ;  che  Id- 

j,  dio  nulla  può  produrre  déntro  di  se ,  che  nsces- 

j,  sariamente  non  lo  produca  j  né  fuori  di  se  ,   che 

jj  non   lo    produca  'pure     necessariamente   nel    sud 

j,  tempo  ;  che  quando  Gesucristo  ha  detto  ,  eh*  ei 

j,  potea  domandare  a   suo  Padre    più    di  dodici  le- 

ii  gioni  d'Angioli  j  si  dèe  intendere,  che  Io  potea, 

„  se  Io  avesse  voluto,  ma  si  dee  riconoscere  nello 

i,  stesso  tempo ,  che  ei  non  potea  "volerlo  ;   che  la     /*.  tf.  a. 

j,  potenza  dì  Dio  è  limitata  in  sostanza  ,    e  non  è      ^^^  ^, 

„  infinita  se  non  perchè  non  vi  è  potenza   maggio- 

„  re;  in  somma  che  il  monde,  t  tutto  ciò  eh' esi-     /j,  »». 

5,  sté  ,  è  di  un'assoluta  necessità;  e  che  se  vi  fos- 

j,  se  qualche  cosa  possibile,  cui  Iddio  negasse  I'  es- 

j,  sere^  ei  sarebbe  o  impotente  ,  o  invidioso  ;  che  ^ih^'mg*' 

n  siccome  non  potea  negar    I'  essere   a    tutto  ciò  , 

5,  che  aver  Io  potea,  così  non  poteva  annichilar co- 

j,  sa  alcuna;  che  non  sì  dee  domandare  né   in  par- 

j,  ticolare  ^  perchè  Iddio  non   impedisca  il    peccato 

i,  (avvenendo,  perchè  ei  non  può)  ,  né  in  genera- 

j,  le  ,  perchè  egli  faccia  o  non  faccia    qualche    co- 

I,  sa,  perchè  fa  necessariamente  ciò  che  può  fare;  ^j^^  /^  ,^ 

„  ch'egli  non  lascia  di  essere  libero  j    m^   come  è 

„  libero  a  produrre  il  suo  Figliuolo  ,    che  tuttavia 

„  necessariamente  produce;  che  la  libertà  j  la  qui*  Lii.xi. li. 

■0  le  chiamasi  dì  contraddizione  t  colla  quale    si  può 


i> 


fare  3 
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a,  fare,  e  non  fare  ,  è  un  termine  erroneo  intro' 
„  dotto  da* dottori,  e  che  il  concetto,  che  noi  ab- 
,,  bìamo  dì  esser  liberi  ,    è  una   perpetua  illusione 

■^-  fp.  „  simile  a  quella  dì  un  bambino  ,  che  crede  cam- 
„  jninar  solo ,  mentre  yien  condotto  ;  che  tuttavia 
5,  si  risolve  ,  si  pensa  a*  proprj  affari  ,  si  danna  , 
„  mache  tutto  ciò  è  inevitabile,  non  men  che  tat- 
„  to  quello,  che  si  fa ,  e  si  omette  nel  mondo  dal- 
j,  la  creatura ,  o  da  Dio  stesso  ;  che  Iddio   ha  tue- 

Jh.L'th.  m      to  determinato;  ch'egli  necessita  tanto    i  prede- 

e.f.Lìh.  IT,  ,  .V  I         r 

«i^.Lib.  „  stinati,  quanto  i  reprobi  a  tutto  ciò,  che  tanno, 
„  ed  ogni  creatura  particolare  ad  ognuna  delle  sue 

Zìi.  Vili,  „  azioni  ;  che  da  ciò  succede  esservi  de'  predesti- 
„  nati ,  e  de'  reprobi  ;  che  così  non  è  in  potestà 
j,  di  Dio  il  salvare  pur  uno  de*  reprobi  ;  eh*  ei  si 
„  rìde  di  quanto  si  dice  de  sensi  composti  e  divi- 
5,  si,  perchè  Iddio  non  può  salvare  se  non  quelli  , 
3,  che  sono  attualmente  salvati  ;  che  vi  è  una  con- 
„  segucnza  necessaria  ,  che  si  pecchi  ,  se  vi  sieno 
TvU,  4.  jj  certe  cose  ;  che  Iddio  vuole  ,  che  queste  cose 
„  si^no,  e  che  questa  conseguenza  sia  buona,  per- 
„  che  altrimente  ella  non  sarebbe  necessaria  \  co- 
„  sicché  ei  vuole,  che  si  pecchi ,  vuole  il  peccato  a 
„  cagion  del  bene ,  eh*  egli  ne  cava  ,  e  che  quan- 
/i:w.4.8.  jj  tunque  fion  piaccia  a  Dio  ,  che  Pietro  pecchi,  il 
„  peccato  di  Pietro  gli  piace  ;  che  Iddio  approva 
„  che  si  pecchi;  ch'egli  necessita  al  peccato  ;  che 
„  l'uomo  non  può  far  meglio  di  quello,  eh'  ei  fa  ; 
5,  che  i  peccatori,  e  i  dannati  non  lasciano  di  es- 
„  sere  obbligati  a  Dio  ,  e  eh'  ei  fa  misericordia  a* 
„  dannati  col  dar  loro  l'essere,  che  loro  è  più  uti- 
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,,  le,  e  più  desiderabile  ,  che  i!  non  essere  ;  che 
„  per  verità  non  ardisce  dar  per  sicura  affatto 
5,  quest'  opinione ,  né  spignere  gli  uomini  a  pecca- 
j,  re,  insegnando,  eh' è  cosa  grata  a  Dio  ,  che  co-  -f^'V.  s, 
„  sì  pecchino,  e  che  Iddio  loro  ciò  conceda  come 
„  una  ricompensa  ,  che  ben  vede  ,  che  gli  empj 
j,  potrebbero  prendere  occasione  da  questa  dottri 
„  na  di  corpmettere  de'  gran  peccati  ,  e  che  se  Io 
„  possono,  lo  fanno:  ma  che  se  non  sì  hanno  ra- 
„  gioni  migliori  a  dirgli  di  quelle,  delle  quali  è  co- 
„  stume"  il  servirsi,  resterà  confermato  nel  suosen- 
„  timento  senza  dirne  parola. 

Da  questo  raccogliesi,  ch'ei  sente  un  orrore  se- 
greto delle  bestemmie,  ch'ei  proferisce:  ma  eglK 
vi  è  strascinato  dallo  spirito  d'  orgoglio  ,  e  di  sin- 
golarità, al  quale  ha  abbandonato  se  stesso  ,  e  non 
puòrattenere  la  sua  penna  violenta.  Beco  un  estrat- 
to fedele  delle  di  lui  bestemmie:  elleno  si  riducon 
a  due  capi  ;  a  fare  un  Dio  dominato  dalla  necessi- 
tà,  e  quello  che  n'è  la  conseguenza,  un  Dio  auto- 
re, ed  approvatore  di  tutt'  i  peccati,  cioè  un  Dio, 
che  con  ragione  sarebbe  negato  dagli  Atei  ;  di  mo- 
do che  la  religione  di  unsi  gran  riformatore  è  peg- 
giore dell'  Ateismo. 

Vedési  nello  stesso  tempo ,  quanti  de'suoi  dogmi 
sieno  stati  seguiti  da  Lutero,  Quanto  appartiene  a 
Calvino,  ed  a' Calvinisti ,  si  vedrà  poi,  ed  in  que- 
sto senso  non  avranno  in  vano  numerato  quest'  em- 
pio fra'  loro  predecessori , 

CLIV.  Fra  tutte  queste  bestemmie,  egli  affetta- imitala  fai. 
va  d'imitare  la  falsa  pietà  àe"^^\desì  3  attribuendo  Va^desi,*^ 

Tef- 


tìh.iv.c.i»,  V  effetto  ie  sacramenti  al  merito  delle  persotìe  j 
"  ,1  dicendo  i  che  le  chiavi  non  operano  che  in  quellì> 
„  che  sono  santi,  e  che  coloro,  i  quali  non  imita- 
„  no  Gesucristo*  non  ne  possono  avere  la  potestà: 
3,  che  per  questo  tal  potestà  non  è  perduta  in  per- 
ii sone  umili ,  e  sconosciute  ;   che    i   laici    possono 

iiid.c. n.it,  jj  consacrare  ed  amministrare  1  sacramenti  ;  eh*  è 
5,  un  gran  peccato  negli  ecclesiastici  possedere  de 
g,  beni  temporali;  un  gran  peccato  ne' principi  l'a- 
3,  verne  ad  essi  donato  j  ed  il  non  impiegare  I*  au- 
fy  torità  loro  per  renderneli  privi  ".  Misi  permet- 
terà il  dirlo .''  Ecco  in  un  Inglese  il  primo  modello 
della  riforma  Anglicana  ,  e  della  depredazione  del- 
le chiese.  Dirassi^i  che  noi  combattiamo  per  le  no- 
stre facoltà?  No.  Noi  scopriamo  la  malignità  degli 
spiriti  violenti,  che  sotìo ,  come  si  vede,  capaci  d' 
ogni  eccesso* 

Che  ften  e      CLV.  La  Roque  pretende  3  èsietò  stato  calunniata 

■tata  calun,  ^         '^ 

niat»  la      ViclcfFo  ncl  concilio  tenuto  in  Costanza  ,  ed  esser» 

dottrina  di 

yideffonei  gli  State  imputate  proposizioni ,  che  da  esso  non  eran 

Costanza.'  credute  :  fra  1*  altre  qaesta  :    Iddio  è  obbligato  ad 

Sttrìtt  dtW  ^^^^^^'^^^  ^^  diavolo»  Ma  se  troviamo  eante  bestem- 

c^nit^'s'     ^^^^  '"  ""*  ^°^*  opera,  che  ci  rimane  di  VielefFo  j 

«•  frof'  4*  si  pu5  ben  credere,  che  ne  fossero  molte  altre  ne' 

libri ,-  che  allora  erano  in    si    gran  numero  j    ed  in 

particolare   questa    bestemmia    è    una   conseguenz-» 

manifesta  della  dottrina,  che  abbiamo  veduta,  |>©i- 

\  che  Iddio,  il  quale    in   tutte    le    cose   operava  per 

necessità,  era  strascinato  dalla  volontà    del  diavol-o 

a  far  certe  cose  ,  allorché   necessariamente  vi  cr» 

4'  uopo  prestare  il  concorso  - 

CLVI» 
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CLVf.  Non  trovasi  neppure  nel  Trialogo  la  prò-    Pernidow 

dottxina  dà 

posizione  imputata  aVicleffo,  che  un  re  cessava  di  Vkieffojo- 
esser  re  per  un  peccato  mortale .    Ma  vi  erano  mol- 
ti altri  libri  di  ViclefFo  ,  ne'  quali  esser  ella  potè-  ^^'f^P*** 
va  .  In  fatti  abbiamo  una  conferenza    fra'  Cattolici 
di   Boemia  ,    ed   i    Calicisti    alia    presenza    del    re 
Giorgio  Pogiebrac,  nella  quale  Ilario  decano  di  Praga 
sostiene  aRoquesane  capo  de'Calicisci,  che  V!clef- 
fo  avea  scritto  in  termini  espressi ,  che  una  vecchia    £>;,(,,  ,„„ 
poteva  esser  re  ,   e  papa ,   /  ella  fosse  migliore  ,   e  cllii  ll't. 
pia  virtuosa  del  papa  t  s  del  re:   che  allora  la  ve  e-  f'^'J/^'' 
chia  direbbe  al  re  :    levatevi,  io  sono  più  degna  dì 
voi  di  sedere  sul  trono .  Come  Roquesanc  rispose  , 
che  quello  non    era    il   sentimento  di  ViclefFo  ,   lo 
stesso  Ilario  si  offerì  di  far  vedere   a   tutta  1'  adu- 
Banza  queste  proposizioni  ;    ed  anche    questa  :   cbfi 
foluiy   il  qual  era  per  la  sua  virtù  il  più    degno  dì 
lode ,  era  anche  il  più  digno  in  dignità  \    e   che  la 
più  santa  vecchia  doveva  esser  posta  nelf  ufficio  pia 
santo .  Roquesane  si  ammutì  »    ed  il  fatto    fu  ricc^     nii. 
vuto  per  vero . 

CLVII.  Lo  stesso  Vicleffo  acconsentiva   all'invo-     Articoli 
«azione  de'  santi,  ne  onorava  le  immagini,  ^^  ^^^^-ilufuuJiJm 
fcssava  i  meriti,  e  credeva  il  purgatorio.  i?  "°'5" 

Per  quello,    che  risguarda  l'Eucaristia,    il  mag- 
giore  siorzo  t  contra  la  transustanziazione  ,   eh  ei  jo. //.  »4, 
dice  essere  la   più   detestabil' eresia  ,   che   mai    sia  ..^'J' 4,". 
stata  introdotta.  E'  dunque  il  suo  maggior  articolo  ^'^•^^•'•*' 
il  trovare  in  questo  sacramento  del    pane  .   Quanto 
alla  presenza  stale,    vi  sono  prò   e  contra  de'  pas- 
si. Dice,  che  il  corpo  e  nascosto  in  ogni  particella 3  ^'^•^*'-«'«« 

ed 
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€d  in  ogni  punto  del  pane  .  In  altro  luogo  j  dopo 
aver  detto  giusta  la  maledetta  sua  massima  j  che 
la  santità  dei  ministro  è  necessaria  per  consacrare 
validamente,  soggiugne  ,  che  sì  dee  presumere  per 
la  santità  de'  sacerdoti  :  ma  dice  ,  perchè  non  sé 
ne  ha  che  una  semplice  probabilità ,  io  adoro  sotto 
condizione  r  ostia  ^  che  io  'veggo  ^  ed  adoro  assoluta-^ 
mente  Gesucristo  y  cV  è  in  cielo  ^  Non  dubita  dunque 
della  presenza  ,  se  non  perchè  non  è  certo  dellai 
santità  del  ministro,  ch'ei  vi  crede  di  assoluta  ne- 
cessità. Si  troverebbero  altri  passi  simili  $  ma  po-^ 
chissìmo  importa,  il  conoscerne  di  vantaggio. 
Confessione      CLVIILUn  fatto  più*  importante  è  riferito  da  la 

di    Fede  di      .  .7  r    »•       t         ^-  r  r       •  »•  r 

Vìcieifo ,     Roque  j  11  ngiiuolo .  Gì  produce  una  confessione  di  te- 
<iTia   Ro.  de,  in  cui  la  rea!  presenza  è  chiaramente  stabilita  j 
uoio' d«f ''  ^  '^  transustanziazione  non    meno    chiaramente    ri- 
Xiin.stro  ,    gettata  :  m.a  quello  j  che  vi  è  di  più  importante,  h  ^. 
^-.oy.nccus.  ch' cgH  ci  assicura  ,    che'  quella  confessione  di  fede 
faiTit,''       i\i  proposta  a  Vicleffo  nel  concilio  ài  Londra  ,  do- 
vè succedette  il  gran  terremoto  y  che  fu  l'occasione 
di  nominare  il  concilio."   concìlium  terramotus;   di- 
cendo gli  uni,  che  la  terra  aveva  avuto  orrore  del- 
ibi decisione  de'  vescovi  ^   e  gli  altri    dell*  eresia   di 
Vicleffo. 
SHaè  falsa      CLIX.  Ma  scnza  informarmi  di    vantaggio  sopri 

secondo    lo 

stesso  Vi-  questa  confessione  di  fede  ,  della  quale  parleremo 
con  certezza  maggiore  ,  quando  ne  avremo  vedut* 
tutta  la  continuazione',  ben  posso  anticipatamente 
far  fede 5  ch'ella  non  può  essere  stata  proposta  dal 

Lih.iv.c.ì6,  concilio  a  Vicleffo .  Lo  provo  col  sentimento  dèlio 
scesso  Vicicfto  3  che  ripete  quattro  voice  ,   che    nel 

con- 
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ioncìlto  di  Londra  i  dove  tremò  la  terrai  hi  suo  coti" 
alio  ternemotits  ,  fu  definito  in  termini  espressi  , 
che  la  sostanza  del  pane  ,  e  del  vino  non  restava 
dopo  la  consacrazione  ;  dunque  è  cosa  più  chiara 
della  luce,  che  la  confessione  di  fede,  nella  quale 
il  cambiamento  di  sostanza  è  rigettato  5  non  pu6 
essere  di  quel  concilio . 
CLX.  Io  credo  la  Roque  di  assai  buona  fede  per  Vkieffo  ri- 

nuncia  la 

rendersi  ad  una  prova  di  tanta  certezza  .   Fractan»  sua  dottri- 

,.      .  ,  ,  ,c        ...  .      .  .  ,      ^     .     Ili  e  muore 

to  gli  Siamo  obbligati  di  averci  risparmiata  la  tati-  neiucomu- 
ca  di  provare  qui  la  viltà  di  Vlcleffo  t    la  sua  pali-  riorc  deli* 
nodia  alla  presenza  del  concilio,  quella  de'  suoi  dì' 
s^epoli  3  che  non  ebbero  da  principio  ma?^ior  costan-     LaRoqM 

-     ,  ^  ^  '^  ,      ,  ,  ih,  70.  ibi»'' 

za  di  esso  ;  il  rossore  ch'ebbe  dì  sua  viltà ^  0  di  es- 
sersi allontanato  dà  sentimenti  allora  ricevuti  y  che 
|li  fece  rompere  il  commercio  cogli  uomini  \  dal 
che  nasce  ,  che  dopo  la  sua  ritrattazione  più  non 
sì  ode  parlar  di  lui  ;  ed  in  fine  la  sua  morte  nella 
sua  cura  ,  e  nelTesercizio  della  sua  carica  ;  il  ch^ 
dimostra  non  meno  ,  che  il  suo  sepolcro  in  terra 
«anta ,  eh'  era  morto  quanto  all'  esteriore  nella  co-- 
munion  della   chiesa. 

Altro  non  mi  resta  dunque  j  che  concludere  cori 
quest'  autore  ,  che  i  Protestanti  non  possono  trarre 
che  dell'ignominia  dalle  azioni  di  ViclefFo  ;  o  ipo- 
crita prevaricatore  ,  0  cattolico  KomanOy  che  mori 
nella  stessa  chiesa  assistendo  al  sacrificio ,  nel  qua- 
le metteast  V  opposizione  fra  ì  due  partiti . 

CLXI.  Coloro,  che  vorranno  sapere  il  sentìraen- Sentimento 
eó  di  Melantone  scora  Vicleffo  j    Io  troveranno  nei-  ne  sopra 

f  r      •  j    .      "    •      .         ,  .  •  j  J-  Vicleffo. 

J»  prelazione  de   suoi    luoghi  comuni  ,   dove  aree  ,      ^^^c^  ^^ 

che 
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Hyenn,  chc  si  può  giudicare  dello  spiritò  di  Vìclejfo  dagli 
«»»».  i)i9.  errorti,  de  quali  e  pteno  .  3xo«  ha ,  dice ,  compresa 
cosa  alcuna  della  giustizia  ,  ne  della  fede  :  mescola 
il^angelo ,  e  la  politica  :  sostiene  non  esser  permesso 
a"  sacerdoti  f  aver  cosa  alcuna  di  proprio  ;  parla 
iella  potestà  civile  di  una  maniera  sediziosa ,  e  pie- 
na di  sofisticheria:  colla  stessa  sofisticheria  contende 
sopra  r opinione  universalmente  ricevuta  intorno  al- 
la cena  del  Signore ,  Ecco  quanto  ha  detto  Melan- 
tone  dopo  aver  lette  l'opere  di  ViclefFo.  Ne  avreb- 
be detto  di  Vantaggio  ,  ed  avrebbe  ripreso  quanto 
questo  autore  "ivea  deciso,  e  contra  il  libero  arbi- 
trio, e  per  far  Dio  autor  del  peccato,  se  non  aves- 
se temuto,  riprendendolo  di  questi  eccessi ,  lacera- 
re la  fama  del  suo  maestro  Lutero  sotto  il  nome 
di  Vicleffo . 

Storia  di  Giovanni  Ui,  e  de'  suoi  discepoli» 


GJovtnni  CLXII.  V»>iò  ,   che  dà  a  ViclefFo  un  sì  gran  posto 
Videffonei  f^^'  Prcdecessori  de* nostri  riformati,  è  l'aver  det- 
«onm'u     ^°'  ^^^  '^^  P^P^  ^°"e  l'anticristo,  e  che  dopo  mill* 
P«p»  •         anni  di  nostro  Signore ,   nel    qual    tempo   satanasso 
doveva  essere  scatenato  giusta  la  profezia  di  s.Gio- 
VtelLib.iy.  vanni  ,    la  chiesa  Romana  era  divenuta  la  prostitu- 
ta,   e  la  babilonia  .   Giovanni  \Js  discepolo  di  Vi- 
cletfo  ha  meritati  gli  stessi  onori,  perchè  ha  molto 
bene  seguito  il  suo  maestro  in  questa  dottrina. 
G!c»r»nni      CLXIII.  Lo   aveva    abbandonato    in    altre  cose  « 

Vi  dice    U 

Meme  non  Per  l' addietro  vi    è  stata   qualche  contesa   intorno 

a'  suoi 
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a"  suoi  sentimenti    sopra    l'Eucaristia  .   Ma   ora  la  ^a altri sen. 
quistione  e  decisa  per  consenso  degli  avversar),  do- pra  l'Euca. 

,         I        T>  Il  •         J    II'    T  •      ""'^  '  "^^"^ 

pò   che   la    Roque     nella     sua    stona    dell    Eucari- quelli  deiu 

^>      I        r     ^  J  I  j      !•  •  Chiesa  Ro. 

Stia  ha  tatto  vedere  col  mezzo  degli  autori  con-  man», 
temporanei  ,  colla  testimonianza  de'  principali  di- 
scepoli di  Us  ,  e  co'  suoi  propr]  scritti  ancora 
esistenti,  ch'egli  ha  creduta  la  transustanziazione ,  j.f<«r»,  ci». 
e  tutti  gli  altri  articoli  della  credenza  Romana  , 
senza  eccettuarne  pur  uno,  quando  questo  non  sia 
la  comunione  sotto  le  due  specie;  e  eh' è  stato  co- 
stante in  questo  sentimento  sino  alla  morte  .  Lo 
stesso  ministro  dimostra  tutto  questo  anche  in  Gi- 
rolamo di  Praga  discepolo  di  Giovanni  Us  ,  ed  il 
fatto  è  fuori  d'ogni  contrasto. 

CLXIV.  Quello,   che  facea  dubitare  di  Giovanni  ^^^^^.l^^l  '^ 
Us ,  erano  alcune  parole,    eh'  egli  aveva  inconside-  '^f]]^^  f^"^' 

ratamente  proferite,  e  ch'erano  state  mal  intese     c»'^**'"* 

u$ . 

0  da  esso  ritrattate  .  Ma  quello  ,  che  più  d'  ogni 
altra  cosa  lo  fece  tener  per  sospetto  in  questa  ma- 
teria ,  erano  le  lodi  eccedenti  ,  ch'ei  dava  a  Vicleffo 
nemico  della  transustanziazione.  Vicleffo  era  in  fatti 
i!  gran  dottor  di  Giovanni  Us  ,  non  meno  che  di 
tutto  il  partito  degli  Ussiti:  ma  è  cosa  certa,  che 
non  ne  seguivano  puramente  la  dottrina,  e  che  pro- 
curavano di  spiegarla  ,  come  parimente  facea  Gio- 
vanni Us  ,  cui  Rudigero  dà  la  lode  dì  avere  scal- 
tramente spiegati ,  e  coraggiosamente  difesi  i  senti- 
menti dì  Viclejjo.  Erasi  dunque  d'accordo  nel  par-  Ritdig.nAr, 
tito ,  che  Vicleffo,  il  quale,  a  dir  vero  ,  n'  era  il 
capo,  avea  molto  alterate  le  materie,  ed  avea  gran 
bisogno  dì  essere  spiegato.  Ma  sia  come  si  voglia, 
Bossuet  Oùere  T.  III.  I  è  mol- 
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è  molto  certo,  che  Giovanni  Us  si  è  giorìato  ce! 
suo  sacerdozio  sino  al  fine  ,  e  che  non  ha  mai  la- 
sciato di  dire  la  messa,  sinché  ha  potuto. 
Tjs  Cattoii-  CLXV.  La  Roque  il  giovane  sostiene  con  forza  i 
punTid'ibaV.  sentimenti  di  suo  p,:dre,  ed  è  anche  molto  sincero 
Itìit' ìi"o2  ^^^  confessare  dì  recar  amendue  dispiacere  a  molti 
"ò"t 'k^due  ^^^  partito ,  ed  in  ispezialìta  al  famoso  signor  .  .  . 
specie,  ed  il  ^1,^  ti"  ordinario  non  amava  le  verità^  cK  erano  fug' 

Papa  . 

gite  alla  sua  cognizione  .    Sa  tutto  il    mondo  ,   che 
eonr.   K^rr.  questi  6  il  signor  Claudio,  di  cui  egli  sopprime    il 
u'd^'p!  Ili',  nome  .    Ma  questo  giovane  autore  si    avanza   nelle 
f^ill^'ìltl  sue  ricerche  più  di  quello,  che  abbia  fatto  per  an- 
Concconit.  ^i^g  alcun  Protestante  .  Non  vi  è  chi  più  possa  du- 
TTOf.n.tì,  jjjtarc,  dopo  le  prove,  eh' ei  riferisce,  eheGiovan- 
ni  Us  non  abbia  pregati  i  santi,    onorate  le  imma- 
gini, riconosciuto  il  merito  dell'opere,  i  sette  sa- 
cramenti, la  confessione  sacran^entale  ,    ed  il  pur- 
gatorio. La  disputa  aggìravasi  principalmente  sopra 
la  comunione  sotto  le  due  specie,  e  quello,  ch'era 
più  importante  ,    sopra  la  dannabile  dottrina  di  Vi- 
ci elfo  ,    che  l'autorità,    ed  in  ispezialità  l'autorità 
ecclesiastica  perdevasi  a  cagion  del  peccato:  perchè 
Giovanni  Us  sosteneva    in    quest'  articolo  due  cose 
tanto  portate  all'eccesso,  quanto  quelle,    eh'  erano 
state  esposte  da  Vicleffo  j   e   da  questo  deducsa  le 
perniziose  sue  conseguenze. 
Tiifto  è     CLXVL  Se  con  «na  simile    dottrina  ,    ed   anche 
Promta^nti  diccndo  Ogni  giorno  la  messa  sino  al  fine  della    sua 

pu  rchè  sie- yjja     si  può  esser  un  vero  fedele,  ed  anche  un  san- 
se'ami  con- 

tra iJ Papa .  to ,   ed  un  martire  ,    come  i  Protestanti  lo  pubbli- 
cano di  Giovanni    Us  ,   non  meno    che    del  suo  di- 


h   1   È   K   O       X  i.  iji 

scepolo  Girolamo  di  Praga  ,  non  si  dee  più  di- 
sputare sopra  gli  articoli  fondamentali  :  il  solo  ar- 
ticolo fondamentale  è  1'  esclamar  contra  il  Papa ,  e 
centra  la  chiesa  Romana  ;  ma  soprattutto  se  giu- 
gnesi  a  lasciarsi  trasportar  dall'ira  con  Vicleffo,  e 
con  Giovanni  Us  sino  a  denominar  questa  chiesa  la 
chièsa  dell'anticristo  ,  questa  dottrina  è  la  remis- 
sione di  tutt'i  peccati  5  e  copre  tutti  gli  errori. 

CLXVII.   Ritorniamo    a'  fratelli    di   Boemia  ,    e 
veggiamo  come  sono  discepoli  di  Giovanni  Us .  Su- 
bito dopo  la  condannazione  ,    ed  il  supplicio  di  co- 
stui, si  videro  sorger  due  sette  in  Boemia  sotto  il 
di  lui  nome;   la  setta  de'  Caiicisti  ,    e  la  setta  de" 
Taboriti  :    i  Caiicisti  sotto  il  Roquesane  ,    che  per 
comun  consenso  di  tutti  gli  autori  Cattolici,  e  Pro- 
testanti ,  fu  sotto  pretesto    di  riforma  il  più  ambi- 
zioso di  tutti  gli  uomini  :    i  Taboriti    sotto  Zisca  , 
le  cui  azioni  sanguinolenti  non  sono  mennote,  che 
il  suo  valore  5  ed  i  suoi  successi.  Senza  informarci 
della  dottrina  de*  Taboriti,  le  loro  ribellioni,  e  le 
loro  crudeltà  li  hanno  resi   odiosi  alla  maggior  par- 
te de'  Protestanti .  Genti ,  che  hanno  portato  il  fer- 
ro, ed  il  fuoco  nel  seno  della  lor  patria  per  lo  spa^ 
zio  di  venti    anni  continui,    e   che    haano    lasciato 
per  contrassegno  del  lor  passaggio  tutto  ridotto    in 
sangue,   e  cenere,   non  sono  atte  ad  essere  tenute 
per  principali  difensori  della  ferità ,   né  a  dare  un' 
origine  cristiana  alle  chiese  .   Rudigero  ,    che  solo 
della  sua  setta  ,   per  non  aver  trovata  cosa  miglio- 
re, ha  voluto  ,   che  i  Fratelli  Boemi  discendessero 
da'  Taboriti,  concede,  che  Zisca ,    spinto  dalle  sui 

I     a  ;«i- 
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ìniiTìtcìzie  partkclarì ,  portò  a  tanto  eccesso  f  odio  , 
cÌjs  avea  contro,  i  religiosi ,  ed  i  sacerdoti ,    che  non 
solo  metteva  il  fuoco  alle  chiese  ,    ed  ai  monisterj  , 
ne'  quali  servivano  a  Dio,  ma  anche  ^  per  non   la- 
sciar loro  alcuna  dimora  sopra  la  terra  ,    mandava 
a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  de   luoghi  ,    che    da 
^'^'''^'        essi  erano  occupati  .    Tanto    dice  Rudigero  ,   autor 
non  sospetto;  e  soggiugne ,  che  i  Fratelli  ,    i  quali 
da  esso    erano    fatti    discendere    da   questi   barbari 
Prtf.  Con-  Taboriti  ,  aveano  rossore  di  queir  orìgine  ,   In    fat- 
(lu'de^aAf.  ti  vi  rinunziano  in  termini  formali    in    tutte  le  loro 

Fi       f    h 

&c.'post.'   confessioni    di    fede,    ed   In    tutte    le.  loro    apolo- 
in\tipr*f.    §'^  j    ^    mostrano    ancora    esser   impossibile  ,     che 
sieno  discesi  dai  Taboriti  ,    perchè  nel  tempo  ,    in 
cui  i  Fratelli  hanno  cominciato  a  comparire,  quel- 
la setta  abbattuta  per  la  morte  de'  suoi  Generali  , 
e  per  la  pace  generale  de'  Cattolici,    e  de'  Calici- 
sti ,   che  unirono  tutte  le  forze  dello  stato  per  di- 
/^;^         struggerla  ,  non  più  visse ,    che  fra  le  miserie  ,   sin 
chi  Togiebrac ,  e  Roquesane  terminarono  di  distrug- 
gerne ì  miserabili  avanzi i  di  modo  che,  dicon  egli- 
no ,  non  restarono  più  Taboriti  nel  mondo  :    il    che    ^ 
Camerario  conferma  nella  sua  storia  . 
I  Caiicisti,      CLXVIII.  L'altra  setta,    che  si  gloria  de!  nome 
di  Giovanni  Us ,  fu  quella  de'  Caiicisti ,  così  deno- 
minati ,    perchè  credevano    il  calice    assolutamente 
necessario  al  popolo  .    E    di  questa  setta  senza  ve- 
run  dubbio  uscirono    i  Fratelli    I'  anno  1457.    come 
lo  manifestano  eglino    stessi    nella  prefazione    della 
lor  confessione  di  fede  nell'anno  1558.  ed  anche  in 
quella  dell'  anno    1572-  che  abbiamo  tante  volte  ci- 
tate , 
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tate,   nelle  quali  parlano  in  questi   ìcrmini  :    coloro  Ih.Pr^.Eoh, 
che  hanno  fondate   le  nostre  chiese  si  separarono  al-  Synt.  Ocn. 
lora  da   Caljcistt  con  nuova  separazione  ,     cioè    co-  t.  f^-rt.  if?, 
me    lo  spiegano  nella  loro    apologia  dell'anno   153^» 
che    siccome    i  Calicistì  si    erano    separati    da  Ro- 
ma j    cosi    i    Fratelli    sì    separarono    da'  Calicistì  : 
di  modo    che     fu  questo  uno  scisma  ,    ed  una  divi- 
sione in  un'altra  divisione,   ed  in  un  altro  scisma. 
Ma  quali  furono    !e  cagioni  di  questa  separazione  ? 
Non  si  possono  ben  comprendere  senza  conoscere, 
e  la  credenza  ,    e  lo   stato  ,    in  cui  erano    allora  ì 
Calicisti . 

CLXIX.  La  loro    dottrina  consistea  da  prima    in     il  Comfs-, 
quattro  articoli  .  Il  primo  apparteneva  al  calice  ;    i  Accordo, 
tre    altri    risguardavano    la    correzione     de*  peccati  quattro  ar- 
pubMici ,  e  privati  da  essi  portata  a  certi  eccessi  ;  c^sj-dar"" 
la  libera  predicazione  della  parola  di  Dio,  che  non  g^li]^'"  *^^ 
voleano,  che  potesse  esser  vietata  ad  alcuno;  ed  ì 
beni  della  chiesa  *  In  questo  trovavasi    qualche  me- 
scolanza degli    errori    de'  Valdesi  .    Questi  quattro 
articoli  furono    regolati    nel    concilio    di  Basilea   d' 
una  maniera  ,  onde  restarono  d'  accordo  i  Calicisti , 
ed  il  calice  lor  fu  concesso  sotto  certe  condizioni  , 
delle  quali  convennero  .   Quest'accordo  fu    denomi- 
nato   CompaBatum  ,   nome    celebre    nella  storia    Al 
Boemia  .  Ma  una  parte  degli  Ussiti  ,    la  quale    non 
volle  contentarsi  di  questi  articoli,  cominciò,    sot- 
to nome  di  Taboriti,   le  guerre  sanguinose  ,    delle 
quali  abbiamo  parlato;  ed  i  Calicistì,  l'altra  parte 
degli  Ussiti  ,    che  aveva  accettato    l'accordo  ,   non 
vi  si  attenne,  perchè  in  vece  di  dichiarare,    come 

I     3  ££ 
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se  n'era  fatta  la  convenzione  in  Basilea,  che  il  ca- 
lice non  fosse  necessario  ,  né  comandato  da  Gesù- 
cristo  ,  ne  inculcarono  la  necessità,  eziandio  rispet- 
to a'  bambini  di  recente  battezzati  .  Toltone  que- 
sto punto  ,  ognuno  concede  ,  che  i*  Calicisti  con* 
venivano  in  tutto  il  dogma  colla  chiesa  Roma- 
na ,  e  lo  fanno  vedere  le  loro  dispute  co*  Tabo- 
riti  .  Lidio  ,  ministro  in  Dordredl,  ne  ha  raccol- 
„  ,,  ti  gli  atti  ,  e  non  sono  rivocati  in  dubbio  da'  Pro- 
T.  i.Retn.  testanti. 

1  Calicisti  CLXX.  Si  vede  dunque,  che  i  Calicisti  non  sola- 
diiposti  a    j^erite  convengono  sopra  la  transustanziazione  ,  ma 

riconoscete  or  j 

il  Papa,  anche  in  tutto  e  per  tutto  sopra  la  materia  dell' 
Eucaristia,  della  dottrina,  e  delle  pratiche  ricevu- 
te nella  chiesa  Romana  ,  eccettuata    la    comunione 

Synt.Prdg.  sotto  le  duc  spccic  i  6  putchè  il  Papa  l'avesse  loro 

l""(/-*<4^'^»'  concessa ,  erano  pronti  a  riconoscere    la    di  lui  au- 

t4H.  ib\d,    torità. 

Perckèdun.  CLXXI.  Pottebbesi  qui  domandare,  perchè  dun- 
que venera. 

vano  tanto  que  cou  tali  Sentimenti  conservavano  tanta  venera- 
la memcria  .  TT*  1  or  L  j  •  L  j  . 
di  Vicieffo»  zione  per  vicleiro ,  che  da  essi    non  meno    che  da 

Taboriti  era  denominato  per  eccellenza  //  dottore 
evangelico^  Perchè,  per  dirlo  in  una  parola,  nulla 
trovasi  di  regolato  in  queste  sette  separate  .  Ben- 
ché Vicieffo  avesse  parlato  con  tutto  1'  impeto  d' 
ira  possibile  centra  la  dottrina  della  chiesa  Roma- 
na a  ed  in  ispezialità  contra  la  transustanziazione  , 
i  Calicisti  Io  scusavano  ,  rispondendo  ,  che  quanto 
^gli  avea  detto  contra  questo  dogma ,  non  era  sta- 
to detto  da  esso  con  maniera  decisiva  ,  ma  scola- 
ìjid,        Jtìcamentc ,  come  parlavasi  ,  cioè,  per  modo  di  di- 

spu- 
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sputa:  e  da  questo  si  pr.ò  giudicare  quanta  facilità 
trovassero  nel  giustificare ,  checché  loro  dir  sì  po- 
tesse,  un  autore,  delia  riputazione  del  quale  erano 
intestati . 

CLXXII.  Non  erano  men  bene  disposti  a  rico-  L'Ambizio' 
noscere  il  Papa  ,  ed  i  soli  interessi  di  Roquesane  qi'Jewnc'^/^é 
impedirono  la  loro  riunione ,  Questo  dottore  stesso  f„^p*^'i4r' 
avea  trattato  l'aggiustamento,  sulla  speranza  eh' e-  '*./"'"  ^V,'" 

*'''  '  '^  mone  colla 

gli  avea  conceputa,  che  dopo  un    servizio    sì  gran- Chiesa, 
de,  il  Papa  si  sarebbe  facilmente- piegato  a  provvc-  camer.  ar- 
derlo dell'arcivescovado  di  Praga,  eh'  era  1' oggec-  Afd'.F7Jtr. 
to  de'  suoi  desideri  .   Ma    il  Papa  ,    che  non  volea 
commettere  le  anime,  ed  il  deposito  della  fede  ai 
un  uomo  tanto    fazioso  ,   diede    quella    prelatura  a 
Budovice  tanto  superiore  a  Roquesane    in  merito  , 
quanto  di  nascita.  Tutto  mancò  per  questa  cagione. 
La  Boemia  si  vide  immersa  di  nuovo  in  guerre  più 
sanguinose  ,    che    tutte   le  precedenti  .    Roquesane 
mal  grado  il  Papa,  si  fece  arcivescovo  di  Praga,  o 
più  tosto  Papa  in  Boemia  ;    e    Pogiebrac  ,    eh'  egli 
innalzò  co' suoi  maneggi  alla  dignità  reale  ,  non  gli 
potea  negar  cosa  alcuna. 

CLXXIII.  Nel  tempo  di  questi  scompigli,  moki  oiiginede" 
artigiani  ,  i  quali  cominciavano  a  mormorare  sino  g""'/^'  ^^l 
dal  regno  precedente,  si  posero  più  che  mala  par  ^^^^YC!^iìZ 
lare  fra  loro  della  riforma  della  chiesa.  La  messa,  ^a''^  «  «i*» 

LaliCiSti  , 

la  transustanziazione,  l'orazione  in  prò  de' morti  , 
gli  onori  fatti  a* santi,  e  sopra  tutto  la  potestà  del  ./pàr». 
Papa  loro  recavano  dispiacere  .  In  somma  si  lagna- 
vano, che  ì  Ca/icistì ,  in  tutto  e  per  tutto  romaneg- 
gìasserCi  sccettuatons  il  calice.  Risolvettero  perciò 

I    4  di 


'iS  Vari  A  ZIO  l'i! 

di  correggerli  ;    e  Roquesane  irritato    centra    la  s. 
Sede    parve    loro    uno    stromento    proporzionato  ad 
CifHer.  de 'imprendete  quell'affare.  Ma  stomacati    dalle    di  lui 
j"ei.  Vraù  superbc  risposte  ,  le  quali  non  respiravano  ,    che  T 
*"'•*' ■^'"'*' amore  del  mondo,  gli  rinfacciarono  la  sua  ambizio- 
ne*, gli  dissero,  ch'ei  non  era  se  non  un  mondano,- 
e  che   li    abbandonerebbe    più    tosto    che  lasciare  ì 
suoi  onori.  Nello  stesso  tempo  posero  alla  testa  lo- 
ro un  certo  Kelesiski  calzolajo  ,    che  loro  fece  un 
corpo  di  dottrina,  che  fu   denominata  le    Forme  di 
Ke/eshkì .  Si  elessero  poi  un  pastore  nominato  Mat- 
tia Convaldo ,  uomo    laico  ,  ed    ignorante  :  1'  anno 
1467.  si  separarono  pubblicamente  da'Calicisti ,  co- 
me i  Calìcisti  lo  aveaivo  fatto  da  Roma.  Tal  è  stato 
il  nascimento  de'  Fratelli  di  Boemia,  ed  ecco  tutto 
ciò,  che  Camerario,  ed  eglino  stessi  tanto  ne' loro 
annali,  quanto  nelle  loro  apologie  ,  e  neUc  prefazioni 
delle  loro  confessioni  di  fede,   ci  raccontano  della 
ior  origine  i  se  non  ch'eglino  mettono  la  loro  sepa- 
razione   r  anno   1457.,  ed    a  me    pare  più  chiaro  il 
metterla  dieci  anni  dopo,  cioè  Tanno  1467.  tempa 
in  cui  eglino  stessi  esprimono  la  creazione  de'  loro 
nuovi  pastori, 
Debuii         CLXXIV.  Trovo  però  qui  un  poco  di  contraddi- 
mVé'sVa'set- zione  fra  quello,  che  raccontano    della    loro  storia 
^*'  nella  loro  apologia  dell'anno  1532.,  e  quello  che  ne 

De  er?^.  dicono  nella  prefazione  dell'anno   1572.    perchè  di- 

Ferl.  Bob.  ,  111.  I 

fost  H-st,    cono  nella  prelazione,  che  neli  anno  1457.  nel  tem- 
flrl.  ^fò/.  po  che  si  separarono  da'Calicisti  ,   erano  \xn  popolo 
^  '    '     'composto  d'ogni  sorta  di  condizioni:  e  nella  lor  apo- 
logia deir^niio  1331.  in  cui  erano  un  poCo  men  alteri  , 

con- 
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confessano  liberamente,  eh'  erano  composti  dì  ple- 
be ,  e  dì  alcuni  sacerdoti  Boemi  in  piceiol  numero  i 
che  tutti  insieme  erano  un  pìccolissimo  numero  dì 
persone i  piccolo  avanzo  ^  e  disprezzabili  sozzure  y  o 
come  vorrassi  tradurre  miserabiles  quisquilia  ,  dd 
Giovanni  Vs  lasciate  nel  mondo.  In  tal  forma  dun- 
que i  Fratelli  si  separarono  da'  Galicisti  ,  cioè  da 
soli  Ussiti  5  ch'erano  allora.  Ecco  la  maniera ,  nel- 
la quale  sono  discepoli  di  Giovanni  Us  :  pezzo  rot- 
to da  un  pezzo  ;  scisma  separato  da  uno  scisma  j 
Ussiti  divisi  da  Ussiti ,  e  che  non  ne  aveano  quasi 
ritenuta  che  la  disubbidienza,  e  la  dissensione  col- 
la chiesa  Romana  . 
CLXXV.  Se   domandasi    come    potessero  riccno-  Ncn  pren- 

^.  .    _  -  .  .    ,  deano     che 

scere  Giovanni  Us ,  come  tanno  in  ogni  luogo,  per  ii  nome  di 

j  f  ^'   ^        .^«^  Giovanni 

un  dottore  evangelico  ,    per  un  santo  martire  ,  per  y^^  ^  ^^^ 
loro  maestro  ,  e  per  1'  apostolo  de'  Boemi  ,    e  nello  "^"^ootr 
stesso  tempo  rigettare  come  sacrilegio  la  messa  dal  "'«a  • 
loro  apostolo  costantemente  detta    sino    al  fine  ,  la  ^^oi.  ijji. 
transustanziazione  ,   e    gli  altri  dogmi    dallo   stesso  ìyd,  t\  li, 
sempre  ritenuti,  ciò  avviene,  perchè  diceano  ,  che 
Giovanni  Us  non  avea  fatto  che  cominciare  lo  stabi- 
limento del  vangelo  ,  e  perchè  voleano  credere  c/V 
egli  avrebbe  cambiate  molte  altre  cose  ^  se  gliene  fos- 
se stato  lasciato  il  tempo  .  Frattanto  ei  non  lasciava 
di  essere  martire  ,    ed  apostolo  ,  ancorché  perseve- 
rasse in  pratiche  tanto  dannabili  secondo  essi ',  ed  i 
Fratelli  ne  celebravano  il  martirio  nelle   loro  chie- 
se il  di  8.  di  luglio,  come  da  Rudigero  ne  abbiamo ''?'"^'S:- "'"^- 

la    nOtizì^'^  Camer. 

CLXXVr,  Camerario  concede,    che  avessero  uu  i^^o  azie, 

estre- 
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m»  igno-     estrema  ignoranza ,   e  fa  quanto  può  per  Iscusarli  . 

rtnsa,e  loro 

audacia  nel  QuclIo ,  ch'c  ben  certo,  è,  che  Iddio  non  ha  fatti 

ribatteeza-         .  ,,  .,,.,.  .  li  ti 

re  tutta  la  miracoli  per  illuminarli  .    Tanti  secoli    dopo  che  la 

terra.  ,     .  iti  .  i      ,.  .    .  v 

quistione    del    battesimo  degli    eretici   era    stata  si 
bene  discussa  dal  comun  consenso  di  tutta  la  chie- 
sa ,  furono*  così  ignoranti,  che  battezzavano  dinuo- 
cam.  Hitt.  vo  tuttì  coloTO  ^  chc  vcnìvano  ad  essi  dall' altre  chic- 

narr.  r,  102,  t>         •  1  •         f  .  ••  •  • 

rr,tf.  jfoi,  se.  Persistettero  per  lo  spazio  di  centanni]  in  quest 
Yyd.T.'  jj,  errore,  come  Io  confessano  in  tutti  i  loro  scritti  , 
cònf!^fid  ^  dichiarano  nella  prefazione  dell'anno  1558.  ch'era 
xu'  J'*'  pochissimo  tempo,  che  se  n'erano  ravveduti  .  Non 
^en.ihid.  $1  dee  pensare,  che  questo  fosse  un  errore  medio- 
cre, perchè  era  questo  un  dire  ,  che  il  battesimo 
era  perduto  in  tutta  la  chiesa  ,  e  non  restava  se 
non  fra  essi .  Tanto  osarono  pensare  due  ,  o  tremi- 
la uomini  ,  più  ,  o  meno  egualmente  ribellati  ,  e 
contra  i  Calicisti,  fra'  quali  vivevano  ,  e  centra  la 
chiesa  Romana  ,  dalla  quale  gli  uni  ,  e  gli  altri 
trenta  ,  o  quarant'  anni  prima  sì  erano  separati  . 
Una  SI  piccola  particella  da  un'altra  particella  stac- 
cata da  si  pochi  anni  dalla  Cattolica  chiesa  ,  osava 
battezzare  tutto  il  rimanente  dell'universo,  e  ri- 
durre tutta  r  eredità  di  Gesucristo  in  un  angolo 
della  Boemia  .  Eglino  si  credeano  dunque  i  soli 
Cristiani,  perchè  si  credevano  ì  soli  battezzati:  e 
checché  abbiano  potuto  dire  per  difendersi  contra 
l'accusa  di  questo  delitto,  n'erano  convinti  rei  dal 
loro  ribattezzamento»  Per  tutta  scusa  rispondeano, 
che  s'eglino  ribattezzavano  i  Cattolici,  da'Cattoli- 
ci  eglino  erano  parimente  ribattezzati  .  Ma  è  ab- 
bastanza noto,  che  la  chiesa  Romana    noa    ha  mai 

\     ri- 
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ribattezzati  coloro  ,  di'  erano  stati  battezsati  da, 
chiunque  si  fosse  ,  in  nome  del  Padre  ,  e  del  Fi- 
gliuolo j  e  dello  Spirito  santo  ;  e  quando  vi  fossero 
erati  nella  Boemia  Cattolici  tanto  ignoranti  ,  che 
non  avessero  saputa  una  cosa  tanto  triviale  ,  colo- 
ro, che  si  diceano  loro  riformatori  ,  non  doveano 
saperne  di  vantaggio?  Ma  pure  questi  nuovi  ribat- 
tezzatori ,  come  non  si  fecer  eglino  scessi  battez- 
zare di  nuovo?  Se  allorché  vennero  al  mondo  ,  il 
battesimo  in  tutta  la  Cristianità  era  cessato,  quel- 
lo, ch'eglino  aveano  ricevuto,  non  era  migliore  di 
quello  degli  altri  ,  ed  annullando  il  battesimo  di 
coloro  ,  che  li  aveano  battezzati ,  qual  potea  esser 
il  loro  ?  Doveano  dunque  subito  farsi  ribattezzare 
prima  di  ribattezzare  il  rimanente  dell'universo:  e 
non  vi  era  in  ciò  che  un  inconveniente,  edera,  che 
secondo  i  loro  princip)  non  vi  era  più  alcuno  sopra 
ia  terra  ,  che  loro  potesse  prestar  quest'  ufficio  , 
poiché  il  battesimo  da  qualunque  parte  potesse  ve- 
nire, era  egualmente  nullo.  Ecco  ciò  che  vuol  di- 
re esser  riformati  alla  maniera  di  un  calzolaio,  che  Conf.  fj. 
secondo  il  loro  parere,  in  una  prefazione  della  Io-  ^en,2.faTt, 
IO  confessione  di  fede  ,  non  seppe  mai  una  parola 
latina,  e  che  non  fu  meno  prosuncuoso  che  igno- 
rante .  Ecco  gli  uomini,  i  quali  sì  ammirano  fra' 
Protestanti.  Si  tratta  di  condannare  la  chiesa  Ro- 
mana ?  non  cessano  dal  rinfacciarle  1"  ignoranza  de' 
suoi  preti,  e  de' suoi  claustrali.  Si  tratta  degl'igno- 
ranti di  questi  ultimi  secoli,  che  hanno  preteso  ri- 
formare la  chiesa  col  mezzo  dello  scisma  ?  sono 
pescatori  divenuti  apostoli,  quantunque  l'ignoranza 

resti 
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resti  eternamente  contrassegnata  sin  dal   primo  pis-' 

so,  che  hanno  fatto  .    Non  importa  :   se  prestiamo 

fede    a'  Luterani  nella  prefazione  ,    che    posero    in 

fronte  all'apologia  de'  Fratelli  impressa    in  Vittem- 

in^or^t'lr/,  bcrga  ne' tempi  di  Lutero,  se,  dico,  lor  prestiamo 

tu  //at"'  ^^'^^3    in    quella  compagnia   ignorante  ,    ed  in  quel 

iTit  kor  ti.  branco  di  gente  /a  chiesa  dì  Dio  erasi  C9nservata  , 

Ttjm  &c.ap.  allorché  credevasì  affatto  perduta, 

Ljd.  T,  //.  ^ 

torvaneri.  CLXXVII.  Tuttavia  questi  avanzi  della  chiesa  , 
cercare  In  «lucsti  depositar)  tscl  Crìstlanesimo  antico  erano  co- 
nf"e°so*^'  P^^^i  '^i  rossore  3  per  non  vedere  in  tutto  il  mon- 
qnaiche        ^^  alcuna  chiesa  di  lor  credenza  .  Camerario    ci  fa 

Chiesa  di 

lorCrsden.  sapere  j  che  nel  principio  della  loro  separazione 
cadde  ad  essi  in  pensiero  d'informarsi  ,  se  per  av- 
ventura si  trovasse  in  qualche  luogo  della  terra,  e 
principalmente  in  Grecia,  o  iiì  Armenia,  o  in  qual- 
che parte  d'oriente,  il  Cristianesim.o,  cui  secondo 
il  loro  sentimento  l'occidente  aveva  affatto  perdu- 
De  Eccl.  to  .  Nello  stesso  tempo  molti  sacerdoti  Greci,  che 
si  erano  salvati  dal  sacco  di  Costantinopoli  in  Boe- 
mia, e  eh*  erano  stati  accolti  da  Roquesanc  nella 
sua  casa  ,  ebbero  permissione  di  celebrare  i  santi 
mister)  secondo  il  loro  rito.  I  Fratelli  vi  scopriro- 
no la  loro  condannazione,  e  più  anche  la  conobbe- 
ro ne' ragionamenti,  eh'  ebbero  con  que' sacerdoti  . 
Ma  benché  que'  Greci  li  avessero  assicurati  ,  che 
in  vano  sarebbero  andati  in  Grecia  a  cercarvi  Cri- 
stiani alla  loro  moda  ,  e  che  non  ne  avrebbero  mai 
trovato;  eglino  nominarono  de'deputati,  uomini  sol- 
leciti e  prudenti  5  altri  de' quali  scorsero  tutto  l'o- 
riente ,    altri    andarono    verso  il    settentrione  nella 

hlo. 
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Moscovla,  ed  altri  picicro  il  lor  caiiiniino  verso  U 
Palestina  e  V  Egitto  :  essendosi  poi  uniti  tutti  in 
Costantinopoli,  secondo  il  progetto,  che  ne  aveano 
fatto,  ritornarono  a'ila  fine  in  Boemia  a  dire  a' loro 
fratelli  per  totale  risposta  ,  che  potevano  assicu- 
rarsi di  esser  soli  nella  loro  credenza  in  tutta  la 
terra  . 
GLXXVIII.  L'esser  essi  soli  ,  e  privi  della  sue-  Come  cer- 

f .  .  1 .  .  ...  .       ,     cavano  1' 

cessiope  ,   e  di  ogni   ordinazione    legittima  cagiono  Oidinazio- 
in  essi  tant' orrore,  che  ancora  al  teinpo    di  Late-  chiesi Cat. 
to  mandavano  delle  loro  persone  ,  che    furtivamen- ^°""  " 
te  entravano  nelle  ordinazioni    della    chiesa    Roma- 
na .  Un  trattato  di  Lutero,  altrove  da   noi    allega- 
to, ce  ne  dà  la  notizia.  Povera  chiesa  ,    che  m.tn- 
cante  del  principio  di  fecondità,  lasciata    da  Ge?u- 
cristo  a'suoi   Apostoli  ,    e  mW  ordine    apostoHco  , 
era    costretta   a    mescolarsi    tra    noi    per    venirvi  a 
mendicare,  o  più  tosto  a  rubare  gli  ordini  sacri. 

CLXXIX,  Del    rimanente    Lutero    lor    rinfaccia-   Rìmprcv*- 

ri  >  che  loro 

va,  che  non  avessero  cognizione  alcuna,  come  non  fa  Lutero, 
ve  l'avea  Giovanni  Us  nella  giustificazione,  ch'era    Luth.coìi 
il  punto  principale  del  vangelo  :  perchè    la    mettea-  p'^l^,"''/'' 
no,  soggiugne  lo  stesso,  nella  fede ,  e  ne  IT  opere  in- '^'^'">  '"v*. 
sìetm  ,   come  hanno  fatto    molti  Vadri  :  e  Giovanni 
Us  era  immerso  in  questa  opinione  ,    Egli  ha    ragio- 
ne, perchè  né  i  Padri,  né  Giovanni  Us  ,  ncVicIef- 
fo  suo  maestro,   ne  gli  ortodossi  ,    né    gli  eretici  , 
né  gli  Albigesi,  né  i  Valdesi,  né  altri  aveano  pen- 
sato prima  di  esso  alla  sua  giustizia  impucativa.  E- 
gii  perciò  disprezzava  i    Fratelli  di  Boemia  ,    come     ji-^^ 
fivsone  gravi,  rigide  ,  d'una  guardatura  feroce  ^  che 

ii 
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jt  martirizzavano  colla  legge  ,  e  colf  opere  ,  e  che 
non  aveano  la  coscienza  allegra.  Cosi  Lutero  traty 
tava  i  più  regolati ,  quanto  all'  esteriore  ,  dì  tutt'  i 
riformatori  scismatici  3  egli  unici  avanzi  (per  quan- 
to allora  si  àicea  )  della  vera  chiesa.  Ma  restò  ben 
presto  soddisfatto;  i  Fratelli  eccedettero  i  termini 
della  giustificazione  Luterana  ,  sino  a  cadere  cieca- 
mente negli  eccessi  de' Calvinisti,  ed  anche  inqueK 
ii  ,  onde  i  Calvinisti  d'  oggidì  procurano  ritrovare 
la  loro  difesa.  I  Luterani  voleano,  che  noi  fossimo 
giustificati  senza  cooperarvi,  e  senz'  avervi  parte  . 
Jfoi.far.^,  Aggiunsero  ì  Fratelli  ,  che  ciò  succedea  jenza  sa- 
7.  II.  perlo  i  e  senza  sentirlo ^  come  F  embrione  nel  ventre 
della  madre  è  animato.  Dopo  esser  un  uomo  rige- 
nerato 5  Iddio  cominciava  a  farsi  sentire;  e  se  Lu-^ 
cero  Yolea  che  si  conoscesse  con  certezza  la  pro- 
pria giustificazione j  i Fratelli  volevano  ancora,  che 
si  fosse  interamente  i  ed  indubitatamente  sicuro  del- 
la propria  perseveranza  ,  e  della  propria  salute  , 
IhM.i.fart.  Spinsero  l'imputazione  della  giustizia  sino   a  dire  y 

^.  fart.lbìd.      ...  .      ,       r 

fart.  2.       che  /  peccati,  per  enormi  che  fossero  ,  erano  iema- 
li,  purché  fossero  commessi  con  ripugnanza ,  e  che 
xom.viii,  di  tal  sorta  di  peccati  s.  Paolo  dicea  ,  che    non  vi 
fosse  dannazione  per  coloro ,  eh'  erano  in  Cesucristo . 
La  domi-      CLXXX.  I  fratelli  aveano  come  noi  sette  sacra- 
Ssttc  Sacra,  menti  nella  contessione  dell  anno    1504.    presentata 
al  re  Ladislao.  Li  provavano  coi  mezzo  delle  Scrit- 
4  ^T^'J'd'  ^"^^'  ^  ^'  confessavano  stabiliti  pel  compimento  del- 
T.  IT.  f.  s.  /^  promissioni ,  che  Iddio  ave  a  fatte  a   fedeli  .  X^o- 

à  teq.  c\t,  *■  •'  ^ 

u  Afoi.       vcvano  anche  canservare   questa   dottrina    de'  sette 
*und.    Ljà.  sacramenti  al  tempo  di  Lutero  ,  perchè  egli  giudi- 
colla 
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Colla  cosa  degna  di  biasimo.  La  confessione    di  fé-  T.iT.jhesn 
de  fu  nrormata,  ed  1  sacramenti  naotti  a  due,  al  dell'  Ador» 
battesimo  cioè,  ed  alla  cena,  come  Lutero  lo  avea  ',1  tuib'id'. 
prescritto.  L'assoluzione  fu  riconosciuta  ,  ma  fuo-  "'"''  *''  **' 
ri  del  numero  de' sacramenti .  L'  anno    1504.  paria- 
vasi  della  confessione  de'  peccati  ,  come  di  cosa  d' 
obbligazione  <  Questa  obbligazione   non    più   appari- 
sce tanto    distinta    nella    confessione    riformata  ,    e 
solo  vi  si  dice ,  cbi^  bissona  domeindare    al  sacerdo-  ^''offf-  P<i' 

.  ,  "«^  Lad.caf, 

ts  V  assoluzhne  di'  propri  'peccati   col  mezzo    delle  ^'  Panit. 

Ittfs.  ap 

chiavi  della  chiesa  ,    ed  ottenerne  la  remissione  pel  Ljd,  r.  11. 
ministerio  stabilito  da  Cesucristo  a  tal  fine . 
CLXXXL  Quanto  alla  presenza  reale,  i  difenso-      Sopra  la 

Presenza 

sori  del  senso  letterale  j  ed  i  difensori  del  senso  reale . 
figurato  hanno  egualmente  procurato  di  tirare  a  lor 
vantaggio  le  confessioni  di  fede  de'  Boemi .  Quanto 
a  me ,  essendomi  la  cosa  indifferente ,  riferirò  solo 
le  loro  parole  ;  ed  ceco  ciò  che  a  prima  giunta 
scrissero  a  Roquesane,  com' eglino  stessi  Io  riferi- 
scono nella  loro  apologia.  Crediamo  ^  che  si  riceva  jfoi,i$}7, 
il  corpo  i  ed  il  sangue  di  nostro  Signore  sotto  le  spe-  Iv/."'^  '*^' 
eie  del  panffy  e  del  vino.  E  poco  dopo:  non  siamo 
di  quelli  ,  che  intendendo  male  le  parole  di  nostro 
Signore i  dicono,  che  ha  dato  il  pane  consecrato  in 
memoria  del  suo  corpo  ,  che  da  esso  era  mostrato 
col  dito  i  dicendo  :  questo  è  il  mio  corpo  ,  ^Itrì 
dicono  3  che  questo  pane  e  il  corpo  di  nostro  SignO' 
rei  eh'  è  nel  cielo,  ma  in  significazione  »  Tutte  que^ 
ste  spiegazioni  ci  sembrano  Umanissime  dall'  inttn' 
zione  dì  Cesucristo ,  e  ci  dispiacciono  molto, 

CLXXXII.  Nella   loro   confessione    di  fede    dell'  Co.tinui. 

anno 
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Prof.  fd. dd  znno  1504,  parlano  così:  ogni  volta,    che  u»   degno 
Etcch  ap.     sacerdote  con  un  popolo  fidile  pronunzia  queste  pa- 
(U.  Afoi,  4.  rote  :    questo  e  il  mio  corpo ,  questo  e  il  mio    san- 
^*^^'  '  '      gue  ,  //  pane  presente  e  il  corpo  di  Cesucristo,  eh'  e 
stato  tfferto   per  noi    alla    morte  ,    ed   il  vino  è   il 
sangue  sparso  per  noi  ^  ed  il  corpo  3  ed  il  sangue  so- 
no presentì  sotto  le  specie  del  pane  ,    e  del  vino  in 
Jb'ii.        memoria  della  sua  morte.    E  per  mostrare    la    fer- 
mezza della  loro  fede ,  aggiungono  ,   che  credereb- 
bero altrettanto  d'una  pietra,  se  Gesucrìsto  avesse 
detto,  ch'ella  fosse  il  suo  corpo. 
Fanno  di-      CLXXXIII.  Qui    si  scopre    lo  stesso  linguaggio  , 

pendere    il  ^ 

Sacramento  onde  sl  servono  i  Cattolici  :   veggoi-iSi  il  corpo  ,    ed 

dal    merito  •  t  .  ,  ,  i 

del  Mini-  il  sanguc  sotto  Ic  spccic  ^  suDito  dopo  le  parole  ,  e 
non  Vi  SI  veggono  tn  figura  ,  ma  in  verità  .  Ciò  , 
che  hanno  di  particolare,  è,  che  vogiicno,  che  le 
parole  sieno  pronunziate  da  un  degno  sacerdote  . 
Ecco  quanto  aggiungono  alla  Cattolica  dottrina  . 
Per  dar  compimento  all'opera  di  Dio  nel  pane  dell' 
Eucaristia ,  la  parola  di  Gesucrìsto  non  era  bastan- 
te ,  ed  il  merito  òt\  ministro  era  necessario;  tan- 
to avevano  imparato  da  Giovanni  ViclefFo  ,  e  da 
Giovanni  Us. 
Forte  es-      CLXXXIV.  Ripetono  lo  stesso  in  un  altro  luogo: 

della  rea-  allorché  ^  dicono ,  un  degno  sacerdote  prega  insieme  col 
suo  popolo  fedele  t  e  dice  ^  questo  è  il  mìo  corpo;  questo 
d^^-ì'd^  è  il  mio  sangue ,  subito  il  pane  presente  e  lo  stesso  corpoj 
cy  e  stato  dato  in  poter  della  morte ,  ed  il  vino  pre- 
sente e  il  suo  sangue  ,  eh  è  stato  sparso  per  la  no- 
stra redenzione .  Vedesi  dunque  ,  che  nulla  cambia- 
no sopra  la  presenza  reale  nella  dottrina  Cattolica  : 

per 
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per  Io  contrario  ,    pare    eh'  eleggano  I  termini   più 
forti  per  {stabilirla  ,    dicendo  ,    che   subito   dopo  le  Prof.fid.ad 
parole ,  il  pane  e  ti  vero  corpo  dt  Cesucristo ,  quel- 
lo stesso,  ch'i  nato  dalla  Fergìne ,  e  che  dee   esser 
esposto  sopra  la  croce  ,•  ed  il  vino  è  il  suo  vero  san-^ 
gue  naturale ,  lo  stesso ,  che  dee  essere  sparso  per  lì 
nostri  peccati ,   e  tutto  ciò  senza  indugio  ,     e  nello 
stesso  momento  ,  e  con  una  realissima ,    e  verissima 
presenza,  precsentìssime ,  come  si  esprimono.  Ed  il      ih.  AfoU 
senso  figurativo  parve  loro,  dicon  eglino,  sì  odioso  ibid.'^' ^'^  ' 
in  uno  de"  loro    sinodi,  che   uno    di   loro    nominato 
Giovanni  Czizco  ,  che   aveva    osato   di  sostenerlo, 
fu   discacciato  dalla    loro  comunione  ,    Aggiungono  , 
che  hanno  pubblicati    diversi  scritti  contra  tal  pre- 
senza in  segno;    e  che  coloro  ,    i  quali  la  difendo-     nid. 
no  ,  li  tengono  per  loro  avversar)  ;    che  li  denomi- 
nano papisti,  anticristi,  ed  idolatri. 

CLXXXV.  E'  anche  Un'  altra  prova  del  lor  sen-     la  stessa 
timento  il  dire,    che  Gesucnsto  e  presente  nel  pa-  mita. 
ne ,  e  nel  vino  col  suo  corpo ,  e  col  suo  sangue  ;  al- 
trimenti,  seguon  egliao,  ne  quelli,  che  sono  degni,     l^ìd. 
riceverebbero ,  che  del  pane,  e  del  vino,   ne  quelli 
che  sono  indegni  ,  sarebbero   rei    del  corpo  ,    e  del 
sangue ,    non  potendo  essere  rei    di  quel  che  non   vi 
è.  Dal  che  segue,  che  vi  sono  non  solo  pe' degni  , 
ma  anche  per  gl'indegni. 

CLXXXVI,  E'  vero,    che  non  vogliono  ,    che   si  la  miniera 
adori  Gesucnsto    neil  Eucaristia  per  due    ragioni  :  Je  negano i» 

1)  I   \  II  1  MI  L  •»    adoraiione, 

i  una  perche  non  lo  ha  comandato  ;    1  altra    perche  conferma 
due  presenze  sono  in  Gesucristo  ,  la  personale  ,    la  toroTa  rea" 
corporale,  o  la  sensibile,    la  quale    sola  dee  trarre  1^" Vuoii"" 
Bossuet  Opere  T.  IIU  K  It      dch'i^s*. 


1*6  Vari/^iioni 

le  nostre  adorazioni:  e  la  spirituale,    o   sacrameo- 
tale,  che  trar  non  la  deve.  Ma  ancorché  così  parli- 
no, non  lasciano  di  riconoscere  la  costanza  del  cor- 
po di  Gesucristo  nel  sacramento  .  "ìsion  ci  e  contatta 
'AfuL  Ad  dato ,  dicon  eglirio  ^  dì  onorare  la  sostanza  del  cor^ 
fassim.^ ib.  pò  di  Cristo  consacrato )  ma  la  sostanza  di  Gesucri- 
iliibid.    ^^^  »  ^^'^  ^^^  destra  del  Tadre  .   Ecco  dunque  nel 
sacramento  ,   e  nel  cielo   la  sostanza  del    corpo   di 
Gesucristo,  ma  adorabile  nel  ciefo,   e  non  nel    sa- 
crameneo  .    E    per  timor   di  recare  stupore  ,    sog- 
Prtf.fid.ad  giungono,  che  Gesucristo  non  ha  neppure  doluto  ob' 
td'^iundl"^'  ^//^rfr^  gli  uomini  ad  adorarlo  sopra  la   terrei  ,    an- 
corché vi  fosse  presente ,  perchè  attendeva  il  tempo 
della  sua  gloria:  il  che  mostra,   che  la  loro  inten- 
zione non  era  di  escludere  la  presenza  sostanziale, 
escludendone  l'adorazione  ,   ma  che  anzi  la  suppo* 
neano  ,'   perchè    se   non    1'  avessero    creduta  ,  non 
avrebbero  avuto  in  alcun  modo   a   scusarsi    di   noa 
adorare  nel  sacramento  ciò ,    che  in  effetto  nei   sa- 
cramento non  fosse  stato . 

Del  rimanente  non  domandiamo  loro  dove  appren- 
dono questa  rara  dottrina  ,  la  quale  insegna  ,  che 
non  basti  il  saper  esser  Gesucristo  presente  per 
adorarlo,  e  che  non  fosse  sua  intenzione  ,  che  si 
adorasse  sopra  la  terra,  né  in  altro  luogo,  che  nel- 
la sua  gloria  :  a  me  basta  il  riferire  ciò,  che  pro- 
nunziano sopra  la  presenza  reale  ,  ma  però  sopra 
la  presenza  reale  ,  non  alla  maniera  de'  Melanto- 
nisti  ,  nell'uso  solo,  ma  subito  dopo  la  consacra- 
zione . 

Zos  incer-      CLXXXVII.  Con  espressioni  apparentemente  co- 
cena  e  lor 

SÌ 
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Ù  distinte»   e  così  decisive  in  favore  ùella  presen-  àmbigiiità  , 

affettate  . 

2a  reale,  s'imbarazzano  per    altro    di  una  manieri 
sì  strana ,  che  sembrano  nulla  aver  tanto    temuto  , 
quanto  il  lasciar  una  testimonianza  chiara  ,  e  certa 
della  lor  fede  :    perchè  ripetono  di    continuo  ,  che 
Gesucristo  non  e  w  persona  nelT  Eucaristia  .  Vero  .  -^foi.  ^d 
c,  che  denominano  tesservi   /»  persona,  1  esservi 
corporalmente  ,   e  sensìbilmente  :   espressioni  ,    che 
fanno  sempre  andar  del  pari ,    e  che  oppongono    ad 
una  maniera  di  essere  spirituale y  che  da  essi  è  con- 
fessata .    Ma  quello,    che  fa  ricadere  in  nuovo  im- 
barazzo, è,  che  paion  dire,  che  Gesucristo  è  pre- 
sente neir  Eucaristia  colla  presenza  spirituale  ^  com'      tbiJ. 
è  nel  battesinlo  ,  e  nella  predicazione  della  parola, 
com*  è   stato  mangiato    dagli  antichi  Ebrei    nel  de- 
serto,   come  s.  Giambattista    era  Elia  i^   Non  si  sa 
parimente  ciò ,  che  vogliano  dire  con  questa  capric- 
ciosa espressione  .*  Gesucristo  non  è  qui  col  suo  cor-      ^r</. 
pò  naturale  di  una  maniera  corporali ,  ed  esistente  ^ 
cxistenter  Ì3r>  corporaliter ,   ma  vi  è  spiritualmente  , 
potentemente  i  per  modo  dì  Benedizione,  ed  i»  virtù, 
spiritualiter ,  potenter ,  benediSle ,  in  vìrtute  .  Quan- 
to aggiungono    non    è    più  intelligibile,    cioè  ,    che 
Gesucristo  è  qui  nella  dimora  di  benedizione ,  cioè, 
secondo  il  linguaggio  loro,  è  nell'Eucaristia  ,    com* 
e  alla  destra  di  Dio      ma  n$n  com' e  ne'  cieli.    Se 
VI  è  come  alla  destra  di  Dio,  vi  è  dunque  in  perso- 
na." così  si  dovrebbe  naturalmente  concludere.  Ma 
come  distinguere  i  cieli  dalla  destra  di  Dio  ?    Qui 
sì  perde  il  pensiero .  I  Fratelli  aveano  distintamen- 
te parlato,  dicendo:   non  vi  e.    Che  un  Signor  Gè-      H'd. 

K    i  su. 
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SU  y  eh' è  tale  nel  sacramento  col  suo  cóYpò  naturf' 
le  i  ma  eh"  è  dì  un  altra  maniera  alla  destra  di  suo 
Tadre  j  perchè  altro  è  il  dire  :  la  è  Gesucrtsto  : 
questo  é  il  mìo  corpo;  altra  cosa  il  dir:  ,  che  vi  è 
nella  tal  maniera  .  Ma  non  hanno  appena  chiara- 
mente parlato  ,  che  si  perdono  in  lambiccati  ragio- 
namenti, ne'  quali  sono  spinti  dalla  confusione  ,  e 
dalla  incertezza  delia  ior  mente,  e  de' loro  pensie- 
ri con  un  vano  desiderio  di  contentare  i  due  par- 
titi della  pretesa  riforma  . 
I luterani       CLXXXVIII.  Più  che  andavano  innanzi,   più  di- 

ed  i  Calvi.  ....  ,. 

ritti  li  vo.  ventavano  gravi ,   e  misteriosi  ,   e  come   ognuno    li 
re  ne*  lor  '  volca  trarre  ne' suoi  sentimenti ,  sembrava  parimen» 

sentimenti.  i  •        i-  j    i  i  ?  ^       ^  • 

rgiino  in-  te,  eh  eglino  dai  canto  loro  volessero  contentare  i 
^^'"^p°j^"- due  partiti.  Ecco  alla  fine  ciò,  che  dissero  l'anno 
1558.  e  parvero  volere  starsene  in  questo  .  Si  la- 
gnano da  principio  di  esser  accusati,  di  non  crede^ 
re  y  che  la  presenza  dd  vero  corpo  y  e  del  vero  san- 
gue sia  presente  .  Capricciose  espressioni  ,  che  la 
presenza  sia  presente!  così  parlano  nella  prefazio- 
ne :  ma  nel  corpo  delia  confessione  insegnano  ,  f/- 
ser  d'uopo  riconoscere  y  che  il  pane  è  il  vero  corpo 
fi''"^'  di  Gesucristo ,  e  che  il  calice  e  il  suo  vero  sangue  : 
senz  aggiugnere  niente  del  suo  (xlle  di  lui  parole  , 
Ma  non  volendo  ,  che  si  aggiunga  cosa  alcuna  alla 
parola  di  Gesucristo  ,  eglino  stessi  vi  aggiungono  il 
termine  vero  y  il  quale  non  vi  è;  ed  avendo  detto 
Gesucristo:  questo  é  il  mìo  corpo  y  suppongono,  eh' 
egli  abbia  detto:  questo  pane  è  il  mio  corpo  ;  il  eh* 
è  molto  diverso  ,  come  si  è  potuto  vedere  altro- 
ve .  Che  se  loro  è  stato  libero  l' aggiugnere  ciò  ^ 
■■  .  che 
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che  giLiJicavàuo  necessario    per  dimoittare   una  ve- 
ra presenza  ,    è  stato  libero    agli  alcii  Taggiugnere 
parimente  ciò',  ch'era  necessario  per  togliere    ogni 
equivoco  .*     ed    il    rigettare   quest'   espressioni    do- 
po nate  le  dispute,  era  un  esser  nemico  della  chia- 
rezza,  ed   un  lasciar  le  quiscioni  indecise.  Calvino 
perciò  scrisse  ad  essi  ,    che    non    poteva  approvare  Cai-v. EfUe, 
là  loro  oscura,  e  ftaudoknta  brevità^  e  volea,  clie 
spiegassero,  come  ti  pane  è  il  corpo  d\ Gè sucTÌsto\  in 
difetto  di  che  sostenea  la  lor    confessione  non  poter 
essere  sottoscrìtta  senza  perìcolo  ,  e  dover  essere  una 
occasioni  di  non  ordinarie  contese  .  Ma  Lutero  era  con- 
tento di  essi,  perchè  si  accostavano  alle  sue  espres- 
sioni, e  più  inclinavano  verso  la  confessione  d'Au- 
gusta. Perchè  continuavano  ancora  a  lagnarsi  di  co- 
loro,  i  quali  negavano,  che  il  pane,  ed  il  vino  fos-     ih'à- 
sero  il  vero  corpo ,  ed  il  vero  sangue  di  Gesucristo , 
e  li  chiamavano  papisti ,  idolatri ,    ed  anticristi  ,    a 
cagion  che  essi  confessavano  la  vera  presenza.  Pt-r 
iar  vedere  in  line  quanto  inclinassero  alla    presenza 
reale,    vogliono,    che  i  ministri  distribuendo  il  sa- 
cramento,   e  recitando  le  parole  dì  nostro  Signore  ,     iiid. 
esortino  il  popolo  a  credere,  che  la  presenza  dìGs- 
sucristo  e  presente  ;    ed  a  tal  fine  ordinano ,  benché 
per  altro  poco  inclinati  all'adorazione,  che  riceva- 
si ginocchioni  il  sacramento , 

CLXXXIX.  Con  tali  spiegazioni,   e  colle  mode-   tutero  dà 

razioni  da  noi  ntente,    soddistecero  di  tal    manie- approvazìo. 
„>    I  I  ,  .  .       r  ne ,  e  come. 

ra  Lutero,    che  pose  la  sua  approvazione  in  tronte 
ad  una  confessione  di  fede,  pubblicata  da  essi,  di-     /i-.V. 
chiarando   tuttavia  ,    che    appariscono   quella   volta 

K    3  non 
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non  solo  più  ornati  ,  più  liberi  ,  e  più  politi  ^  ma 
anche  più  considerabili ,  e  migliori  \  il  che  faceva 
abbastanza  conoscere,  ch'egli  non  approvava  la  lor 
confessione,  se  non  perchè  era  stata  riformata  se- 
condo le  sue  massime. 
te  loro  Fé.      CXCt  Non  trovasi ,    che  sieno  stati  inquietati  ne 

ste   ,  i  loro  ......  ,  , 

Tempj ,  i  sopra  1  loro  regolati  digiuni  ,  eh  erano  conservati 
nTr  il  cèu"  fra  essi ,  né  sopra  le  feste ,  che  vietando  ogni  la- 
slcerdotiT  voro  celebravano  non  solo  in  onore  di  n.  Signore  , 
ma  anche  della  santa  Vergine  ,  e  de'  santi  .  Non 
AS.  Syn.  rimproveravasi  ad  essi,  che  tosse  quello  un  osser- 
Synt.ì.ftr.  Vite  1  giomi  contta  il  precetto  deli  Apostolo  ,  ne 

Art.»,  ^n.     ,        ,       -  .  ,    ,  .    e  •         ^'    J» 

siiv,  Hist,  che  le  feste  in  onore  de   santi  tessero  tanti  atti  d 
L^d!'  '^^'    idolatria  ,    Non  erano    accusati  neppure  di    erigere 
de'  tempj  a*  santi,  sotto  pretesto  di  continuar,  co- 
me noi,  a  nominare  il  tempio  della  Vergine  in  tem- 
pio d.  Virginis  ,   di  s.  Pietro  ,    e    di    s.  Paolo  ,  le 
chiese  consacrate  a  Dio  in  loro  memoria .  Sì  lascia- 
no parimente  ordinare  il  celibato  a' loro  sacerdoti, 
privandoli  del    sacerdozio  ,   allorché    prendono  mo- 
glie ',  perchè  fuor  d'  ogni  dubbio  era  questa  la  pra- 
tica loro,  come  l'era  pure  de' Taboriti .  Tutto  ciò 
è  senza  veleno  per  li  Fratelli  ;  fra  noi  sdì  il  tutto 
è  avvelenato, 
tua'  v/rg!-      CXCI.  Vorrei  ancora ,   che  si  dimandasse  ad    cs- 
*'.'^*»!f' ]*^^"  si  ,  dove  trovano  nella  Scrittura  ciò  ,  che   dicono 

ria  Madre  ■"  ' 

di  Dio.      della  Vergine  santissima:   ch'ella   è  Vergine  prima 
orat.  Ene.  del  parto ^  e  dopo  il  parto .  E'  vero,  che  i  santi Pa- 
'*^'    ^  '     dri  Io  hanno  di  tal  maniera  creduto ,  che  hanno  ri- 
gettato il  contrario  come  esecrabii  bestemmia  ^  ma 
questo  parimente  ci  fa  vedere  ,   che  molte  cose   si 

pos- 
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possono  numerare  fra  le  bestemmie  ,  il  contrarlo 
delle  quali  non  è  scritto  in  alcun  luogo  :  di  modo 
che,  allorché  si  vanta  dì  non  parlare  se  non  colla 
Scrittura  alla  mano,  non  è  questo  un  ragionamen- 
to serio  ;  ma  è  un  contrassegno  ,  che  così  parlan- 
do si  trova  il  suo  conto,  e  che  l'apparente  rispet- 
to per  la  Scrittura  serve  a'  semplici  di  abbaglia- 
mento . 

CXCII,  Pretendesi  ,  che  questi  Fratelli  di  Boe-  sì  ritir. 
mia,  le  parole  de*  quali  erano  sì  dolci,  e  sì  rispct-  '"P*^^»"»» 
tose  verso  i  potentati  ,  a  misura  del  lor  entrare 
ne'  sentimenti  de'  Luterani  ,  entrassero  parimente 
ne'  loro  maneggi ,  e  nelle  lor  guerre  .  Ferdinando  li 
trovò  mescolati  nella  ribellione  dell' clettor  di  Sas- 
sonia contra  Carlo  V.  e  li  discacciò  da  Boemia  . 
Eglino  si  ritirarono  in  Polonia,  e  si  vede  da  una 
lettera  di  Muscolo  a' Protestanti  di  Polonia  dell'an- 
no 1556.  che  non  erano  scorsi  se  non  pochi  anni  , 
da  ch'erano  stati  accolti  in  quel  regno  quc'  fuoru- 
sciti  Boemi  f  Synta^, 

r        r  ìt  t  Gtn.j.^art, 

CXCIII.  Alquanto  dopo  fu  fatta  1  unione  delle  vi  si  uni- 
tre  sette  de'  Protestanti  di  Polonia,  cioè  de'Lute-  L,°"e°  j^*!*  e 
rani,  de'  Boemi,  e  de'  Zuingliani  •  L'atto   d*  unio-   7-*^"'"*i.. 

'  '  °  gliam  nell* 

ne  fu  ammesso    l'anno    1570.  nel    sinodo  di  Sendo-  Adunanza 

di  Sendo- 

mira,  ed  è  intitolato  così:  L* untone  ^  ed  il  consen-  mira. 
so  recìproco  fatto  fra  le  chiese  di  To/onia ,  cioè  fra   Sj»t.  Gtn, 
seguaci  della  confessione  di  ^Augusta  ,  quelli  della   ^'  f"'"'* 
confessione    de^  Fratelli   di  Boemia  ,    e   quelli  della 
confessione  delle  chiese  Elvetiche  ,  ovvero  i  Zuin- 
gliani.  In  quest'atto  i  Boemi  si  qualificano,  ì  Fra- 
telli di  Boemia   dagP  ignoranti  denominati  Valdesi  , 

K    4  Ve- 
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Vedcsi  dunque  con  tutta  evidenza,  che  si  trattava 
di  que'  Valdesi,    che  così  denominavansl  per    erro- 
re, come  lo  abbiamo  fatto  vedere,  e  che  parimeli* 
pyì'cd.  eoK.  ^c  rìcusavano  quell'origine.  Perchè  per  quanto  ap- 

Valil.    e.  t{, 

T.  iv.Bib.  partiene  agli  anticiii  Valdesi,  sappiamo  da  un  antl- 
CO  autore,  che  non  ve  n  era  quasi  alcuno  »f/  re^'/K* 
di  Cracovia i  cioè  nella  Polonia,  come  neppure  ncir 
Irìghìherra  ,  ne"  Vaesi  Bassi  ,  in  Danimarca  ,  in 
Isvezia ,  in  "b^orvegia  ,  ed  in  Trttssia  :  e  dopo  di 
quest'autore,  il  giccol  numero  era  di  tal  maniera 
ridotto  a  nulla  ,  che  non  se  n'ode  più  parlare  in 
tutti  que*  regni  . 
Termini      CXCIV.  L' accordo  In  questi  termini  fa    conclu- 

-riell'Ascor,  ^  , 

«io  di-Sen-  SO  .    Pcr  ispiegarvi    il  punto  della  cena  ,    vi  tu  tra- 
scritto  tutto  incero  1  articolo  della  contessione  Sas- 
sonica  ,  nella  quale  è  trattata  tal  materia.  Abbiaaìa 
veduto,  che  Melantone  avca  stesa  quella  confessio- 
v.sup.iìh.  r^e  l'anno  1551.  per  esser  portata  in  Trento .  Vi  si 
SyKP.  conf.  dicea  ,    che  Gesucnsto  e  -veramente  ,  e  sostanziai^ 
**  '"^^'       mente  presente   nella   comunione  ,   e  che   veramente 
-vien  daf  a  coloro,  che  ricevono  il  corpo ,  ed  il  san- 
gue   di  Gesucristo  .    Al    che  eglino  aggiungono    eoa 
liu.        uria  strana  maniera  di  parlare:    che  la  presenza  so- 
ttanziale  dì  Gesucristo  no»  e  solamente   significata  , 
ma  veramente  resa  presente ,  distribuita ,   e  data  a 
coloro  ,  che  mangiano  ,   non   essendo   nudi  i   segni  , 
ma  uniti  alla  stessa  cosa,  secondo  la  natura  de'  sa- 
cramenti. 
iZiiixigiia,      CXCV.  Pare  ,    che    si   prema  di  molto   sopra  la 
"\\^^°^^^  presenza  sostanziale.,   allorché  dicesi  per  inculcarla 
più  tcflo     ^Qi-j  n:?.sgior  for^s  ,   ch'ella  non  è  significata  ,    m* 

s«ndisceiJ- 

ve- 
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Meramente  presente  ;  ma  io  diffido  di  queste  forti  denti  in 
espressioni  della  ntorma  ,  ia  quale  quanto  pm  di- cord»,  ' 
minuisce  la  verità  del  corpo,  e  del  sangue  nell'Eu- 
caristia, tanto  più  è  ricca  in  parole,  come  se  con 
questo  mezzo  ella  pretendesse  riparare  Ja  perdita  , 
eh* ella  fa  delle  cose.  Del  rimanente,  venendo  alla 
sostanza,  benché  questa  dichiarazione  sia  piena  di 
equivoci,  e  lasci  de*  sutterfug)  ad  ogni  partito  pet 
conservare  la  sua  propria  dottrina  ;  tuttavia  i  Zuin- 
gliani  sono  quelli ,  che  condiscendono  più  degli  al- 
tri, poiché  dove  diceano  nella  lor  confessione,  eh* 
essendo  il  corpo  di  nostro  Signore  nel  cielo ,  ionta^ 
no  da  noi  ,  ci  divien  presente  colla  sua  virtù  j  i 
termini  dell'accordo  esprimono,  che  Gesucristo  ci 
è  sostanzialmente  presente ,  e  centra  tutte  le  rego- 
Je  dell'umano  discorso,  una  presenza  in  virtù  di- 
viene ad  un  tratto  una  presenza  in  sostanza. 

CXCVI.  Trovansi  de'  termini  nell'accordo  ,  che  Condiscen- 
difficilmente  potrebbon  esser  salvati  da'  Luterani  ,  Luman1^*e 
se  non  fosse  passato  in  uso  della  nuova  riforma  lo  *^°""^  "  "^ 

possono  «al« 

spiegar  il  tutto  a  capriccio.  Sembrano,  per  cagio-  ''"^' 
ne  di  esempio,  allontanarsi  di  molto  dalla  creden- 
aa  da  essi  professata  ,  che  il  corpo  di  Gesucristo 
sia  preso  per  bocca,  ed  anche  dagl'indegni  ,  allor- 
ché dicono  nell'accordo,  che  ì  segrà  della  cena  dan-- 
no  col  mezzo  della  fede  a"  credenti  ciò  che  sìgnìfi" 
cano  .  Ma  oltrecjìè  posson  dire  di  aver  così  parla- 
to, perchè  la  presenza  reale  non  è  conosciuta,  che 
per  la  fede;  potranno  anche  aggiugnere  ,  che  in  ef- 
fetto vi  sono  de'  beni  nella  cena ,  i  quali  non  sono 
dati  che  *'  soli  credenti ,  come  ia  vita  eterna ,  ed 

ìi 
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il  cibo  dell' anime,  e  che  di  questi  vogliono  parla- 
re ,  quando  dicono ,    che  /  segni  danno  mediante  la 
fede  ciò  che  significano. 
Dispotixio-      CXCVII.   Non    istupìsco  ,    che  i  Boemi  abbiano 

ne  de*  Fr».  ' 

teiti di fiae,  sottoscritto  senza  difficoltà  quest'accordo.  Separati 

mia ,  •  .  t 

da  quaranta  in  cmquant  anni  dalia  chiesa  Cattoli- 
ca ,  e  ridotti  a  non  trovare  il  Cristianesimo  ,  se 
non  nell'angolo  da  essi  occupato  in  Boemia,  quan- 
do videro  comparire  i  Protestanti  ,  non  pensarono 
ad  altro,  che  a  sostenersi  col  loro  soccorso  .  Sep- 
pero guadagnare  Lutero  colle  lor  sommissioni  :  tut- 
to aveasi  da  Bucero ,  per  via  di  equivoci  ;  ì  Zuin- 
gliani  si  lasciavano  lusingare  dall'espressioni  gene- 
rali de'  Fratelli,  i  quali  diccano  ,  senza  però  prati- 
carlo, che  non  dovevasi  agglugnere  cosa  alcuna  a' 
termini,  de'  quali  sì  era  servito  nostro  Signore  Ge- 
sucristo,  Calvino  fu  più  difficile  da  essere  conten- 
j,jj^^^^- ""^  tato .  Abbiamo  veduto  nella  lettera,  che  scrìsse  a' 
Fratelli  di  Boemia  ritiratisi  in  Polonia,  com'ei  vi  • 
biasima  l'ambiguità  della  loro  confessione  di  fede, 
e  dichiara,  che  non  si  può  sottoscriverla  senz'aprir 
la  porta  alla  dissensione,  o  all'errore. 
Riflet.ioM  CXCVIir.  Contra  il  di  lui  parere  il  tutto  fusot- 
unione,  toscritto  *j  la  confessione  Elvetica,  la  Boeraica  ,  e 
ia  Sassonica,  la  presenza  sostanziale  colla  presenza 
per  la  sola  virtù  ,  cioè  le  due  dottrine  contrarie  ■ 
cogli  equivoci,  che  ad  amendue  servivano  di  lusin- 
ga. Si  aggiunse  tutto  ciò,  che  si  volle,  alle  parole 
dì  nostro  Signore,  e  nello  stesso  tempo  si  approvò 
la  confessione  di  fede ,  nella  quale  si  stabiliva  per 
massima  ,   che  nulla  loro  si  doveva  agglugnere  :    il 

tutto 
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tutto  passò,  e  con  questo  mezzo  si  fece  la  pace  . 
Vedesi  come  si  separano ,  e  come  si  uniscono  tut- 
te queste  sette  disgiunte  dall'unità  cattolica.  Sepa- 
randosi dalla  cattedra  di  s.  Pietro ,  si  separano  fra 
loro,  e  portano  il  giusto  supplicio  di  aver  disprez- 
zato il  nodo  della  lor  unità  ,  Allorché  si  riunisco- 
no in  apparenza  ,  non  sono  più  unite  in  sostanza  , 
e  la  lor  unione  impastata  con  interessi  politici  non 
serve ,  che  a  far  conoscere  con  nuova  prova  ,  che 
non  hanno  neppure  l'idea  dell'unità  cristiana,  per- 
chè non  vengono  mai  ad  unirsi  r.e  sentimenti ^  co-  »,.,.  ,. 
me  s.  Paolo  l'ha  stabilito, 

CXCIX.  Sia  ora  permesso  il  far  un  poco  dì  ri-  j^.-flestioni 
flessione  sopra  questa  storia  de'  Valdesi,  degli  Al-  pra^a'sro" 
bigesi,    e  de'  Boemi.    Veggasi  se  i  Protestanti    ab-  ^'^  <iit"tte 

°       ^  °o  queste  Set» 

biano  avuta  ragione  di  annoverarli    fra'  lor  antena-  "  • 

ti,  se  questa  discendenza  lor  faccia    onore  ,   ed  \n  jur.Awtr, 
ispezialità,  se  abbiano  dovuto  considerare  la  Boemia  p^Jtllt.  *d* 
dopo  Giovanni  Us ,  come  la  madre  delle  lor  chiese  fr^'uànf 
riformate.  E'  più  chiaro,  come  la  stessa  luce  da  una  ■''r'"^*'"', 
parte ,  che  non  ci  vengono   allegate   queste    sette,*'*"* 
se  non  per  la  necessità  di  trovare   ne'  secoli  passa- 
ti de'  testimonj  di  quanto  si    crede  essere    la  veri- 
tà; e  dall'altra,  che  non  vi  è  cosa  più  miserabile, 
che  l'allegare  tali  testimonj  ,   che    sono  tutti  con- 
vinti di  falsità  in  materie  capitali,  e  che  in  sostan- 
za non  si  accordano  né  co*  Protestanti ,  né  con  noi , 
né  con  loro  stessi.    Questa  è  la  prima  riflessione  , 
che  debbono  fare  i  Protestanti, 
ce.  La   seconda    non    è  di  minore  importanza  .  Altra  r!«e$. 

T-v    UU  !•  •  ^  I  """^   sopra 

Debbon  eglmo  considerare  j  che  tutte  queste  sette  ii  fonda/si 

tan- 
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queste  Sette  tanto  differenti  fra  loro,  e  nello  scesio  tempo  tatil-^ 

tanto    con-  , 

«arie    suii*  to  Opposte  noii  meno  a  noi»  che  a  Protestanti  stes- 

evidenza  i  i  ... 

della Scrit-  Sì,  Convengono  con  esso  loro  nel  comun  pimcipio 
di  regolarsi  col  mezzo  delie  Scritture  ,  non  come 
*■  la  chiesa  le  avrà  intese  in  ogni  tempo  ,  perchè  tal 
regola  è  verissima  ;  ma  come  ognuno  da  se  stesso 
Je  potrà  comprendere  coli'  intelletto.  Ecco  la  sor* 
gente  di  tutti  gli  errori,  e  di  tutte  le  contrarietà, 
che  abl>iamo  vedute*  Sotto  nome  di  Scrlttuiaognu- 
DO  ha  seguito  il  suo  pensiero  ;  e  la  Scrittura  presa 
così,  in  vece  di  unire  gli  animi,  li  ha' divisi  ,  ed 
ha  fatto  che  ognuno  adorasse  gl'inganni  del  propriQ 
cuore  sotto  il  nome  della  verità  eterna  . 

titina  più       CGI.  Ma  vi  è  V  ultima,    e  la  più  importante  ri- 

Jiiiportante    r,        •  t       r       ■  i  i  i  '  ■         4 

riflesùoae     iiessione  da  tarsi  sopra  tutte  le  cose  ,  eh©  aboiamo 
compinien-    '^'edute  in  questa  storia  compendiata  degli  Albigesi, 
pred'i^ione    ®  *^'^'  Valdesi ,  Vi  si  scopre  la  ragione  ,  per  la  qua- 
«iS.Paoio,]g  Jq  Spirito  santo  ha  ispirato  a  s.  Paolo  questa  pro- 
7.  Tim.  IV.  fezia .  Lo  Spìrito  dice  espressanients ,  che  negli  ulti' 
mi  tempi  molti  abbandoneranno  la  fede  ,    seguendo 
spìriti  dì  errore ,  e  dottrine  di  demónj ,  che  insegne-- 
ranno  la  menzogna  con  ipocrisìa ,  e  la  coscienza  de* 
quali  sarà  da  un  cauterio   contaminata  :    cìje  viete- 
ranno   r  ammogliarsi  ,   e    metteranno    in  obbligo  di 
astenersi  dalle  vivande ,  che  Iddìo  ha  create  per  es- 
ser ricevute  con  rendimento  dì  grazie  da* Fedeli  ,  e 
da  coloro  i  chi  hanno  notìzia   della    verità^  ;    perche 
tutto  ciò  y  eh' é  stato  creato  da  Dìo  ^  è  buono  y  «  non 
sì  dee  rigettar  cosa  alcuna  di  quanto  sì  mangia    con 
rendimento  dì  grazie ,  poiché  e  santificato  dalla  pa- 
rola dì  DÌO 3  e  df II' orazione  >  Tutt'i   santi  Prtdri  so- 
no 


no  e!' 3rcorr!o  ,  trattarsi  qui  deil'  empia  setta  de* 
Marcioniti,  e  de' Manichei ,  i  quali  insegnavano  dar- 
sì  due  Principj ,  ed  attribuivano  al  cattivo  !a  crea- 
zione dell'universo:  il  che  gì' induceva  a  detestare 
Ja  propagazione  del  genere  umano,  e  l'uso  di  mol- 
ti cibi  da  essi  creduti  immondi  ,  e  cattivi  di  lor 
natura,  come  l'opera  dì  un  Creatore,  eh'  era  egli 
stesso  impuro  e  malvagio  .  S,  Paolo  descrìve  dun- 
que queste  sette  maledette  colle  due  pratiche  tan- 
to contrassegnate  i  e  senza  parlare  a  prima  giun- 
ta del  Principio,  da  cui  deduceansf  queste  due  ma- 
le conseguenze,  si  appiglia  ad  esprimere  i  due  sen- 
sibili caratteri,  da'quali  abbiamo  veduto,  che  que- 
ste sette  infami  sono  state  in  ogni  tempo  ricono- 
sciute . 

CGII.  Ma  ancorché  s.  Paolo  non  esprima  a  prl.'j^^  Dottri- 
ma  giunta  la  cagione  profonda,  per  la  qualfi  questi  "*.<**.*.''"« 
ingannatori  vietavano  l'uso  di  due  cose  sì  naturali ,  «pressa  da  s. 

Paolo  :  per, 

la  dimostra  di  poi  a  sufficienza  3    allorché  dice  per  che  questa 

L  .  -7  Tjj-      ;  dottrina    è 

combattere  questi  errori,  che  quanto  Iddjo  ha  f/^^- chiamata 

>    ,  .        ,  ......       dottrina 

to  e  buono  ,  rovesciando  con  questo  principio  11  de-  de'  Demo, 
•testabile  sentimento^  coloro,  che  ritrovavano  dell'"'" 
impurità  nell'  opere  di  Dio  ,    e   facendoci    insieme  J.Timjv ^^ 
vedere,  che  la  radice  del    male    era    il    non   cono- 
scere la  creazione ,  ed  il  bestemmiare  il  Creatore, 
Queste  sono  parimente  nominate  da  s.  Paolo  inispe- 
zialità  più  che  l'altre  dottrine  ,   dottrine   dì  demo- 
ftj,  perchè  non  v' è  cosa  alcuna  più  convenevole  al-      ^^.^^  , 
la  gelosia  di  quegli  spiriti  seduttori  centra  Dio  ,  e 
contra  gli  uomini,  che  l'attaccare  la  creazione,  il 
condannare  l'npcre  di  Dio  ,  il  bestemmiare  contra 

l'au- 
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l'autor  della  legge,  e  centra  la  legge  stessa,  ed  il 
contaminare  la  natura  umana  con  ogni  sorta  d'im- 
purità, e  d'illusioni  ',  perchè  questo  è  quello,  che 
faceva  il  Manicheismo  :  ed  ecco  una  vera  dottrina 
di  demoni  ;  specialmente  poi  se  vi  si  aggiungano 
gl'incantesimi,  ed  i  prestigi,  de' quali  è  cosa  certa 
presso  tutti  gli  autori ,  che  servivasi  sovente  que- 
sta setta.  Il  volger  poi  questo  senso  sì  semplice,  e 
sì  naturale  di  s.  Paolo  ,  e  portarlo  contra  coloro  , 
che  riconoscendo  già'cd  il  matrimonio  ,  e  tutte  le 
vivande  come  una  istituzione,  ed  un'opera  di  Dio, 
pure  se  ne  astengono  volontariamente  per  mortifi- 
care i  sensi ,  e  purificare  lo  spirito  ,  come  fanno  i 
religiosi  Cattolici;  egli  è  un  inganno  troppo  mani- 
festo ^  ed  abbiamo  veduto,  che  i  santi  Padri  se  ne 
sono  burlati  prima  di  noi.  Vedesi  dunque  con  ogni 
chiarezza  j  contra  chi  se  la  prendea  s.  Paolo  y  e  noti 
si  posson  lasciar  di  conoscere  coloro  ,  che  per  via 
de*  lor  propr)  caratteri  egli  ha  tanto  ben  espressi . 
CCIII.  Perchè  poi  fra  tant' eresie  lo  Spirito  san- 

Qucitione  ? 

Perchè  lo    ta  non  ha  voluto    contrassegnare   espressamente   se 

Spirito  San«  ,  .    t^     i    . 

tV>  di  tutte  non  questa;  i  santi  Padri  ne  sono    restati   stupiti  ,■ 

l'crresic  non  ,  f  •       •  i  i  ^    • 

ha  predetto  c  ne  hanno  rese  le  ragioni  ,  che  sono  loro  state 
ia"rorche'ii  possibili  nel  lot  sccolo .  Ma  il  tempo ,  fedele  inter- 
chehmo*?''  PS^^^  ^^''^  profezie  ,   ce  ne    ha  scoperta    la    causa 

Citattere  profonda,  e  non  recherà  più  stupore,  che  lo  Spiri- 
di  quest'  E-  '^  ' 

lesia.L*  I-  jQ  santo  abbia  presa  una  sì   particolar    diligenza  di 

pucrisia.  Lo 

spirit»  di     premunirci  contra  tal    setta  ,   dopo  essersi  veduto , 

Menzogna.     ,,,,.,.,.,  .v  .v 

LaCoscien. eh  ella  piu  d  Ogni  altra,  per  più  tempo,  e  con  pia 
«sta.  pencolo  ha  infettata  la  Cristianità  :    per    più  tem- 

po, a  cagione  di  tanti  secoli,  che  si  videro  da  essa 

oc- 
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occupati  i  e  con  più    pericolo  ,  perchè    senza   rom- 
perla strepitosamente  come  V  altre  ,    è  restata  ni* 
scosta  per  quanto  le  fu  possibile  nella    stessa  chie- 
sa, e  s'insinuava  sotto  le  apparenze  della  stessa  fe- 
de, del  medesimo  culto,  ed  anche  di  un  esteriore 
maraviglioso  di  pietà  ^-Quindi   V  Apostolo  s.  Paolo 
ha  espressamente  notata  la  sua  ipocrisìa  .  Lo  spiri-     /j.^^ 
to  di  menzogna  i  che  quest'Apostolo  esprime  ,  noa 
è  mai  stato  attribuito   più    giustamente   ad   alcuna 
setta ,  perchè ,  oltreché  questa  insegnava  ,    come  l* 
altre  ,  una  falsa  dottrina  ,   superava    tutte    V  altre 
nel   dissimulare   la  sua    credenza  .  Abbiamo   vedu- 
to ,  che  quest'  infelici    confessavano  tutto    ciò  che  ■ 
voleasi  :  la  menzogna  non  costava   lor    cosa  alcuna 
nelle  cose  più  essenziali  i  non  risparmiavano  losp^*^- 
giuro  per  nascondere  i  loro  dogmi;  la  facilità,  che 
avevano  a  tradire  le  loro  coscienze  y  vi  faceva  ▼C" 
dere  una  certa  insensibilità,  che  da  s.  Paolo  è  mi- 
rabilmente espressa  colla  similitudine  del  cauterio  ,     ■'*«^. 
che  rende  insensibili  le  carni  ,  mortificandole  ,  co- 
me lo  ha  osservato  in  questo    luogo    il    dotto  Tfio- 
doreto  ;  ed  io  non  credo  che    mai    profezia    alcuna     cim.  in 
abbia  potuto  essere  verificata  da  caratteri   più  sea-      '  ^*"* 
sibili  quanto  questa  l'è  stata. 
CCIV.  Non  dee  più  recare  stupore  ,  che  Io  Spi-  Continna- 

-•^_  ^         IL-  I  fi  j>    \  :*•  i  zione   d(rlle 

nto  santo  abbia  voluto,  che  la  predizione «i  quest  ragioni.per. 
eresia  fosse  tanto  particolare  ,  e  tanto  distinta  .  ff^'lamò" 
Era  questa  più  che  tutte  V  altre  eresie  1'  errore  J'/gna^t^""" 
degli  ultimi  tempi ,  come  lo  denomina  s.  Paolo  ,  o  P',""°'^^i,, 
sia,  che  prendiamo  per  ultimi  tempi  ,  secondo  loi'*'"«'r«- 
stile  della  Scrittura ,  tutt'i  tempi  della  nuova  leg- 
ge. 
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gè;  o  sii,  che  prendiamo  per  uicimì  tempi   il   fine 

de* secoli,  ne' quali  satanasso  doveva  essere  di  nuo- 

ihtd.T.Tim.  vo  sciolto  dalle  catene  ,    Nel  secondo  ,  e  nel  terzo 

JK  Afoc.  II,.,  ,  , 

XX.}, y,     secolo  la    chiesa   ha    veduto  nascere  e  Cerdone ,  e 
Marcionc  ,  e  Manete,  nemici  del  Creatore  .    Tro- 
vanti per  tutto  delle  semenze  di  questa   dottrina  : 
V         se  ne  trovano  appresso  Taziano,  il  quale  condanna- 
J;i«fi.J«r«,  va    ed  il  vino,   ed  il  matrimonio,  e  nella  sua  con- 
cordanza de'  vangeli    avea  cancellati    tutt*  i  passi  , 
ne'quali  era  espresso,  che  Gesucristo  è    uscito  del 
sangue  di  Davide.  Cento  altre  sette  infami  aveva- 
no assalito  il  Dìo  degli  Ebrei,  anche  prima  diMa- 
hsres.fàb.  '  nete  ,  e  di  Marcione  ;    e  sappiamo  da  Teodoreto  , 
j°^!e.2.^'      che  quest'ultimo  altro  non    avea    fatto  che    dar  al- 
tro aspetto  alle  empietà  di  Simon  Mago.  Così  que- 
st'errore ha  cominciato  sin  dall'origine  del  Cristia- 
nesimo :  era  questo  il  vero  mìsterio  d' iniquità  y  che 
///y^^*^"*  cominciava  a  tempo  di  s.  Paolo:  ma  Jo Spirito  san- 
to, il  quale  prcvedea  ,    che    questa  peste   dovevasi 
un  giorno  dichiarare  di  una  maniera  più  manifesta, 
Jo  ha  fatto  predire  da  quest'  Apostolo    con  una  di- 
stinzione maravigliosa,  e  con  una  evidenza    stupen- 
da. Marcione,  e  Manete    hanno   posto   in  maggior 
evidenza  questo  mìsterìo  d'  iniquità  :  tal  setta  de- 
testabile ha  sempre  poi  avuta  una  continuazione  fu- 
nesta .  L'  abbiamo  veduto  :    né  mai    errore  alcuno 
avea  turbata  per  più  tempo  la  chiesa,  né  più  stesi 
ì  suoi  rami.  Ma  allorché  dall'eminente  dottrina  di 
s.  Agostino,  e  dalle  diligenze  di  s.  Leone,  e  di  £• 
Gelasio  fu  estinto  in  tutto  J'  occidente,  ed  in  Ro- 
ma stessa  ,  dov'ella  av«a  proctirato   di   stabilirsi  ; 

ceco 
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ceco    si    vede    alia  fine    giugnere    il  termine    fatale 
dello  scìoglìmer.to  dì  satanasso  dalle   catene  .   Mille   Apoe.Xx. 
anni  dopo  di  esseri  stato  legato  il  forte   armato   da  Matt.xiii. 
Gesucristo  venuto  nel  mondo  ,  più  che  mai  Jo  spi-  j,^  ^j, 
rito  d'errore  ritorna  ;  gli  avanzi    de!  Manicheismo 
troppo  ben  conservati  in  oriente  si  diffondono  cen- 
tra la  chiesa  latina.  Chi  e'  impedisce    il  considera- 
re questi  tempi  infelici  come  uno  de'  termini   del- 
lo scioglimento    di    satenasso   dalle    catene  ,    senza 
pregiudizio  degli  altri  sensi    più  nascosti  /    Se    per 
dar  compimento    alla   profezia    altro  non  ricercasi, 
che  Gog ,  e  Magog  ^  troveremo  nell'Armenia  vicino   jf^r.xx. 
a  Samosata  la  provincia    nominata  Gogarena  ,  nella  pbai.l.j-rf, 
quale  dimoravano  i  Paoilciani ,  e  troveremo  Magog  "' 
negli  Sciti,  da'quali  i  Bulgari  sono  discesi  .    Di  là 
sono  venuti  quest'  innu-merabili  nemici    della  santa 
citta  y  da'quali  l'Italia  è  stata  la  prima  assalita  .  Il     Jfec.ih, 
male  è  portato  in  un  istante  sino  all'estremità  del 
settentrione  :  una  scintilla  accende  un  gran  fuoco  ; 
l'incendio  si  dilata  quasi  per  tutta  la  terra  .  In  ogni 
luogo  si  scopre  il   veleno  nascosto  :    col    Manichei- 
smo, l'Arianismo,  e  tutte  l'eresie  ritornano  sotto 
cento  nomi  capricciosi ,  ed  inauditi.  Appena  il  gran 
fuoco   si   potè    estinguere    per    lo  spazio    di  tre  in 
quattrocent'anni  ,  e    nel  quindicesimo  secolo  sé  ne 
veggono  ancor  degli  avanzi . 

GCV.  Dopo  non  esserne  restata  ,   che   la  cenere  ComeiVai. 
sola  ,    non  per  questo  terminò    il    male  .    Satanasso  ^^."1  ^^"^^i"* 
avea  posto  nell'empia  setta  con  che  rinnovare  l'in-  ^ij.'J^^',,  ^ 
csndio  di  una  maniera  più  che  mai  perigliosa  .    La 
disciplina  ecclesiastica   crasi   rilassata   per    tutta  la 
Basuet  Opere  T.  HI.  L  ter- 
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terra",  i  disordini  ,  gli  abusi  portati   sin  vicino  all' 
altare  faceano  piangere  i  buoni,  li  umiliavano  ,  gli 
stimolavano  a  rendersi  anche  migliori  :    ma    fecero 
un  altro  effetto  negli  animi  fastidiosi  ,    e  superbi  . 
La  chiesa  Romana,  madre,  e  vincolo  dcUc  chiese, 
divenne  l'oggetto  dell'odio  di    tutti   gli  spiriti  in- 
docili ;  satire  avvelenare  stimolano    il  mondo   cen- 
tra il  clero  ;   r  ipocrita  Manicheo   ne   fa    risuonar 
tutto  l'universo  3  e  dà  nome  d'anticristo  alla  chie- 
sa Romana  ;   perchè  allora  fu  ,    che  nacque  questo 
concetto  fra  le   sozzure   del  Manicheismo  ,    ed   in 
mezzo  agli  stessi  precursori    delT  anticristo  mede- 
simo.  Pensano  questi  empi  di  comparire  più  santi, 
dicendo  doversi  esser  santo  per  amministrare    ì  sa- 
cramenti .  L*  ignorante  Valdese  beve  questo  veleno  : 
più  non  si  vuol  ricevere  i    sacramenti    da  ministri 
LnetV.'ét^    odiosi  ,  c  diffamati  :    la  rete  sì  rompe   da  tutte  le 
parti  ,   e  si  moltiplicano  le  scisme  .    Satanasso  non' 
ha  più  bisogno  di  Manicheismo  ,    V  odio    contra   I» 
chiesa  si  è  sparso  ;  la   dannabile    setta    ha    lasciata 
una  generazione  simile    a  se  ,  ed    un  principio   di 
scisma  troppo  fecondo.  Non  importa  ,  che  gli  ere- 
liei  non  abbiano  la  stessa  dottrina  :    vengono  dalla 
crudeltà,   e  dall'odio  dominati,  ed  uniti  contra  la 
chiesa:  questo  basta.    Il  Valdese   non    crede  come 
l'Albigese;  ma  come  TAlbigese  odia   ia  chiesa,  e 
si  pubblica  come  il  solo  santo,  il  solo  ministro  de* 
sacramenti .  Vicleffo  non  crede  come  i  Valdesi  i.m*- 
Vicleffo  pubblica  come  i  Valdesi  ,    che  il  papa  ,    t^ 
tutto  il  clero  è  decaduto  da  ogni  autorità   a-  cagio-* 
ne  di  sue  sregolateaice.  Giovanni  V$  non  crede  co- 
me 
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me  VicIefFo,  benché  Io  ammiri:  quello,  che  in  es- 
so ammira,  e  che  quasi  unicamente  segue,  è,  che 
i  peccati  fanno  perdere  l'autorità  .  I  pochi  Boemi 
presero  questo  spirito,  come  abbiamo  veduto,  e  Io 
fecero  vedere  principalmente  allorché  essendo  un 
branco  d'uomini  ignoranti  ,  osarono  battezzare  di 
Buovo  tutta  la  terra, 
CCVl.  Ma  una  maggiore  apostasia  preparavasi  col  Come  tate. 

d,i  ,  .    .  j,     j .      ro  e  Calvi- 

1  queste  sette  .    Il    mondo    ripieno   d  odio  ^o  snno 

partorisce  Lutero  ,  e  Calvino  ,  i  quali  ristringono  Ai^b'igcsl^.é* 

in  un  angolo  tutta  la  .Cristianità  :    le  maniere  sono  «icVaidew. 

diverse,  ma  la  sostanza  è  la  stessa  :  V  odio  contra 

il  clero  ,   e  centra   la    chiesa  Romana  è    sempre  in 

campo  ,    né    alcun  uomo  sincero    può    negare  ,  che 

questa  non  sia  stata  la  cagione    manifesta   del    loro 

stupendo  progresso  .    Era  necessario   il  riformarsi  s 

chi  non  lo  confessa  ?  Ma  era   anche    più  necessario 

il  non  dividersi.  Coloro  ,    che  predicavano    la  divi« 

sione ,  eran'eglino  migliori    degli    altri?   Fingevano 

d' esserlo j  e  questo  era  sufficiente  per  ingannare,  e 

per  aftdar  serpendo  a  guisa  di   cancrena  ,  giusta    1* 

espressione  di  s.  Paolo  .    Il  mondo  volea    condanna-     //.  Tim^ 

re,  e  rigettare  i  suoi  condottieri  ;  ciò  si  denomina  '    '' 

riforma.  Un  nome  specioso  abbagliai  popoli;  e  per 

eccitar  l'odio  non  si  tralascia  la  caluania  :    così   U 

nostra  dottrina  è  sfigurata  :    si  ha  in  odio    prima  di 

averne  la  cognizione . 

CCVII,  Con  nuove  dottrine    si    fabbricano    nuovi  .  ^^  Chiese 

Protestanti 

corpi   di   chiese  .   I  Luterani  ,    ed   i  Calvinisti  ne  cercano   in 

vano  U  ttic- 

compongono  i  due  maggiori  ;    ma   non  possono  tro-  cessione 
vare  i.T  tutta  la  terra  una  sola  chiesa,  la  quale  ere-  ne  neUe 

L     2,  da. 
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Sette  pre.    (Ja,  com'cssi  credono;  né  dalla  quale  possano  trar- 

cedenti ,  ,.        .  ,  .  i     . 

te  una  ordinaria,  e  legitcìma  missione.  I  Valdesi  , 
e  gli  Albigesi ,  che  da  alcuni  ci  sono  allegati,  non 
servono  a  cosa  alcuna  .  Gli  abbiamo  fatti  vedere 
puri  laici,  tanto  imbarazzati  sopra  la  loro  missio- 
ne, e  sopra  il  loro  titolo,  quanto  coloro  ,  che  so- 
no ricorsi  ad  essi.  Si  sa  che  questi  eretici  Tolosa- 
ni  non  sono  mai  giunti  ad  ingannare  alcun  sacer- 
dote. I  predicatori  de' Valdesi  sono  mercanti,  arti- 
giani, e  donne  ancora.  I  Boemi  non  hanno  orìgine 
migliore,  come  Io  abbiamo  provato  ;  ed  allorché  ì 
Protestanti  ci  allegano  tutte  queste  sette  ,  non  ci 
nominano  ì  loro  autori,  ma  i  loro  complici. 
Vi  trovano      CGVIII.  Ma  forse  non  trovando   in   quelle    sette 

anche  meno  .in  .  t 

lasuccessio.  la  succcssione  delle  persone    vi   troveranno    la  suc- 

ne  nella.  .  j    ir'       j  •         ^  /^'      •!•     • 

Dottrina,  cessione  della  dottrina  ?  meno  ancora  ,  SimiU  in 
certe  cose  agli  Usciti,  in  altre  a' Valdesi,  in  altre 
agli  Albigesi  e  ad  altre  sette,  gli  smentiscono  poi 
in  altri  articoli.  Così  senza  trovar  cos' alcuna,  che 
sia  uniforme,  e  col  prender  da  una  parte  ,  e  dalT 
altra  ciò  che  più  loro  sembra  tornare  in  acconcio, 
senza  continuazione,  senza  unità,  senza  veri  pre- 
decessori, ascendono  più  alto  che  possono.  Nonsoa 
i  primi  a  rimproverare  gli  onori  dovuti  a' santi,  né 
le  obblazionì  in  prò  de'  morti  :  trovano  innanzi  ad 
essi  de' corpi  di  chiesa  di  questa  stessa  credenza 
sopra  questi  àixQ  punti  .  I  Boemi  li  ricevono  ;  ma 
si  è  veduto  ,  che  questi  Boemi  cercarono  in  vano 
de' compagni  sopra  la  terra  .  Sia  come  si  voglia  ; 
ecco  una  chiesa  innanzi  Lutero:  ciò  è  qualche  co- 
sa a  chi  non  ha  cosa    alcuna  .    Ma    tuttavia    questa 

chie- 
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chiesa,  eh' è  innanzi  Lucerò  ,  non  è  che    clnquant' 
anni  iunanzi  :    sarebbe   d'  uopo  procurar    di  andare 
più  alto  :  si  troveranno    i  Valdesi  ,    ed    un    po'  più 
alto  i  Manichei  di  Tolosa.  Sì  troveranno   nel  quar- 
to secolo  i  Manichei  d'Africa  contrarj  al  culto  de* 
santi  ,    Un    solo  Vigilanzio    si    segue    in  questo  sol 
punto  .  Ma  non  si  troverà    più    alto  autore    certo  ; 
e  questo  è  quello  ,    di  cui  si  tratta  .    Sì    andrà    un 
po' più  lontano  sopra  l'obblazione  in  prò  de' morti, 
II  sacerdote  Aerio  si  farà  vedere,  ma  solo,  e  sen- 
za seguaci,  e  di  più  Ariano.    Questo  è  quanto  tro- 
vasi di  positivo  \  tutto  ciò  che  sarà  allegato  da  più* 
alto,  sarà  patentemente  allegato  in  aria  ,    Ma  veg- 
giamo  quello  ,    che    ritroverassi   sopra    la   presenza 
reale,  e  sovvengaci,  che  si  tratta  di  fatti  positivi, 
e  costanti .  Carlostadio  non  è  il  primo  ,    che  abbia 
sostenuto,  che  il  pane  non  diventa   il    corpo  .    Be- 
rengario lo  avea  già  detto  nell"  undicesimo    secolo  , 
cioè  quattrocent'anni  prima.  Ma  Berengario  non  è 
il  primo:  i  Manichei  d'Orleans  l'avevano  detto ,  ed 
il  mondo  era  per    anche   pieno  del  romore  di    loro 
prava  dottrina  ,  quando  Berengario  ne  raccolse  quel- 
la picciola  parte.  Più  indietro  io    trovo    delle  pre- 
tensioni, e  de' contrasti  ,  che    ci    vengono  fatti  so- 
pra tal  materia  ,  ma  non  de*  fatti  avverati  ,  e  po- 
sitivi . 

GGIX.  Del  rimanente  i  Sociniani  hanno  una  sue-    Quai  Smc- 
cessione  più  manifesta  :    prendendo   una   parola    da  hanno  gì» 
una  parte,  ed  una  parola  dall'altra,  troveranno    da 
nominare  in  tutte  le  sette  de'nemici  dichiaraci  della 
divinità  di  Gesucristo^  per  sino  sotto    gli  Apostoli 

L     3  tro- 
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troveranno  Cerlnto  .  Non  saranno  tuttavia  meglio 
fondati  per  avere  trovata  qualche  cosa  di  simile 
fra  tanti  testimonj  per  altro  discordi  ^  perchè  in  so- 
stanza loro  vien  meno  la  continuazione  coli* unifor- 
mità .  A  prenderla  di  tal  maniera ,  cioè  componen- 
do ognuno  la  sua  chiesa  di  tutto  ciò,  che  di  qua, 
e  di  là  troverassì  conforme  a'  propr)  sentimenti 
senz' alcuna  connessione,  non  vi  è  cosa,  che  impe- 
disca, come  si  sarà  potuto  osservare,  che  da  tutte 
le  sette,  che  oggidì  si  veggono,  e  da  tutte  quelle, 
che  si  vedranno,  non  sì  ascenda  sino  a  Simon  Ma= 
go,  e  sino  z.\mhterìo  d'iniquità^  che  sino  neltem» 
77.  Tfctise  pò  di  s.  Paolo  avca  principio , 


».  7. 
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D air  anno  1571.  sino  air  anno  1579.,  e  dall' 
anno  1603.  f^^o  all'anno  1615, 

I.  JL»    Unione   di  Sendomlra  non    ebbe    il    suo  ef-  MoiteChìe-^ 
fetco  se  non  in  Polonia  ,   Fra    gli  Svizzeri   i  Zuin-  RUormans 
gliani  restarono  costanti   a   rigettare  gli    equivoci  .  vogliono"* 
Già  i  Francesi  cominciavano  ad  entrare  ne'lor  sen-  ""t'icoìo^  ^' 
timenci.  Molti  sostenevano  apertamente  ,  che  fosse  ^IHIq^^^^ 
necessario  rigettare  la  parola  sostanza  ,  e  cambiare  f^'S'one  di 
Tarticolo  36.  della  confessione  di  fede  presentata  a 
Carlo    IX.  ,    nel   qual    era    spiegata    la  cena  .    Non 
prano  persone  particolari,  che  faceano  questa  peri- 
colosa proposizione ,  ma  le  chiese  intere',  ed  anche 
le  chiese  principali,  quelle  dell'Isola  di  Francia,  e 
di  Brié,  quella  di  Parigi  ,  quella   di  Meaux  ,  nella 
quale  l'esercizio  del  Calvinismo    avea    cominciato  , 
e  le  altre  vicine»  Queste    chiese    voleano   cambiare 
un  articolo  si  considerabile  della  confessione    di  fe- 
de, che  dieci  anni  prima  era  stata    esposta  ,  come 
non  insegnante  altro  ,   che    la  pura  parola  di  Dio  : 
ciò  sarebbe  stato  un  diffamar  troppo    il  nuovo  par- 
tito .   Il    sinodo  della  Rocclla  ,    nel    quale  Beza  fu 
presidente,  risolvette  di  condannare  questi  riforma- ^ 
tori  della  riforma  Tanno  1571. 
II.  Era  questo   il   caso  ,    in   cui    doveasi    parlare    ti  sinodo 

di       .  _,  ,       .  .)  I   Nazionale 

istinzione.  Essendosi  mosso    iJ    contrasto,  ea  jj   condau- 

csscndo  presenti  le  parti,  non  doveasi  che  parlare,  "^' 

L    4.  e  de- 
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Decisione  e  decìdere  in  poche  parole  i  ma  le  sole  idee   chià'^ 

éì  questo  ,        ,  .    ^  „ 

Sinodo  pie- re  SODO  quelle  j  che    producono  la   brevità  .  Ecco 

na    di  COn«    i  .  ti-  ni 

iuiioiìt.  dunque  parola  per  parola  la  maniera  ,  nella  quale 
parlossi  :  e  solo  domando  ,  che  rai  sia  permesso  il 
dividere  il  decreto  in  più  parti,  ed  il  recitarlo  co-. 
me  in  tre  volte» 

Cominciasi  dal  rigettare  ciò  eh'  è  cattivo  ,  e  sì 
fa  assai  bene  .  L'  addurre  il  fatto  sarà  la  maggior. 
difficoltà  :  ma  leggiamo  .  Sopra  il  XXXVI.  articolo 
della  confessione  di  fede  j  /  deputati  dell'  Isola  dì 
trancia  rappresentarono  ,  che  sarebbe  stato  d'  uopo 
spiegar  questo  articolo  in  quello  eh'  eì  parla  della 
participazione  della  sostanza  di  Gesucristo  .  Dopo 
una  conferenza  assai  lunga  ,  //  sinodo  approvando 
T  articolo  XXXVI.  rigetta  1'  opinione  di  coloro  ,  / 
quali  non  vogliono  ricevere  la  pavola  di  sostanza  9 
per  la  q^ual parola  non  s' intende  alcuna  confusione, 
commistione  ,  0  congiunzione  ,  che  sia  dì  una  ma^ 
niera  carnale  ^  ne  in  altro  modo  naturale  ,  ma  una 
congiunzione  vera  ,  strettissima  ,  e  dì  una  maniera 
spirituale  3  eolla  quale  lo  stesso  Gesucristo  è  di  tal 
maniera  fatto  nostro  ,  e  noi  suoi  ,  che  non  vi  è  ah 
cuna  congiunzione  di  corpo  ne  naturale  7:è  artificiale  , 
che  sia  tanto  stretta ,  la  quale  non  tende  tuttavia  a 
questo  fine  ,  che  di  sua  sostanza  ,  e  persona  unitn  • 
colle  nostre  sostanze  ,  e  persone  sia  composta  una 
^isalche  terza  persona ,  e  sostanza;  ma  solo  tende  a 
fare  y  che  la  sua  virtù  e  tutto  ciò  eh'  e  in  esso  nt" 
ce^sario  alla  nostra  salute  ,  ci  sia  con  questo  mezzo 
più  strettamente  dato  ,  e  comunicato  ,  non  concor- 
rendo neir  opinione  di  coloro ,  che  ci  dicono  che  nei 

ci 
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et  uniamo  con  tutti  i  suoi  meriti  e  doni  ^  e  collo 
spirito  suo  solamente i  senza  esser  egli  stesso  nostro» 
Ecco  molte  parole  senza  dir  cos'  alcuna  .  Non  è 
una  commistione  carnale,  ne  naturale  :  chi  non  lo 
sa?  Nuli' ha  di  comune  colle  mescolanze  volgari  s 
il  fine  è  divino  j  la  maniera  n'  è  tutta  celeste  ',  ed 
in  questo  senso,  spirituale:  chi  ne  dubita  ?  Ma  vi 
è  alcuno  che  abbia  neppure  pensato  j  che  della  so- 
stanza di  Gesucristo  unita  colla  nostra  se  ne  fa- 
cesse una  terza  persona,  una  terza  sostanza  ?  Nonr 
si  dee  perdere  tanto  tempo  nel  rigettare  questi  pro- 
digi,  che  non  sono  mai  entrati  in  alcun  intelletto. 

III.  E'  cosa  facile  il   rigettare    coloro  ,  che    non  Y""'  sfoff* 

°  _     del    smodo 

vogliono  particlpare  se  non    de'  meriti    di  Gesucri-  p'r  trovare 

,  ,    la  sostauia 

Sto  j  de' suoi  doni,  e  del  suo  spirito,  senza  eh  egli  dei  corpo  e 

.     j.  .        ,  1  L         I.  •  •  U»  '*''    Sangue 

Stesso  Si  dia  a  noi  :  basterebbe    I   aggiugnervi  ,  eh   nella   dot- 

,.       .     ,v  -Il  •  I  trina    delle 

egli  SI  da    a  noi  nella  propria  ,    e  natural&  sostan-  chiese  pre- 
sa della  sua  carne  ,    e  dei  suo  sangue  j    perchè    di  „'iate" 
questo  si  tratta  \  questo  è  quello  ,    che    dee  essere 
spiegato.  I  Cattolici  lo  fanno  con  ogni    chiarezza  , 
perchè  dicono  che  Gesucristo    pronunziando  :    que-  ^"f-^^^* 
sto  e  il  mìo  corpo  ,    lo  stesso  cÌì   e   stato   dato   alla 
morte  per  voi  :    questo   e  U  mìo  sangue  ,   lo    stesso 
eh' é  stato  sparso  per  voi 3  ne  addita  non    la    figura, 
ma  la  sostanza  ,  la  quale  ei  rende  tutta   nostra    di- 
cendo :  prendete  ,    non  essendovi  cosa  alcuna,   che  Luc.xxn, 
più  sia  nostra  di  quello  ,  che    in  questa   guisa  ci  e  Xi,  3,. 
dato.  Ciò  parla:  ciò  s'intende.  In  vece  di  spiegar» 
si  cosi  schiettamente  con  tanta  distinzione  ,  siamo 
per  vedere    i  nostri   ministri    perdersi    in    discorsi 
vaganti ,  e  mettere  insieme  passi  sopra  passi  senza 

con- 
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concludere  cos*  alcuna  .  Ripigliamo  dove  abbiame 
lasciato  :  ecco  ciò  che  si  presenta  •  TSion  concorren- 
do y  seguono,  con  quelli ^  i  quali  dicono,  che  noi  ci 
uniamo  co  suoi  meriti,  e  co"  suoi  doni ,  e  col  suo  spi- 
nte solamente ,  ammirando  coli'  apostolo  agli  Efesi 
e.  5.  questo  segreto  soprannaturale  ed  incomprensibi- 
le alla  nostra  ragione  ,  crediamo  esser  fatti  parteci- 
pi del  corpo  dato  alla  morte  per  noi  ,  e  del  sangui 
sparso  per  not^  che  siamo  carne  della  sua  carne  , 
ed  ossa  delle  sue  ossa  ,  e  lo  riceviamo  con  futi  i 
suoi  doni  insieme  con  esso  per  la  fede  generati  in 
noi  dair  efficacia  e  'virtù  incomprensibile  dello  Spi' 
rito  santo  :  così  intendendo  quello  eh'  e  detto  :  chi 
mangia  la  carne,  e  beve  il  sangue  ,  ha  la  vita  eter- 
na: Item:  Cristo  è  il  ceppo  della  vite,  e  noi  siamo 
i  tralci;  e  ch'egli  ci  fa  dimorare  in  esso  a  fine  di 
produrre  il  frutto,  e  che  noi  siamo  le  membra  del 
suo  corpo,  e  della  sua  carne,  e  delle  sue  ossa  .  Si 
teme  certamente  di  essere  inteso ,  o  più  tosto  non 
s'intende  se  stessi,  quando  si  aggrava  se  stessi  di 
tante  parole  inutili,  di  tante  frasi  inviluppate  ,  di 
tanti  passi  confusamente  ammontati  .  Perchè  alla 
fine  quello ,  che  mostrar  si  dee  ,  è  il  torto  ,  che 
hanno  coloro,  i  quali  non  volendo  riconoscere  nell* 
Eucaristia  se  non  la  comunicazione  de'  meriti  ,  e 
dello  spirito  di  Gesucristo  ,  rigettano  da  questo 
mistero  la  propria  sostanza  del  suo  corpo,  e  del  suo 
sangue  .  Ora  questo  non  si  vede  in  alcun  de'  passi 
ammontati.  I  passi  solo  concludono,  che  riceviamo 
qualche  cosa,  che  a  noi  scorre  da  Gesucristo  per 
vivificarci,  come  le   membra   ricevono   da!  capo  I0 

spi- 
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islrito  che  ranima  ;  ma  non  concluclono  in  cont» 
alcuno  j  che  riceviamo  la  propria  sostanza  del  suo 
corpo,  e  del  suo  sangue.  Nen  vi  è  alcuno  di  que- 
sti passi  9  fuorché  un  solo  ,  cioè  quello  di  s.  Gio* 
vanni  cap,  6,  che  risguardi  T  Eucaristia  :  ed  anche 
quello  di  s.  Giovanni  cap.  6.  non  la  risguarda  j  se 
vogliamo  credere  a'  Calvinisti  .  E  se  questo  passo 
ben  inteso  mostra  i.i  effetto  nell'Eucaristia  la  pro- 
pria sostanza  della  carne  g  e  del  sangue  di  Gesucri- 
sto,  non  la  mostra  più  della  maniera  ,  nella  quale 
qui  è  impiegato  da'  ministri  ^  poiché  tutto  il  loro 
discorso  si  riduce  in  fine  a  dire:  che  rìcevìam^Ge- 
jucrhto  con  tutt'  i  suoi  doni  con  esso  luì  per  la  fe- 
de generati  in  noi.  Ora  Gesucristo  per  la  fede  gè ^ 
nerato  in  noi  ,  non  è  nulla  meno  ,  che  Gesucristo 
unito  a  noi  nella  propria,  e  vera  sostanza  della  sua 
carne,  e  del  suo  sangue,  non  emendo  la  prima  di 
queste  unioni  che  morale  ,  fatta  da  divoti  affetti 
dell'anima,  e  la  seconda  essendo  fisica  ,  reale  ^  ed 
immediata  di  corpo  a  corpo  ,  e  di  sostanza  a  so- 
stanza. Cosi  questo  gran  sinodo  nulla  spiega  meno 
che  quello  che  spiegar  vuole. 

IV.  In  tal  decreto  osservo  ,  che  i  Calvinisti  aven-   Errore  dti 
do  preso  a  spiegare  il  mlsterlo  dell'Eucaristia,   ed  cerca  ii  Mi- 
in  questo  misteri©  la  propria    sostanza    del  corpo  s  Eucaristia 
e  del  sangue  di  Gesucristo ,  che  n'é  l'essenza  ,   cidunfenstu 
allegalo  ogni  altra  cosa  ,    che  le  parole  dell' istitu- *""^"*- 
zìone  :  quest$  &  il  mìo  corpo  ,   questo  e  il  wie  san- 
gue, perché  ben  conoscono  ^  che  dicendo  ,  che  que- 
ste parole  portano  seco  la  propria  costanza  del  cor- 
po,   e  del  sangue,  è  un  far  chiaramente  apparire, 

che 
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che  l'intenzione  di  nostro  Signore  è  stata  di  espri- 
mere il  corpo,  ed  il  sangue,  non  in  figura,  né  in 
virtù,  ma  in  effetto  a  in  v<;rità  ,  ed  in  sostanza  * 
Cosi  tal  sostanza  sarà  non  solo  mediante  la  fede 
nel!' animo  a  e  nel  pensiero  del  fedele,  ma  in  effet- 
to, ed  in  verità  sotto  le  specie  sacramentali ,  nel- 
le quali  Gesucristo  [la  dimostra  ,  e  con  questo 
anche  ne'  nostri  corpi ,1  ne'quali  ci  vien  comanda- 
to riceverla  ^  affinchè  in  ogni  maniera  godiamo 
del  nostro  Salvatore»  e  partecipiamo  della  nostra 
■vittima. 
Ragione      V.  Del  rimanente  ,   come    il  decreto   non    aveva 

del  Sinodo,  1  I  .,•  1 

peristabiiir  ailcgato  alcun    passo  3    che  stabilisse  la  propria    so- 
ia sostanza .  ...  .  .  ,, 

siconciu-    stanza,    di    cui    trattavasi  ,    ma    piuttosto    1  aveva 
altra    opi-  esclusa j  non  mostrando  Gesucristo  unito,   che  per 
VrZWaìu'  ^^  f^^^ »  ritornasi  alla  fine  alla  sostanza  colle  paro- 
paroia  di     ]g  seguenti:  E  dì  fatto  ,   cofne   noi  abbiamo  la  «tf- 
stra  morte  dal  primo  ^damo  ^  in  quanto  partìcipìa- 
mo  di  sua  sostanza  ;  così  e  necessario ,   che  partici- 
piamo  veramente  del  secondo  ^Adamo^  Gesucristo ,  af- 
fine di  averne  la  nastra   vita  .   Saranno   per   tanto 
tutf  i   pastori y  e  generalmente  tuti  ì  fedeli  esortati 
a  non  dare   alcun    luogo   alle    opinioni   contrarie    a 
quanto  abbiamo  esposto  di  sopra ,  che  ha  fondamen- 
to espresso  nella  parola  di  Dio  < 
Il  SUodo      VI.  I  santi  Padri    si  sono  servici  di  questo    para- 
siieHo^'iiie'  gone  di  Adamo  per  mostrare  ,   che  Gesucristo  do- 
^"ok  .         ^^^^  esser  in  noi  d'altra  maniera  ,    che  per  fede  , 
e  per  affetto  ,   o    moralmente  :    perchè  non    è  solo 
per  affetto,  o  per  pensiero,  che  Adamo,   ed  i  ge- 
nitori sieno  ne'ioio  figliuoli  ;  vi  sono  per  la  comuni. 

ca- 
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<ra2Ìone  del  medesimo  sangue ,  e  della  stessa  sostanza  ; 
C  per  questo  l'unione,  che  abbiamo  co' nostri  genito- 
ri, e  per  mezzo  dì  essi  con  Adamo,  da  cui  siamo 
tutti  discesi  ,  non  è  solo  morale,  ma  fisica,  e  so- 
stanziale ,  I  padri  hanno  da  questo  concluso  ,  che 
il  nuovo  Adamo  doveva  essere  in  noi  di  una  ma- 
niera parimente  fisica  »  e  sostanziale  ,  affinchè  po- 
tessimo trarne  da  esso  l'immortalità,  come  da  noi 
e  tratta  la  mortalità  dal  nostro  primo  Padre  .  Que- 
sta per  tanto  hanno  trovato  ,  e  molto  più  abbon- 
dantemente nell'Eucaristia  ,  che  nella  generazione 
ordinaria  ,  perchè  con  essa  ,  non  una  porzione  dei 
sangue,  e  della  sostan^.a,  ma  tutta  la  sostanza  ,  e 
tutto  il  sangue  di  nostro  Signor  Gesucristo  ci  ven- 
gono ad  essere  comtmicati  .  Il  dire  ora  go*  mini- 
stri ,  che  questa  comunicazione  si  faccia  semplice- 
mente per  la  fede,  non  è  un  solo  indebolire  il  pa- 
ragone, ma  anche  un  annichilarne  i!  misterio  ,  un 
toglierne  la  sostanza:  ed  in  vece  di  far  ch'ella  si 
trovi  più  abbondantemente  in  Gesucristo ,  che  in 
Adamo  ,  è  un  far  che  molto  meno  vi  si  trovi  ,  o 
piuttosto  non  vi  si  trovi  in  alcuna  maniera. 

VII.  Questo  è  ciò,    onde  s'imbarazzano  i  nostri  Trattavasi 

^*  ,  di  im  punto 

dottori  ,  e  quanto  maggiori  sono  i  loro  sforzi  per  di  dottrini, 
erprimersi,  tanto  più  gettano  negli  animi  l'oscuri- 
tà. Tuttavia  fra  queste  oscurità  si  discerne  chiara- 
mente, che  fra*  difensori  del  senso  figurato  tenea- 
si  per  verità  un'opinione,  la  quale  non  volea  nell' 
Eucaristia  se  non  i  doni  ed  i  meriti  di  Gesucristo, 
ovvero  al  più  il  di  lui  spirito,  e  non  la  propria  so- 
stanza della  sua  carne,  e  del  suo  sangue  ;    ma  che 

quc- 
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questa  opinione  era  espressamente  contraria  alla  pa- 
rola di  Dio,  e  non  rlovea  trovar  luògo  alcuno  tra* 
fedeli . 

GiìSvizteri      VIIL  Non  è  malagevole  1*  indovinare  quali  fesse- 
si  cred-pno  _  ^  , 

condannati  ro  ì  difcnsorì   di  tal' Opinione  :    erano    gli  Svizzeri 

in   questi        I  1.     t.  •       f  j    • 

decisione  e  discepoli  di  Zuinglio ,  ed  i  Fiancesi ,  che  approvan- 
do il  loro  sentimento  voleano  far  riformare  l'arti-' 
colo.  Sì  udirono  perciò  in  un  tratto  i  la^nenti  de- 
gli Svizzeri  5  i  quali  credettero  vedere  la  loro  con-* 
dannazione  nel  sinodo  della  Rocella  3  e  rotta  la  fra- 
ternità ,  poiché  malgrado  il  tratto  di  dolcezza  , 
che  prcndcasi  nel  decréco  ,  la  loro  dottrina  in  so- 
stanza era  rigettata 3  come  contraria  alla  parola  di 
Dio  ,  con  espressa  esortazione  a  non  darvi  alcun 
luogo  fra:  pastori  ,  e  fra  fedeli , 
11  sinodo  ^^*  Scrissero  a  Beza  sopra  questo  sentimento  5  e 
Sor  fa  n-     j^-  rj^post:!  j  chc  loro    fu  data  ,   fu  stupenda.   Beza- 

sp  ;jidere  da  ^  '  ^  ' 

lieza,  che    ebbe  ordine  di  scrivere  ad  essi,  che  il  decreto  del- 

quella  dot- 
trina none  sinodo  delia  Rocella  non  aveva  alcuna  relazione  ad 

che  per  la  ,  . 

Francia.      eisi ,    ma  solo    a  certi  Francesi;    di  moao  j^  che  vi  f 
non  meno     era  Una  confessione  di  fede  per  la  Francia,  ed  un* 

cheìCatto.      ,  ,  ,,._..  i       r    i 

liei  detesta.  jiJtra  pel  paese  degli  Svizzeri,  come  se  Ja  tede  va- 
ti come  «li-     .  j      .  .  r  _     ^  f 
fensoTi  ài     russe  secondo  i  paesi,  e  non  tosse  tanto  vero,  che 

n^mostnìo^  in  Gesucristo    non  vi  sono  né  Svizzeri   né  France- 

"•  si  ,    quanto  è    vero    secondo  s.  Pacio  ,    noti  esservi 

ospin,  IJ71-  Scita  ne  Greco  .    Del  rimanente  ,   Beza   aggiunse  , 

Cvless.   III.  ,.     r~     •  •  I  7         ;  •  J-     1- 

II.  per  contentare  gli  Svizzeri,  che  /e  cmese  di  Iran- 

àa  detestavano  la  presenza  sostanziale ,   e  carnale  ,  • 
insieme  co'  mostri  della  transustanziazione,    e  disi- 
la consustanziazione  .    Ecco  dunque  di  passaggio    i 
Laterani  tanto  maltrattati  quanto  i  Gitcolici ,  e  la 

loro 
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loro  dottrina  considerata  come  egualmente  mostruo- 
sa ;  ma  scrivendo  però  agli  Svizzeri  ,  abbiamo  già 
veduto,  che  sì  sa  mitigarsi  quando  si  scrive  a'  Lu- 
terani 5  e  che  allora  vien  perdonato  alla  consustan-' 
2Ìazione  , 

X.  Gli   Svizzeri   non   si    appagarono    delle   sotti- 9'i  Svjn«i 
gliezze  del  sinodo  della  Rocella,  e  ben  conobbero  contentano 

j.  .  .,  .      della  rispo- 

di  essere  attaccati  sotto  il  nome  di  que'  Francesi  •  stadi Beza, 

■nw  «•  i.r^.  fQ«i  l'j-  c  si  tengono 

liulimgero  ministro  di  Zurigo,   eh   ebbe  ordine   di  sempre  per 
rispondere  a  Beza  ,    gii  seppe  ben  dire,    ch'eglino*^**"  annatio 
in  fatti  erano  quelli j  ch'erano  stati  l'oggetto  della 
condannazione  :   Voi  conclannate  ,    rispose  j  coloro  ,  q  .^.^^  ,.j;^^ 
chs  rigettano  la  parola   dì  propria  sostanza  ,    e   chi 
non  sa 3  che  ?7oi  siamo  in  quel  numero^    Ciò,  che 
Beza  aveva  aggiunto  coatra   della   presenza   carna-  ' 
le,  e  sostanziale,    non  toglìea  la  difficoltà  .   Bullin* 
gero  sapeva  abbastanza,  che   i  Cattolici  egualmen- 
te, che  i  Luterani  si  Jagnana,  che  loro  si  attribui- 
sca una  presenza  carnale,  cui  non  pensano,  e  dall' 
altra  parte  non  sapea,  che  fosse  il  ricevere    in  so- 
stanza ciò  ,  che  non   è    sostanzialmente  presente  ; 
così  non  comprendendo  cosa  alcuna  nelle  sottigliez- 
ze di  Beza,  né  nella  sua  sostanza  unita  ssnz"  esse- 
re presente,  gli  rispose,    eh'  era  necessario  parlar 
con  chiarezza  in  materia  di  fede  ,  per  non  ridurre 
i  semplici  a  non  saper  più  che  credere  \  dal  che  con- 
clude, cV  era  d' uopo  mitigar  il  decreto  y  e  nonlpro- 
pose,  che  questo  mezzo  di  accordo. 

XL  Bisognò  venirvi,  e  Tanno  seguente  nel  sino-  p,  ^j,  ^ 
do  di  Nimes  fu  ridotta  la  sostanza  a  sì  poca  cosa,  *"n*bfa"e 
chs  sarebbe  stato  lo  stesso  il  sopprimerla    affatto  ,  ìH>ecreto,e 

Per 
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tidufre  a    Per  lo  Contrario  nel    sinodo  della  Rocella  trattava- 

nulla  U  so-     .     ,.  .  ,        .    .  ,  . ,  /■ 

stanza,  SI  di  reprimere  «»  opinione,  che  aveva  ti  suo  fon- 
damento espresso  nella  parola  dì  Dìo ,  e  procurava- 
si  d'insinuare,  che  non  si  tratti  se  non  d'una  pa- 
rola .  Cancellansi  dal  decreto  della  Rocella  queste 
parole,  che  ne  faceano  tutto  il  forte:  /*/  sinodo  ri- 
getta r  opinione  dì  coloro  ^  che  non  vogliono  ricevere 
la  parola  di  sostanza.  Dichiarasi,  che  non  si  vuole 
recar  pregiudizio  agli  stranieri;  e  si  ha  tanta  con- 
discendenza per  essi,  che  le  gran  parole  di  propria 
sostanza  del  corpo,  e  del  sangue' di  Gesucristo  tan- 
to affettate  da  Calvino  ,  tanto  sostenute  da'  suoi 
discepoli ,  cosi  diligentemente  conservate  nel  sino- 
do della  Rocella,  ed  in  fine  ridotte  a  nulla  da' no- 
stri riformati  ,  non  più  si  veggono  nella  loro  con- 
fessione di  fede  ,  che  per  essere  un  monumento 
dell'impressione  di  realità,  e  di  sostanza  ,  che  le 
parole  di  Gesucristo  aveano  fatta  naturalmente  nell* 
animo  de'  loro  autori  ,  ed  in  quello  dello  stesso 
Calvino  . 
Riflsssione  XII,  Intanto  se  vogliono  pensare  alla  maniera  di 
nill^ttl  d»  avere  indebolita  la  loro  prima  dottrina,  vi  potranno 
JaVriiu"**  scorgere  come  gli  ha  ingannati  lo  spirito  di  sedu- 
cottrina.  zionc .  I  loro  antenati  non  si  sarebbero  facilmente 
privati  della  sostanza  del  corpo,  e  del  sangue  di 
Gesucristo,  Avvezzi  nella  chiesa  alla  dolce  presen- 
za del  corpo,  e  del  sangue  del  loro  Salvatore,  eh' 
è  il  pegno  di  un  amor  immenso  ,  non  sarebbero 
stati  agevolmente  ridotti  a  seguir  ombre,  e  figure, 
né  a  credere  una  semplice  virtù  emanata  da  quel 
corpo,  e  da  quel  sangue  .  Calvino  ioro  avea  pro- 
messo 
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messo  qualche  cosa  di  più  .  Si  erano  lasciati  allet- 
tare da  un'idea  di  realità,  e  dì  sostanza  di  conti- 
nuo inculcata  ne'  suoi  libri,  ne*  suoi  sermoni  ,  ne' 
suoi  commentar),  nelle  sue  confessioni  di  fede,  ne' 
suoi  catechismi.  Falsa  idea,  lo  confesso,  perchè  vi 
era  solamente  in  parole,  e  non  in  effetto:  ma  pu- 
re questa  bella  idea  gli  aveva  allettati,  e  non  cre- 
dendo perdere  cos'  alcuna  di  quanto  avcano  nella 
chiesa,  non  hanno  avuto  timor  di  lasciarla.  Ora  , 
che  Zulnglio  è  restato  superiore  secondo  il  consen- 
so de'  loro  sinodi  ,  e  che  le  gran  parole  di  Calvi- 
no restano  chiaramente  senza  forza ,  e  senz'  alcun 
senso,  perchè  non  si  ravveggono  del  lor  errore,  e 
non  cercano  nella  chiesa  il  real  possesso,  onde  fu- 
rono lusingati? 

XIII.  Gli    Svizzeri    Zuingiiani    restarono    placati      Le   varie 

1    11  .  .  j    I      •       j       j»    xT'  1'  Confessioni 

dalla  spiegazione  del  sinodo  di  Nimes;  ma  1  essen-  diFedemow 
ziale  della  divisione  sempre   mai  sussistea  .    Tante  '"Xnwéi 
diverse  confessioni  di  fede  n'erano  un  contrassegno  ^^''*^"' 
troppo  evidente  per  poter  esser  dissimulato  .    Tut- 
tavia i  Francesi,  e  gli  Svizzeri,  e  gl'Inglesi,  ed  i 
Polacchi  aveano    la   loro  ,   che    ognuno    conservava 
senza  prender    quelle  degli  altri  ,    e   la  lor    unione 
sembrava  aver  più  della  politica,    che  di  una  con- 
cordia sincera. 

XIV.  Si  sono  sovente  cercati  de*  rimedj  a  questo    Adunala 
inconveniente,  ma  in  vano.  L'anno  1577.   si  tenne  nffu^q^iui'e 
un'adunanza  in  Francfort,    nella  quale  si  trovarono  n,^*'/"'^^''* 
gli  Ambasciadorl  della  regina  Elisabetta,  co'  depu-  *'5°"*°.' 
tati  di  Francia,  di  Polonia,  d'Ungheria,  e  de'Pae-  dei  senso 

^  °  '  figurato    in 

ti  Bassi  é  II  conte  palatino  Giancasimiro ,  che  l'an-  unacsmuws 
Bossuet  Opere  T.  III.  M  no 


Cr.-ifsssjoHe  no  precedente  avea  condotto  in  Francia  un  socccft- 
di  fedo .  ,  ,         ,  .  .       .r  -  V 

so  SI  grande   a    nostri    pretesi   ntormati  ,  procura 

quest'adunanza.  Tutto  il  partito,  che  difeiideva  il 
senso  figurato,  del  qual  era  anche  questo  principe 
difensore,  vi  era  adunato,  eccettuati  gli  Svizzeri, 
Aa.éiuth,  ed  i  Boemi.  Ma  questi  avevano  inviata  la  loro  di- 
chiarazione, colla  quale  si  sottomettevano  a  quan- 
to sarebbesi  risoluto  t  e  quanto  agli  Svizzeri  ,  il 
Palatino  fece  dichiarare  dal  suo  ambasciadore  » 
ch'ei  se  ne  promcctea  lo  stesso  .  L'  intenzione  di 
quest'adunanza,  come  apparì  tanto  dal  discorso  del 
deputato,  allorché  ne  fece  l'apertura,  quanto  dall* 
unanime  consenso  di  tutti  gli  altri  deputati  ,  era 
di  stendere  una  comune  confessione  di  fede  di  quel* 
le  chiese  ;  e  la  ragione ,  che  avea  spinto  il  Palati- 
no a  far  quella  proposizione,  era  che  i  Luterani  d* 
Alemagna ,  dopo  aver  composto  il  famoso  libro  del- 
la Concordia,  di  cui  sovente  abbiamo  parlato,  do- 
veano  tenere  un'adunanza  in  Madcieburgo  per  pro- 
curarvi di  comun  consenso  V  approvazione  del  li- 
bro, ed  insieme  la  condannazione  di  tutti  coloro  ;, 
che  non  avessero  voluto  sottoscrivervi  j  di-  moèo 
ch'essendo  dichiarati  eretici,  fossero  esclusi  dalls 
tolleranza,  che  l'imperio  avea  concessa  ìr  materia 
di  religione.  Con  questo  mez?o  tutt' i  difensori  deF 
senso  figurato  erano  proscritti ,  ed  il  mostro  dell* 
ubiquità  ,  sostenuto  in  quel  libro  ,  era  stabilito  , 
Era  interesse  di  quelle  chiese  ,  che  yoleansi  sog- 
gette alla  condannazione,  il  farsi  vedere  allora  nu« 
inerose,  potenti,  ed  unite  .  Venivano  screditate  , 
5>ercbè  ognuna  di  esse  avesse  la  sua  particoJar  con- 

les- 
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fsssione  di  fede,  ed  i  Luterani  uniti  sotto  il  nome 
^comune  della  confessione   di  Augusta  ,    inclinavan'o 
laciimente  a  proscrivere  un  partito,   che  dalla  sua 
disunione  era  fatto  oggetto  d'ogni  disprezzo  « 

XV.  Vi  era  nulladimeno  coperto  alla  meglio    che    VogHontt 
si  poteva  un  si  gran  male  con  parole  speciose  ,  ed  £u^ranV  in 
il  deputato  Palatino  dicea,  che  tutte  quelle  confes- ^"Jj^"(^^^~^ 
sioni  di  fede  conformi  nella   dottrina  non  dìiferha-  f^^'g""^  *** 
no  j  che  nel  metodo  ,   e   nella  maniera  di  parlare  . 
Ma  sapea  bene,  ch'era  all'opposto  ,    e  le  differen- 
ze non  erano  ,  che  troppo  reali  per  quelle  chiese  . 
Sia  come  si  voglia  ,  era    ad  essi  molto  importante 
per  arrestare  i  Luterani ,    il  far  ad  essi  vedere   la 
loro  unione  con  una  confessione  di  fede  tanto  rice- 
vuta fra  tutti  loro,  quanto  l'era  quella  di  Augusta 
nel  partito  de'  Luterani .  IVIa  avevasi  una  intenzio- 
ne anche  più    generale  :   perchè    facendo  la   nuova 
confessione  di  fede    comune   a*  difensori   del  senso 
figurato,  voleasi  cercare  dell' aepressioni,  sulle  qua- 
li i  Luterani  difensori    del  senso  letterale  potesse- 
ro convenire,  e  fare  con  questo  mezzo    uno  stesso 
corpo  di  tutto  il  partito,  che  diceasi  riformato,  1 
deputati  non    aveano    miglior    modo   d'  impedire  la 
condanna,  della  quale  il  partito  Luterano  li  minac- 
ciava .  Il  decreto  perciò  ,  che  fecero  sopra   questa 
comune  confessione  di  fede ,   fu  espresso  in  tal    ma- 
niera,   eh' era  necessario  il  farla,  ed  il  farla  chia*     J^-'à. 
ra ,  piena ,  e  soda ,  con  una  chiara ,  e  bre*Qe  confu" 
fazione  di  tutte  V  eresie  di  quel  tempo  ;  temperando 
nulladimeno  in  tal  maniera  lo   stile  ,    che  allettasse 
piutt9st9 ,  chi  inasf  risse  coloro  ,  che  confiscano  pu* 

ÌA    %  re- 
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vamcnte  la  confessione   à^  jLugusta  ,  per  quanto  po- 
tasse permetter/o  la  verità. 
Qualità  del.      XVI.  Il  farla   chiara  ,    il  far  piena  ,    il    far  soda 
Confessione  qucsta  confessione  di  fede,  con  una  chiara,  6  brc- 
Deputati'     ve  confutazione  di  tutte   V  eresie   di  quel    tempo  , 
J°""^""g„_  era  un  grande  affare.  Beile  parole,    ma  cosa  molto 
*^"'''        difficile,  per  non  dire  impossibile,    fra  persone  ,    i 
sentimenti  delle  quali  erano  tanto  diversi  :  in  ispe.» 
zialità  per  non  irritare  di  vantaggio  i  Luterani  tan- 
to zelanti  difensori  del  senso  letterale  ,   era  neces- 
sario toccare  molto   leggiermente    la  presenza  rea- 
le, e  gli  altri  articoli  tanto  sovente  notati  .   Furo- 
no nominati  alcuni  teologi,  ben  istruiti  ne'  mali  del- 
la chiesa,  cioè  nelle  divisioni  della  riforma,  e  nel- 
le confessioni  di  fede  ,  dalle  quali  era  divisa  .   Ro- 
dolfo Gaultier,    e  Teodoro    Beza,   ministri,    l'uno 
dì  Zurigo,   e  l'altro   di  Ginevra,   doveano   mettcrs 
r  ultima  mano  all'opera  ,   che  doveasi  poi  mandare 
a  tutte  le  chiese  per  essere  letta  ,    esaminata  ,   cor- 
retta ,    ed   aumentata  ,     come  fosse   creduto    esser 
bene, 
Lettet»      XVII.  Per   preparare   un*  opera  di  sì  gran   sotti- 
Luterani      gliezza ,  ed  impedire  la  condanna  ,   che  i  Lutei  ani 
nanzidT    crano  per  far  uscire,  fu  risoluto  di  scrivere  in  no- 
Francort.  ^^  jj  tutta  T  adunanza  una  lettera,  che  fosse  suf- 
Jvìd.        fìcicnte  a  placarli  .   Fu    dunque    espresso   ad    essi  , 
che  queir  adunanza    era    stata   convocata    da  molti 
luoghi  del  mondo  cristiano ,   per  opporsi  all'  imprese 
del  Tapa ,  dopo  gli  avvisi  ^  che  si  erano  avuti  ^    eh' 
egli  univa  contra   di  essi  i  principi  più  potenti  del- 
ia Cristianità 3  cioè  l' imperadorc  ,  il  re  di  Francia, 

ed 
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ed  il  re  dì  Spagna;  ma  eh:  ciò  ,  eh:  lì  avfa  pia 
afflitti ,  era ,  che  alcuni  principi  di  ^liemagna ,  chs 
Invocano,  dicon  eglino,  lo  stesso  Dio,  che  noi,  co- 
me se  i  Cattolici  ne  avessero  un  altro,  e  detestano 
con  noi  la  tirannia  dell  anticristo  Romano  ,  si  pre- 
paravano  a  condannare  la  dottrina  delle  loro  chiC' 
se;  e  COSI  fra  le  disavventure,  ond' erano  oppressi, 
si  vedevano  assaliti  da  coloro  ,  la  'Virtù ,  e  saviez- 
za de'  quali  facsa  la  miglior  parte  della  loro  spe- 
ranza é 

XVIIL  Rappresentavano    poi    a   quelli  della  con-  \[l^^l^*^{' 
fessìone  d'Augusta,  che  il  Papa  mandando  in  rovi- s"  la  diffi- 

^  ^      _         colta  delU 

na  le  altre  chiese  ,  non  gli  avrebbe  risparmiati  ;  presenza 
perche ,  soggiugneano  ,  come  odiera  egli  meno  colo- 
ro ,  che  primi  gli  hanno  avventato  il  colpo  mortale  .** 
cioè  i  Luterani,  ch'eglino  mettono  conquesto  mo- 
do alla  testa  di  tutto  il  partito  i  Propongono  un 
concilio  libero  per  unirsi  fra  loro  ,  e  per  opporsi 
al  comun  nemico  .  In  fine  ,  dopo  essersi  lagnati  , 
che  si  volesse  condannarli  senza  udirli  ,  dicono  , 
che  la  controversia  ,  che  più  li  divide  da  quelli 
della  confessione  di  Augusta,  cioè  quella  della  ce- 
na, e  della  presenza  reale,  non  ha  tanta  difficoltà, 
quinto  si  pensa  ,  e  che  loro  si  fa  torto  coli*  accu- 
sarli di  rigettare  la  confessione  d'  Augusta  .  Ma 
soggiungono,  ch'ellaavea  bisogno  di  spiegazione  in 
alcuni  luoghi  ,  e  che  Lutero  stesso  ,  e  Melantone 
vi  aveano  fatte  alcune  correzioni  ;  con  che  inten- 
dono maaifestamente  le  diverse  edizioni ,  nelle  qua- 
li sono  fatti  i  cambiamenti,  che  abbiamo  veduti  , 
durane*  U  vita  di  Lutero,  e  di  Melantone. 
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Consento       XIX,    L'  anno   seguente   i    Calvinisti    di  Francia 

del  Sinodo  .  ...  „     ,  , 

di  s.  Fede  tennero  li  loro  sinodo  nazionale  in  santa  tede,  nel 
Confessione  qualc  diedero  la  potestà  di  cambiare  la  confessione 
di   ede.      jj  fede,   che  aveano  sì  solennemente  presentata   a° 
nostri  re  ,    e  che  sì  gloriavano  di  sostenere  sino  a 
spargere  tutto  il  loro  sangue  .    N*  è  memorabile    il 
decreto.  Sì  esprime  in  esso,  che  dopo  a'ver  vedute 
le  istruzioni  dell'  adunanza  tenuta  in  Francfort   col 
mezzo   del  duca    Grancasìmìro   ,    formano   la    riso- 
luzione   dì  strìngere   in  una   santa    untone  dì  pura 
dottrina  tutte   le  chiese  riformate  della  cristianità  , 
delle  quali  certi  teologi  Vrotestanti  voleano  condan^ 
nare  la  maggiore ,  e  più  sana  parte  i   ed  approvano 
la  risoluzione   dì  fare   estendere  un  formulario    di 
confessione  di  fede  comune  a  tutte  le  chiese ,  giusta 
l'invito  fatto   in  particolare  alle  chiese  di  quel  re- 
gno ,   per  mandare   al   luogo  assegnato   persone  ben 
approvate  ,  ed   autorizzate  con  ampia  procura  per 
trattare ,   accordare  ,    e  decidere  tutt'  i  punti  della 
dottrina ,  ed  altre  cose  appartenenti  all'  unione ,  ri- 
poso ,  e  conservazione  della  chiesa ,    ed  al  puro  ser^ 
vìzio  di  Dìo.  In  esecuzione  di  questo  progetto  no- 
minano quattro  deputati   per    istendere   Ja    comune 
confessione  di  fede ,  ma  con  potestà  molto  più  am- 
pia di  quella,    che  loro  erasi    demandata   nel!' adu- 
"Sìeria  deii^  Hdknza.  di  Francfort .    Perchè  dove   quest'adunanza} 

adun.   dì  ,  i  i         i  i  • 

Francf.Aa,  che  non  avea  patuto  credere ,   che  le  chiese  potes- 
£viUi  "s.  °  sero  accordarsi  in  una  confessione  di  fede  senza  vc- 
^'^''         derla,  aveva  ordinato,   che  dopo  essere  stata  com- 
posta da  certi  ministri ,  e  limitata  da  altri  ,   fosse 
mandata  a  tutte  le  chiese  per  esaminarla  ,    e   cor- 

reg- 
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reggerla:  questo  sinodo  facile  oltre  tutto  ciò,  che 
erasi  potuto  pensare,  non  solo  da  f  ordine  espressa 
a'  quattro  deputati  ,  di  trovarsi  nel  luogo  ,  e  net 
giorno  assegnati  i  con  ampie  procure  tanto  de*  mini- 
stri ,  quanto  in  particolare  del  visconte  di  Turena  i 
ma  vi  aggiugne  di  più,  che  in  caso  ancora ,  che  non 
sì  avesse  il  modo  di  far  esaminare  da  tutte  le  Pro- 
vincie quella  confessione  di  fede ,  si  viene  a  rimet- 
tersi alla  loro  prudenza,  e  sano  giudicio  per  accor- 
dare ,  e  concludere  tuti"  t  punti  ,  che  saranno  posti 
in  deliberazione  j  o  per  la  dottrina,  o  per  altra  co- 
sa appartenente  al  bene ,  unione ,  e  riposo  di  tutte 
le  chiese. 

XX.  Ecco   dunque  manifestamente    dall' autorità  ,^»  P^^^f  f""* 

le  niam    di 

dì  tutto  un   sinodo    nazionale    la   fede   delle  chiese  *3"3'"oMì  . 

._  .       ,  ,.  nistri  ,  e  del 

pretese    riformate   di  Francia   in   mano   di  quattro  Sig.  di  Tu- 

...  ji-  j-rr^  \      ^•   iena. 

ministri  j  e  del  signor  di  Turena  ,  con  potestà  di 
regolarne  ciò,  che  lor  piacesse:  e  coloro  ,  i  quali 
non  vogliono  ,  che  si  possa  riportarsi  a  tutta  la 
chiesa  ne'  minori  punti  di  fede ,  se  ne  riportano  a* 
lor  deputati . 

XXI.  Recherà  forse  stupore   il    vedere   il  Signor  ^  Perchè  il 

di  Turena  nominato  fra  questi  dottori:  ma  ciò  av-  Turena  in 
7  1  ., ,  ».  .  . ,    •  !•  questa  de- 

venne, perche  ti  bene  ,  l  unione ,  ed  il  riposo  di  tut-  putaaioi^e 

te  le  chiese ,  per  le  quali  cose  faceasi  la  deputazio-  trina  ? 
ne,  diceano  molto  pii\  di  quello,  che  da  prima  ap- 
pariva .  Perchè  il  duca  Giancasimiro ,  ed  Arrigo 
della  Torre  visconte  di  Turena  ,  che  vennero  de- 
putati insieme  co'  ministri  ,  pensavano  a  stabilire 
quel  riposo  con  altra  cosa,  che  con  discorsi,  e  con- 
fessioni ili    fede  :    ma  elleno   entravano  necessaria- 
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mente  nel  negoziato,  e  l'esperienza  avea  fatto  ve- 
dere, che  non  potevansi  unire  insieme  ,  com'  era 
necessario,  le  chiese  nuovamente  riformate,  senza 
prima  accordarsi  nella  dottrina  .  Tutta  la  Francia 
era  accesa  da  guerre  civili  j  ed  il  visconte  di  Tu- 
rena  allora  giovane,  ma  pieno  di  spirito,  e  di  va- 
lore ,  che  dalla  disavventura  de'  tempi  era  stato 
strascinato  nel  partito  solo  da  due  ,  o  tre  anni  , 
vi  avea  presa  da  principio  tanta  autorità,  mcn  an- 
che per  r  illustre  sua  nascita  ,  che  lo  univa  alle 
maggiori  famiglie  del  regno  ,  che  per  la  sua  alta 
capacità ,  e  pel  suo  valore  ,  essendo  di  già  Luogo- 
tenente del  re  di  Navarra  ,  che  fu  dipoi  Arrigo 
IV.  Un  uomo  di  tanto  talento  entrò  facilmente  nel 
disegno  dì  unire  tutt'i  Protestanti:  ma  Iddio  non 
permise ,  eh'  ci  ne  venisse  a  capo  .  Si  trovarono  i 
Luterani  intrattabili,  e  le  confessioni  di  fede,  non 
ostante  la  risoluzione ,  che  di  comun  consenso  era- 
si presa  di  cambiarle  tutte ,  sussistettero  come  con- 
tenenti la  pura  parola  di  Dio ,  alla  quale  né  il  to- 
gliere, né  l'aggiugnere  è  permesso. 
Lettera n»i.  XXIL  Vesgiamo ,  che  l'anno  dopo  ,  cioè  l'anno 
Calvinisti  ^579*  speravasi  ancora  l'unione  ,  poiché  i  Calvini- 
Lutè"o%°"''  sti  ne'  Paesi-bas&i  scrissero  in  comune  a'  Luterani 
MeUntonc  datori  del  libro  della  Concordia  ,   al  Kennizio  ,  al 

per  loro  '  ' 

Atiteniti.  chitreo ,  a  Jacopo  Andrea  ,  ed  agli  altri  maggiori 
difensori  dell'ubiquità,  ch'eglino  non  lasciavano  di 
nominare  non  solo  loro  fratelli  ,  ma  loro  carne  ', 
tanto  era  intima  la  loro  unione  ,  non  ostanti  tanto 
considerabili  divisioni  ,  invitandoli  a  prendere  de 
consìgli   moderati ,   ad  tfitrarff  ne'  mezzi  d' unione , 


L  I  B  a  o    XIL  185 

p:"  quali  il  sinodo  di  Francia  (quello  cioè  di  sant» 
Fede)  avca  nominati  de"  deputati,  e  ad  imitazione, 
dicon  eglino  ,  de'  nostri  santi  padri  Lutero ,  Zuin'^ 
olio  3  Capitone ,  Bucero ,  Melantone ,  Buliingero ,  Cal- 
vino ,  che  si  erano  intesi ,  come  si  è  veduto .  Ec- 
co dunque  i  padri  comuni  de*  Sacramentar),  e  de' 
Luterani;  ecco  coloro,  de' quali  i  Calvinisti  vanta- 
no   la  concordia,  ed  i  moderati  consigli. 

XXIII.  Tutti  questi  disegni  d'unione  furono  scn-  jj  progetto 
za    effetto  ,   e    I  difensori  del  senso  figurato  ,    lon-  fef.jon^*©! 
tani  dal  poter  accordarsi  in  una   comune  confessio-  ^nuat""j 
ne   di    fede   co*  Luterani    difensori  del    senso  let-  "P  ^''.no'"^ 

gieini  ,  e 

cerale ,  non  poterono  neppure  accordarsi    fra  loro  .  s^'^pre  in»- 

'  _    _  tilmente . 

Ne  fu  sovente  rinnovata  la  proposizione  ,  ed  anco- 
ra quasi  a  nostri  giorni  Tanno  1614.   nel  sinodo   di 
Tonins  ,  il  che  fu  poi  seguito  nell'anno  161 5.  dagli  jlft.  ttutì» 
espedienti  proposti  dal  sinodo  dell'Isola  di  Francia,  '^' 

tenuto  nello  stesso  anno  nel  Borgo  d'  Ay  in  Sciam- 
pagna, e  ch'ebbe  il  credito  ,  che  si  sa,  non  solo 
in  Francia  fra  i  suoi  confratelli,  ma  anche  in  In- 
ghilterra, ed  in  tutto  il  suo  partito  \  tutto  reitò 
inutile  .  Le  chiese  ,  che  difendono  il  senso  figurato  , 
hanno  riconosciuto  il  mal  essenziale  della  loro  di- 
sunione ,  ma  hanno  riconosciuto  nello  stesso  tem- 
po,  ch'egli  era  senza  rimedio  ;  e  la  comune  con- 
fessione di  fede  tanto  desiderata ,  e  tanto  ricerca- 
ta, è  divenuta  una  idea  di  Platone. 

XXIV.  Sarebbe  cosa   appartenente    alla   storia   il     Vanì  «as. 
riferire  k  risposte  de'  ministri  al  decreto  di  santa  Fé-  Minìf/ri/ 
de,  dopo  essere  stato  prodotto.  Ma  il  tutto  cade  col 
racconto,  che  ho  fatto,  Diccano  gli  uni,  che  trat- 

tavasi 
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tavasi  solamente  di  una   reciproca  tolleranza  ;   ma 
ben  si  conosce,  che  una  comune  confessione  di  fe- 
de non  vi  sarebbe  stata  necessaria,   poiché  l'effet- 
to di  questa  tolleranza  non  è  di  farsi  una  fede  co- 
mune,   ma  di  soffrir  vicendevolmente  ognuno  nella 
sua.  Altri  per  iscusare   la  gran  potestà,  che  davasi 
a' quattro  deputati  di  decidere  della  dottrina ,  han- 
no risposto ,  che  ciò  faceasi ,  perchè  si  sapeva  a  un 
dì  presso  di  che  si  potea  convenire  i   questo   a  un 
^i*tn,  X,  dì  presso  è  maraviglioso .  Si  dà  a  vedere  senza  dub- 
bio di  essere  poco  dilicato  sopra  le  quistioni  della 
fede,  quando  si  giugne  ad  essere  contento  di  sape- 
re a  un  di  presso  ciò,  che  se  ne  dee  \   e  si  sa  an- 
che assai  poco  a  che  attenersi,   quando  per  difetto 
di  saperlo,   sì  viene  ad  essere  costretto    a  dare   a" 
deputati  una  potestà  illimitata  di  concludere   tutto 
M.cia,'.j;t  ciò,  che  vorranno.  Il  ministro  Claudio  rispondea  , 
rilp'sta''"^'  ^'^^  sapcasi   distintamente    quanto   poteasi  dire  ',    e 
4i/'«pwt.    j.{jg  ^g  j  deputati  fossero  passati  più  avanti,  avreb- 
besi  avuto    il  diritto    di  disapprovare  il  loro    senti- 
mento,  come  di  persone,   che  avrebbero  ecceduto 
»el  lor  potere.   Io  Io  concedo:  ma  questa  risposta 
non    soddisfa   alla    difficoltà  principale  .    In    somma 
bisogna  dire,  che  per  compiacere  a'  Luterani,   sa- 
rebbe   stato    necessario     i'   abbandonar    loro    tutto 
ciò  ,    che    tendeva    ad  escludere  tanto  la   presenza 
reale  ,   quanto  gli  altri   punti  posti   in  contesa  con 
essi  ,    cioè    cambiar   manifestamente  in  articoli   di 
tanta  considerazione  una    professione  di  fede  ,   che 
fu  detta  espressamente  essere  contenuta  ;je//a  paro- 
la dì  Dìo* 

XXV. 


L  I  E  R  O      X I  I.  ì  27 

XXV,  Bisogna   ben    guardarsi    dal  confondere  in-    Dirferen» 

r  '^^  quanto 

sleme  quello ,   che  si  volle  rare  allora  ,   e    quello  ,  voUasi  far» 

f  •    r  j-       •  •         •  J       •  T  •      ?f  '"  favore 

che  SI  fece  di  poi,  ricevendo  i  Luterani  alla  comu- de'Lut«ra- 
nione  nel   sinodo  di  Charenton  T  anno  163 1.  Quest*  forted  in' 
ultima  azione  solo   dà   a    vedere  ,    che  i  Calvinisti  /a'q^ufno* 
possono  sopportare   la  dottrina  Luterana  come  dot-  s^t^to'^ana 
trina,  che  non  offende  in  conto  alcuno  ì  fondamen-  da  Chaten* 
ti  di  fede.  Ma  fuor  d'ogni  dubbio,   altro  è  il  sop- 
portare nella  confessione  di  fede  de'  Luterani    ciò, 
che  credesi  esser  errerei    altro  il  sopprimere  nel» 
Ja  propria  ciò ,  che  tì  si  crede  una  verità  rivelala 
da  Dio,  e  dichiarata  distintamente  dalla  di  lui  pa- 
rola. Questo  erasi  risoluto  di  fare  nell'adunanza  di 
Francfort  ,    e  nel  sinodo  di  santa  Fede  ;  questo  sa- 
rebbe stato  eseguito,  se  avesse  piaciuto  a'  Lutera- 
ni: di  modo  eh' è  stato  in  potestà  de' difensori  del- 
la presenza  reale    il  far  cancellare  tutto   ciò  ,    che 
la  difende  nelle  confessioni  di  fede  da'  Sacramenta- 
rj    prodotte  .    Ma  si  vien  ad  esporsi  a  cambiar    so-r 
vente,    quando  si  è  una  volta  cambiato  ;    una  con- 
fessione di  fede ,    che  cambia  la  dottrina  de*  secoli 
passati,   mostra,  ch'ella  può  esser  parimente  cam- 
biata; e  non  dee  recare  stupore,    che  il  sinodo    dì 
santa  Fede  abbia  creduto  di  poter  correggere  l'an- 
no 1578.  ciò,  che  il  sinodo  di  Parigi  avea  stabilito 
r  anno  1559. 

XXVL  Tutti  questi  mezzi  d'accordo  ,   de*  quali  cpjtitodM. 
abbiamo  parlato,   in  vece  di  diminuire  la  disunione  ^"j*'^'^^*._ 
de'  nostri  riformati,   l'hanno  aumentata  .  Vedeansi  «'s»». 
persone  ,   che    senza  ben    anche  sapere  a  che  atte- 
nersi ,    avcano   cominciato   a  mettersi  in   discordia 

cc.i 
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con  tutta  la  Cristianità.  Sentivasi  una  rcliglcnC 
fabbricata,  sull'arena,  cbe  non  avea  neppure  alcuni 
stabilità  nelle  sue  confessioni  di  fede,  benché  fat- 
te co.n  tanto  studio  ,  e  pubblicate  con  tanta  pom- 
pa .  Non  poteasi  dare  a  credere  ,  che  non  si  aves- 
se li  diritto  d'innovare  in  una  religione  tanto  in- 
costante \  e  questa  fu  la  cagione  ,  che  produsse  le 
novità  di  Giovanni  Fischerò  ,  noto  sotto  il  nome 
ài  Pescatore  3  e  quello  d'Arminio, 

L'affare  di  Pescatore  ci  darà  la  notizia  di  molte 
cose  importanti;  ed  io  domando  ,  che  mi  sia  per- 
messo il  riferirlo  diffusamente,  tanto  più  eh'  è  po- 
co noto  alla  maggior  parte  de'  nostri  pretesi  rifor- 
mati , 

li  disputa      XXVII.  Pescatore  insegnava  la  teologia  nell'  acca- 
di Pescato^    ,         .J'T-L  •>J1I  "l>VT 

ce»  cernia  di  Erborna  ,  citta  della    contea    di  Nassau  , 

▼arso  il  fine  del  secolo  passato.  Esaminando  la  dot- 
trina della  giustizia  imputata,  dice  ,  che  la  giusti- 
zia di  Gesucristo  ,  che  ci  era  imputata  ,  non  era 
quella,  ch'egli  avea  praticata  in  tutto  il  corso  del- 
la sua  vita,  ma  quella,  eh'  egli  avea  sofferta  ,  por- 
tando volontariamente  la  pena  del  nostro  peccata 
sopra  la  croce:  era  questo  un  dire,  eh'  essendo  la 
morte  di  nostro  Signore  il  sacrificio  di  prezzo  infi- 
nito, col  qual  egli  avea  soddisfatto  ,  e  pagato  per. 
noi  ,  per  quest'  unico  atto  il  Figliuolo  di  Dio  era 
propriamente  Salvatore,  senz'esser  necessario  l'ag- 
gingnervene degli  altri,  perchè  questo  era  sufficien- 
te; di  modo,  che  se  noi  avevamo  da  essere  giusti- 
ficati per  imputazione  ,  dovevamo  esserlo  per  im- 
putazione di  quell'atto,  in  virtù  del  quale  precisa- 

menrt 
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m^nts    noi    ci    troviamo  in    pace    con  Dìo  ,    e    nel 
v]ua!e  /*  originale    della   sentenza  prodotta  centra  dì 
noi  era  stato  cancellato  ,    come   dice  s.  Paolo  ,    col  ^*''  ■''  mJ 
sangue ,  che  mette  in  pace  il  cielo ,  e  la  terra . 

XX Vili.  Questa  dottrina  fu  detestata  da'  nostri  tatua  Dot* 

1    ...  1       .        I         i.  Il  trjjiat   de- 

Galvinisti  nel  sinodo   di  Gap  ,    I    anno    1603.    come  tfstata  d«l 
contraria  agli  articoli  XVIII.  XX.  XXII.  dellacon-  zionaie  di 
fessione  di  fede  ,    e  si  decreta  ,    che   debba  essere  dcdsionr!* 
scritto  al  signor  Tescatore  ,  ed  air  università ,  nella    1603, 
quar egli  insegna, 

E'  cosa  certa ,  che  quei    tre    articoli    nulla   decì- 
dea«o  sopra  1'  affare  di  Pescatore  :    quindi  è  ,   che 

Sin.  diGdf, 

più  non  sappiamo  essere  stata  detta  cos' alcuna  de- ftp.  ww/<« 

.       ,      corifea.  Ài 

gli  articoli  XX.  e  XXII.  .  E  quanto  ali  articolo /c^r, 
XVIil.nel  quale  sempre  si  pretese,  che  fosse  la  de- 
cisione, altro  non  dicea,  se  non  eh" eravamo  giusti- 
ficati dall'  ubbidienza  dì  GesucristOj  la  quale  ci  era. 
concessa  i  senza  specificare  qual' ubbidienza  :  di  me- 
de, che  Pescatore  non  avea  difficoltà  nel  difender- 
si dalla  confessione  di  fede  .  Ma  perchè  si  vuole  ^ 
ch'egli  abbia  innovato  in  pregiudizio  della  confes- 
sione de' pretesi  riformati  di  questo  regno,  eh'  era 
stata  sottoscritta  da  quelli  de' Paesi-bassi,  io  vi  ac- 
consento . 

XXIX.  Fu  scritto  a  Pescatore  da  parte  del  sino-       seconi» 
do,  com'era  stato  risoluto;  e  la  di  lui  risposta  me-  co.ndaiuia- 

zioiie  oeu» 

desta,  ma  costante  nel  suo  senrimento  fu  letta  nel  Dotttinadì 

Pescatore 

sinodo  della  Rocella  1    anno  1607.  Dopo    la    lettura  ne!  sinodo 
della  quale   fu  fatto  questo  decreto  ;   Sopra  le   ht-  celia. 
tere  del  dottor  Giovanni  Pescatore  ,  professore  nel- 
l'  uccadìmìa  dì  Etbarna  ,    responsive    a  quella    del 
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sinodo  dì  Gap  ,  per  ragione  di  sua  dottrina  ,  coHa 
quale  egli  stabilisce  la  giustificazione  per  la  sola  ub- 
bidienza dì  Cristo  nella  sua  morte  ,  e  passione  im* 
patata  a  giustizia  ne'  credenti  ,  e  non  per  f  ubbi- 
dienza della  sua  vita,  la  compagnia  non  approvan- 
do la  divisione  di  cause  tanto  congiunte  y  ha  dichia- 
rato ,  che  tutta  l"  ubbidienza  dì  Cristo  nella  sua  vi' 
ta  y  e  nella  sua  morte  ci  viene  imputata  per  f  intff' 
ra  remissione  de' nostri  peccati,  come  non  essendo*, 
che  una  sola,  e  medesima  ubbidienza. 
OsservMìo-      XXX.  Sopra  quest*  ultime  parale  domanderei  vo- 

iif  impor- 
tante. Che  lentieri  a' nostri    pretesi  riformati,    perchè    ricer- 

la  dottrina  . 

de*  Calvi-  chino  per  meritarci  la  refflissione  de  peccata  no» 
Pescatore  scrlo  l'ubbidienza  della  morte,  ma  ancora  quella  di 
«j7ffi«)!tà,  tutta  la  vita  di  nostro  Signore  ?  Forse  il  merito  dì 
fannosopta  Gcsucnsto  moncntc  non  e  infinito  ,  e  perciò  pm 
''  ^ì"uf^    che  sufficiente  alla    nostra   salute  ?  Non   lo   diran- 

aio  dell  tu. 

eansti».  jjq  ^  g^^à,  dunque  necCssario ,  che  dicano,  che 
quanto  ricercasi,  come  necessario  dopo  un  merito 
infinito,  non  ne  toglie  né  rinfiiiità,  né  la  sufficien- 
za: ma  segue  nello  stessa  tempo,  che  il  considerai' 
Gesucrista  come  continuante  la  sua  intercessione 
colla  sua  presenza  non  solo  nel  cielo  ,  ma  anche  su 
i  nostri  altari  nel  sacrifizio  dell'Eucaristia,  non  sia 
un  togliere  cosa  alcuna  all'  infinità  della  propìzia.- 
Eione  fatta  in  croce:  ciò  è  solo,  come  parla  il  si- 
nodo della  Rocella,  un  non  voler  dividere  le  cosff 
congiunte  y  ma  un  considerare  quanto  ha  fatto  Ge- 
sucristo  nella  sua  vita  ,  quanto  ha  fatto  nella  sua 
morte  ,  e  quanto  ei  fa  ancora,  o  in  cielo  ,  dove  si 
presenta  per  noi  a  suo  Padre»  o  su  i  nostri   altari» 

dov'  è- 
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dov'è  d'  altra  maniera  presente  ,  come  una  conti- 
naazìone  della  stessa  intercessione  ,  e  della  stessa 
ubbidienza  ,  che  ha  cominciata  nella  sua  vita  ,  ha 
consumata  nella  sua  morte ,  e  non  cessa  di  rinno- 
vare, e  nel  cielo  ,  e  ne*  mister}.,  per  farcene  una 
viva  e  perpetua  applicazione . 

XXXI.  La  dottrina  di  Pescatore  ebbe  i  suol  se^  Vò^^v^ 
guacì .  Non  trovavasi  cos'  alcuna  contra  di  esso  ne*-  «"oiario  e 
gli  articoli  XVIII.  XX.  e  XXII.   della    confessione  ne  ordinata 

•      1  •      •  contra    Pe- 

di fede.  In  fatti  sì  abbandonano    i    due   ultimi  per  jcatore  n«t 

I.  1.  .  Sinodo  di 

arrestarsi  al  XVIII,  che  non  dicea  di  vantaggio  ,  Privai. 
come  abbiamo  veduto*,  ed  a  fine  di  perseguitare  Pe- 
scatore nella  sua  dottrina,  si  giunse  nel  sinodo  na-  i6i%, 
rionale  di  Prlvas  a  mettere  in  obbligo  tutt'  i  pa- 
stori a  sottoscriversi  espressamenpe  contra  Pescato- 
re ne' termini  seguenti  :  Io  sottoscrìtto  "H,  sopra  il 
contenuto  neW  articolo  XFIIL  della  confessione  di 
fede  delle  chiese  riforniate  intorno  alla  nostra  gtU' 
stifcazione ,  dichiaro  e  protesto  ,  che  "  V  intendo  se- 
„  condo  jl  senso  ricevuto  nelle  nostre  chiese  ,  ap- 
5,  provato  da' sinodi  nazionali,  e  conforme  alla  pa- 
„  rola  di  Dio  „  :  eh'  e  ,  nostro  Signore  Gesucristo  è 
stato  soggetto  alla  legge  morale,  e  cerimoniale ,  no» 
solo  per  nostro  bene,  ma  in  nostra  vece;  e  che  tutta 
Pubbidicnza ,  che  ha  prestata  alla  legge ,  et  viene  ifh* 
putata ,  e  che  la  nostra  giustificazione  consiste  no» 
solo  nella  remissione  de'  peccati ,  ma  nelV  imputazio- 
ne della  giustizia  attiva  ;  e  "  soggettandomi  alla 
„  parola  di  Dio  ",  credo ,  che  il  Figliuolo  dell'uomo 
sia  venuto  per  servire  ,  e  non  per  esser  servito, 
ed  abbia  servito  per  quello  eh'  i  venuto  i  "  promet- 
tendo 
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M  tendo  ài  non  allontanarmi  giammai  dalla    dottri- 
5,  na  ricevuta  nelle  nostre  chiese  ,   e   di  soggettar- 
ii  mi  a'  regolamenti  de'  sinodi   nazionali  sopra  tale 
„  materia.  „ 
taScrittura      XXXII.  A  che  serva  per  la  giustizia   imputata  , 

mal  allega-     ,        ,^  .  . 

ta  è  tutta  la  chc  Gesucnsto  s:a  venuto  per  servire  ,   e  non  per 
niaiinma;  ^^^^''''  scrvìto,  c  cosa  faccia  questo  passo   portato  in 
un  subito    senza   connessione    nel  mezzo   a   questo 
decreto,  lo  indovini  chi  può  .  Non  veggo  parimen- 
te a  che  ci  serva  l'imputazione  delia  legge  cerimo- 
niale 3  che  non  è  mai  stata  fatta   per  noi  ,   né  per 
qual  ragione  sia   stato   d'  uopo  ,   che  Gesucristo  vi 
fosse  soggetto  f  non  solo  per  nostro  bene  ,   ma    anche 
in  nostra  vece  .    Ben  comprendo ,  come  Gesucristo 
avendo  disperse  colla  sua  morte  1'  ombre  ,   e  le  fi- 
gure della  legge,  ci  ha  lasciati  liberi    dalla  servitù 
delle  leggi  cerimoniali  ,   le    quali   non   erano  ,  che 
ombre  ,  e  figure  ;  ma  che  sia    stato  necessario  per 
questo,  ch'ei  vi  sia  stato  soggetto  in  nostra    vece, 
la  conseguenz.a  ne  sarebbe  perniciosa  ,  e  concludó- 
rebbesi  ancora  ,   che   ci  avesse    parimente   sgravati 
della  legge  morale,  avendovi  egli  soddisfatto.  Tut- 
to ciò  dimostra  la  poco  giusta  misura  nei  procede- 
re  de' nostri  pretesi  riformati,  più  solleciti  dimet- 
ter in  pubblico  dell'erudizione,  e  di  gettar  al  ven- 
to gran  parole,  che  dì  parlare  con    distinzione   ne' 
loro  decreti. 
Quarta  de-     XXXIII.   Non   SO  perchè  r  affare    di    Pescatore 

cisione  con. 

tra  Pescato- Stesse  tanto  estraordinariamente    a  cuore  a' pretesi 

renelSino-     .  r  .     ,.    _,  ,  i  \     •»      •        t        i.   ■.,   . 

Ao  di  To-  ritormati  di  Francia  ,  ne  perche  il  sinodo  di  Privas 
ne  fosse  giunto  all'  estreme   cautele  ,  ordinando  h 

sot- 
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sottoscrizione  da  noi  veduta  ^  Dovóasi  dunque  re- 
stare in  questi  termini:  un  formolario  di  fede,  che 
si  fa  sottoscrivere  da  tutt*  i  pastori,  deve  spiegare 
pienamente,  e  con  distinzione  la  materia  .  Tutta- 
via, dopo  la  sottoscrizione  ,  e  dopo  tutt'  i  decreti 
precedenti ,  vi  fu  necessità  di  far  ancora  una  nuo- 
va dichiarazione  nel  sinodo  di  Tonins  J*  anno  1614. 
Quattro  gran  decreti  l'un  dopo  l'altro,  ed  in  ter- 
mini tanto  diversi,  sopra  un  articolo  particolare  , 
ed  in  una  materia  tanto  limitata  ,  per  certo  è  di 
molto  i  ma  nella  nuova  riforma  trovasi  sempre  qual- 
che cosa  da  aggiugnerc  s  o  diminuire  ,  e  non  vi  si 
spiega  mai  la  fede  con  tanta  sincerità  ,  né  con  si 
piena  sufficienza ,  che  si  abbia  ad  attenersi  precisa- 
mente alle  prime  decisioni . 

Per  condurre  a  fine  tal  affare  ,  farò  una  breve 
riflessione  sopra  l'essenziale  della  dottrina  ,  ed  al- 
cune riflessioni  sopra  il  procedimento. 

XXXIV.  Sopra  l'essenziale,  io  ben  intendo,  che  ,  Hmpieti 

della  giuit!^ 

la  morte  di  Gesucristo  ,  ed  il  pagamento  ,   che  ha  zia  hnpnta- 

r  .,,...,..  ,  ,,   tiva,  com'è 

tatto  per  noi  alla  giustizia  divina  per  la  pena,  ond  propostaci» 

j    ,  .        .  j.  »...  ^   ^  questii:no- 

eravamo  debitori  verso  di  essa,  ci  vien  imputata  ,  di. 
com'è  imputato  ad  un  debitore  il  pagamento  ,  che 
fa  in  suo  sgravio  il  mallevadore.  Ma  che  la  giusti- 
zia perfetta  compita  da  nostro  Signore  nella  sua 
vita,  e  nella  sua  morte  ,6  1'  ubbidienza  assoluta  , 
ch'egli  ha  prestata  al/a  legge  ,  ci  sia  imputata  ,  o 
come  si  parla  ,  ci  sia  concessa  nello  stesso  senso  , 
che  il  pagamento  del  mallevadore  al  debitore  è  im- 
putato, è  un  dire,  che  colla  sua  giustizia  ci  sgrava 
dall'obbligazione  di  essere  uomini  dabbene  ,  come 
Bessuet  Opere  T.III.  N  col 
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col  SUO  suppllcio  ci  sgrava  dall'obbligazione  di  sof- 
frir quello  ,  che  i  nostri  peccati  ci  aveano  meri- 
tato. 
Chiarella  e  XXXV.  Intendo  dunque,  e  con  somma  chiarezza 
ddu'Do^t- di  un'altra  maniera,  a  che  ci  serva  l'avere  un  Sai*. 
teUM,?Fpó.  datore  di  una  santità  infinita  .  Imperciocché  eoo 
*u-^d'eiTa"'  questo  lo  veggo  solo  degno  d'  impetrarci  tutte  le 
dottrina,    grazie  necessarie  per  farci  giusti  .  Ma  che  forma!- 

«ontraria ,    °  ^ 

mente  noi  siamo  fatti  giusti  ,    pèrche  Gesucristo  è 

stato  giusto,  e  perchè  la  sua  giustizia  ci  sia  con- 
cessa ,  come  s'egli  a  nostro  sgravio  avesse  soddi* 
sfatto  alla  legge,  né  la  Scrittura  lo  dice,  né  alcuB 
nomo  di  buon  senno  può  giugnere  a  capirlo. 

Con  questo  mezzo  ,  stimando  un  niente  la  giu- 
stizia,  che  interiormente  abbiamo  3  e  quella  ,  che 
pratichiamo  colla  grazia  ,  siamo  fatti  tutti  in  so- 
stanza egualmente  giusti  3  perchè  la  giustizia  dì 
Gesucristo,  che  si  suppone  esser  la  sola  ,  che  ci 
rende  giusti,  è  infinita. 

Sì  rapisce  parimente  agli  eletti  di  Dio  la  corona 
di  giustizia,  che  dal  giusto  giudice  è  riserbata  ad 
ognuno  in  particolare ,  perchè  sì  suppone  ,  che  tut- 
ti abbiano  la  stessa  giustizia,  ch'è  infinita:  oppure 
se  in  fine  si  confessa  ,  che  questa  giustizia  infinita 
ci  vien  concessa  per  gradi  diversi,  secondo  che  noi 
ce  ne  accostiamo  più  o  meno  colla  giustizia  parti- 
colare, che  la  grazia  in  noi  mette,  è  questo  un  di- 
re col  mezzo  di  estraordinarie  espressioni  lo  stes- 
so, che  da' Cattolici  è  detto. 
Riflessione  XX^VI.  Ecco  in  poche  parole  quanto  io  aveva  a 
cedimento'*  dire  sopra  l'essenziale  della  dottrina  .  Pirò  anche 

più 
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più  breve  sopra  il  procedimento:  esso  null*ha,  chèGhehont.t 

5Ì  allega 

di  debole  ,   nulla   di  grave  .   né   di  serio  .'  L'  atto  Scritnir?. 

.  V    .  V     •!    r  l'I-  •    •  *^^  *  «tatrl* 

piLi  importante  e  il  lorrrtolano  di  sottoscrizione  or- pa. 
dinato  nel  sinodo  diPrivas:  ma  da  principio  neppu- 
re si  pensa  a  convincere  Pescatore  colle  Scritture  « 
Trattavasi  di  stabilire ,  che  rubbldisnzà  dì  CesUcrU 
sto ,  colla  quale  ha  compiuta  tutta  la  h^ge  ìiella  sua 
•vita  y  e  nella  sua  morte ,  ci  vlen  concessa  per  rsn* 
dercì  giusti  ,  il  che  si  denomina  nel  form.olarifì  di 
Pfivas  ,  come  erasi  fatto  in  Gap  ,  I'  imputazione 
della  giustizia  atciva . 

Ora  tutto  ciò,  che  sì  è  potuto  trovare  in  quat- 
tro sinodi  per  istabilire  questa  dottrina  j  e  T  impu* 
tazione  di  questa  giustizia  attiva  pervia  delle  Scrit- 
ture ,  è  3  che  il  Figliuolo  deir  uomo  é  venuto ,  non 
per  esser  servito  ^  ma  per  servire ',  passo  tanto  poco 
conveniente  alla  giustizia  imputata',  che  non  si  può 
neppure  scorgeife  perchè  sia  allegato . 

Da  questo  si  vede,  che  nella  nuova  riforma,  pur- 
ché si  sia  nominata  la  parola  di  Dio  con  enfasi  ,  e 
poi  si  sia  gettato  un  passo  in  aria  ,  si  crede  aver 
soddisfatto  alla  professione  ,  che  si  è  fatta  di  non 
credere,  che  alla  Scrittura  in  termini  espressi  .  I 
popoli  restano  abbagliati  da  queste  magnifiche  pro- 
messe :  e  neppur  sentono  ciò  ,  che  fa  sopra  di  essi 
l'autorità  de'Ioro  ministri,  benché  in  sostanza  ella 
sia  tutta  la  loro  determinazione. 

XXXVIL  Non  solo  non  è  stata  provata  cos'  al-  Maniera 
cuna  centra  Pescatore  colla  parola  di  Dio ,  ma  nul-  ga  la  con- 
ia si  è  provato  colla  confessione  di  fede  ,  che  ad  pVle'"^  * 
esso  fu  opposta.  Abbiamo  veduttj  da  principio,  che 

Ni  si 
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sì  abbandonano  in  Privas  gli  articoli  XX,  e  XXIt. 
ch'erano  stati  allegati  in  Gap...  Si  viene  a  ridursi 
a!  XVIII.  e  com' ei  nulla  dicea,  che  di  generale,  e 
d'illimltatOj  cadde  in  pensiero  di  far  dire  nel  for- 
molario  :  lo'dìchìaro  e  protesto ,  che  intendo  /'artico^ 
lo  XFIU.  dì  nostra  confessione  dì  fede  secondo  ì! 
senso  ricevuto  nelle  nostre  chiese  ,  ed  approvato  da 
iinodi ,  e  conforme  alla  parola  dì  Dìo  , 

La  parola  di  Dio  soia  sarebbe  stata  sufficiente  3 
ma  come  se  ne  disputava  ,  per  dar  fine  fu  neces- 
sario ritornare  ali*  autorità  delle  cose  giudicate  ,  e 
starsene  all'articolo  della  confessione  di  fede,  i»- 
tendendolo  t  non  secondo  i  termini  precisi  ,  ma  st~ 
condo  il  senso  ricevuto  nelle  chiese  ,  ed  approvato 
fie^  sinodi  nazionali:  il  che  in  fine  regola  la  dispu- 
ta colla  tradizione,  e  ci  mostra,  che  il  mezzo  più 
certo  per  intendere  ciò,  eh' è  scritto  ,  è  il  vedere 
come  sia  stato  sempre  inteso. 
Si  disprei-      XXXVIII.  Ecco  quanto  avvenne  nell'affare  di  Pe- 

«ano  tutti  .  .1.  .         i.         r  .      T   • 

questi  de-  scatore  in  quattro  sinodi  nazionali  .  L  ultimo  era 
vièVosaa".  stato  quello  di  Tonins  ,  tenuto  nell'  anno  1614.  nel 
nella Rifo*  qua'c  dopo  la  sottoscrizione  ordinata  nel  sinodo  di 
Bia.Afione  Pj.Jy^5      tutto  Sembrava  definito  di  una    maniera  in 

ai  du  Mou-  ' 

lin approva, t uff o  seria:    eppure  il  tutto  era  un  nulla  :    perchè 

ta  nel  Sino.  _  ^  \       , 

dod'Ay.  l'anno  dopo,  senza  andar  più  lontano  ,  cioè  V  an- 
no 1615.  il  du  Moulin  apertamente  se  ne  rise 
coir  approvazione  di  tutto  un  sinodo  ,  Eccone  la 
storia* 

L' inquietudine  tormentava  sempre  il  partito  op- 
posto al  Luteranismo  ,  per  non  aver  mai  potuto 
giugnere  ad  una  comune  confessione  di    fede  ,  che 

ne 
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ne  riunisse  tutte  Je  membra,  come  la  confessione 
dì  Augusta  univa  tutt'i  Luterani.  Tante,  e  diver- 
se confessioni  di  fede  mostravano  un  fondo  di  di- 
visione, che  indeboliva  il  partito  .  Si  ritornò  dun- 
que di  nuovo  al  segno  di  riunire  le  membra  .  Il 
du  Moulin  ne  propose  i  mezzi  in  uno  scrìtto  in- 
viato al  sinodo  dell'Isola  di  Francia  .  Il  tutto  ten^ 
deva  a  dissimulare  intorno  a'  dogmi  ,  de'  quali  non 
poteasi  convenire  ,  e  il  du  Moulin  scrisse  in  ter- 
mini  formali,  che  fra  le  cose,  sopra  delle  qualisa-  ^Si,auth^ 
rà  necessario  il  dissimulare  in  quella  nuova  confes-  Scùtì^^rA 

VI. 

sione  di  fede,  bisogna  mettere  la  quisttone  dì  Pe- 
scatore sopra  la  giustificazione  .  Una  dottrina  tanto 
detestata  da  quattro  sinodi  nazionali  diviene  subito 
indifferente,  giusta  l'opinione  di  questo  ministro  : 
ed  il  sinodo  dell'  Isola  di  Francia  colla  stessa  ma- 
no ,  onde  avca  sottoscritta  la  condannazione  di  Pe- 
scatore, e  colla  penna,  per  così  dire,  ancor  bagna- 
ta dello  stesso  inchiostro  ,  onde  avea  fatta  quella 
sottoscrizione,  ringrazia  du  Moulin  con  lettere  e-  ^.^ 
spresse  per  una  tale  proposta*,  tanta  è  1'  instabilità 
nella  nuova  riforma,  e  tanto  vi  si  sacrificano  le  co- 
se maggiori  alla  comun  confessione  ,  che  non  potè  ^ 
esser  fatta , 

XXXIX.    Le  parole    di    du    Moulin    sono    troppo    paiola  di 
memorabili  per  non  essere  riferite.  Ivi  y  diss' egli:  ^V^^^°^|'jg" 
in  quell'adunanza,  che  sarà  tenuta  per  questa  nuo-  2»°"^  •  Ca- 

^  ri  ratter?  del, 

va  confessione  di  fède,  non  vorrei,  che  si  disputas-  l'i-r^'iari, 

conosciuto 

se  della  religione  \  perche  quando  gli  animi    si  sono  "eiia  Rì- 

/  I      .  .  forma . 

risca/aati  ,   non   si  arrendono  giammai  ;  ed  ognuno 
nel  ritornarsene  dice ,  che  ha  vinto  :  ma   vorrei  che  ^^"^'  "'  *" 

N     3  fosse 
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fosst  posta  in  considerazione  la  confessione  àsììè 
chiese  dì  arancia  ,  d'  Inghilterra  ,  dì  Scozia  ,  de* 
"Paesi  bassi ,  del  Valatinato  ,  degli  Svizzeri ,  ec.  Che 
si  procurasse  da  tutte  queste  confessioni  stenderne 
una  comune  ,  nella  quale  fossero  dissimulate  pia 
cose  i  senza  la  notìzia  delle  quali  si  può  esser  sal- 
vo ^  com'è  la  quistione  di  Pescatore,  sopra  la  giu^ 
stìfc azione  i  e  molti  opinioni  sottili  proposte  da  Ar» 
minio  iopra  il  lìbero  arbitrio  ,  sopra  la  predestina" 
zione  i  e  sopra  la  perseveranza  de' santi  » 

Soggiugne  ,  che  satanasso  ^  il  quale  ha  corrotta  la 
t'hiesa  Romana  col  troppo  avere  ,  cioè  ,  cclP  avarìa 
zia  3  e  coli'  ambizione ,  procura  corrompere  le  chiese 
della  nuova  riforma  col  troppo  sapere  ,  cioè  colla 
curiosità  ,  eh'  è  in  fatti  la  tentazione  ,  alla  quale 
soccombono  tutti  gli  eretici  ,  e  la  rete  onde  sono 
presi:  e  conclude,  che  sulle  strade  dell'  accordo 
si  sarà  fatta  una  gran  parte  del  cammino ,  se  giun^ 
gasi  a  comandare  a  se  stesso  d'ignorar  molte  cose  , 
di  contentarsi  delle  necessarie  alla  salute  ,  e  di  to!* 
lerarsi  in  altre  , 
Riflessione      XL,  La  domanda  sarebbe  stata    da    convenirne  t 

sopra  queste  ,  ,  ,  ,  •    •      j    ii  f     ■> 

parole  di  dH  perche  se  per  le  cose,  la  notizia  delle  quali  e  ne- 
^rovaro  *^' cessarla  alla  salute  ,  intende  quelle  ,  che  ognuno 
d' Ay'."°*^°  dee  sapere  espressamente  sotto  pena  di  dannazio- 
ne ",  questa  comune  confessione  di  fede  è  già  fatta 
nel  simbolo  degli  Apostoli  ,  ed  in  quel  di  Nicea  , 
L'  unione  ,  che  fosse  fatta  su  questo  fondamento  , 
si  stenderebbe  assai  più  oltre  le  chiese  nuovamente 
riformate,  e  non  si  potrebbe  impedire  l'esservi  noi 
stessi  compresi:  razse  per  la  notizia  delle  cose  neces' 

sari  e 
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garìe  ai/a  salute  intende  la  piena,  spiegazione  di 
tutte  le  verità  espressamente  rivelate  da  Dio  ,  il 
quale  non  ne  ha  rivelata  alcuna  ,  la  notizia  della 
quale  non  tenda  ad  assicurare  la  salute  de'  suoi  fe- 
deli,  il  dissimularvi  ciò ,  che  i  sinodi  hanno  dichia^ 
rato  espressamente  rivelato  da  Dio  ,  con  detestazìon 
degli  errori  centrar)  ,  è  un  burlarsi  della  chiesa  ; 
tenerne  i  decreti  per  illusioni  ,  anche  dopo  averli 
fiottoscrltti  ;  tradire  la  propria  religione,  e  la  pro- 
pria coscienza, 
XLI.  Del  rimanente  ,   quando    vedrassi  ,   che  lo  /"costama 

diduMou- 

stesso  du  Moulin  ,  che  passa  qui  sì  leggermente  ''^i» 
colle  proposizioni  di  Pescatore  le  proposizioni  mol- 
to più  importanti  di  Arminio  ,  ne  fu  poi  uno  de' 
più  spietati  censori ,  si  riconoscerà  nel  suo  proce- 
dere la  perpetua  incostanza  della  nuova  riforma  , 
che  accomoda  i  suoi  dogmi  all'occasione, 
XLII.  Per  terminare  il  racconto  del   progetto  di   Punti  im. 

,  ,,  .    r  I  I  portanti  da 

riunione,  che  allora  si  lece  ,   dopo  la    comun  con-  sopprimersi-, 
fessione  di  fede    del    partito    opposto    a'  Luterani,  tri  |ueno' 
volevasi  anche  farne  una  più  vagante  ,  e  più  gene-  tr'l'ffoTna 
rale,  nella  quale  fossero  compresi  i  Luterani  .  Du  ^^^j^"^* 
Moulin  dichiara  qui  tutte  le  maniere  ,    nelle    quali 
si  potrebbe  spiegarsi ,  senza  condannare  né   la  pre- 
senza reale  y  né  f  ubiquità ,  ne  la  necessità  del  bat- 
tesimo y  né  gli  altri  dogmi  Luterani  :  e  quel  eh'  ei 
non  può  salvare  per   via  di  equivoci,  o  di   vaganti 
espressioni,  lo  inviluppa  alla  meglio,  ch'ei  può  nel 
silenzio:  spera  con  questo  mezzo  di  annichilare  le 
parole  di  Luterani ^  di  Sacramentar]  y  di  Calvinisti y 
e  fare  co'  suoi  equivoci  ,  che  più  non  resti  a'  Pro- 

N    4  te- 


testanti  se  non  il  nome  comune  di  chièsa  cristiane 
riformata.  Tutto  il  sinodo  dell'Isola  di  Francia  fe- 
ce applauso  al  bel  progetto  ',  e  dopo  quest'  unione 
sarebbe  tempo  ,  segue  du  Moulin  ,  di  sollecitare 
per  l'accordo  la  chiesa  Romana  ;  ma  dubita  ,  che 
ciò  non  riesca .  Ha  ragione  3  perchè  noi  non  abbia- 
mo esempio,  che  in  materia  di  religione  eli'  abbia 
mai  approvati  gli  equìvoci,  0  acconsentito  alla  sop=* 
pressione  degli  articoli  ,  che  una  volta  ha  creduti 
rivelati  da  Dio. 
importan»      XLIII.  Del  rimanente  ,    io    non    concedo   al   du 

delle  dispu- 
te fra  i  di-  Moulin  ,    ed  agli  altri  dello  stesso  partito  ,   che  I2 

fensoti.del  •vini  r       •       •     i»    /-    i 

sfnto  Figli-  diversità  delle  loro  confessioni  di  fede  non  sieno  , 
che  nel  metodo,  e  neli  espressioni  ,  oppure  in  po*- 
lizia  ,  ed  in  cerimonie  ,  ovvero  che  se  sono  sta- 
te in  materia  di  fede  ,  fossero  solo  in  cose  ,  le 
quali  non  erano  per  anche  passate  in  legge  ,  né  in 
regolamento  pubblico;  perchè  si  è  potuto  vedere  , 
e  si  vedrà  il  contrario  in  tutta  la  continuazione  di 
questa  storia.  E  si  può  forse  dire  ,  per  cagion  di 
esempio,  che  la  dottrina  del  vescovado,  nella  qua- 
le la  chiesa  d'  Inghilterra  è  sì  costante  ,  e  che  da 
essa  è  tanto  sostenuta  ,  che  non  riceve  i  ministri 
Calvinisti  se  non  coli'  ordinarli  di  nuovo  ,  sia  un 
affare  di  parole ,  o  in  ogni  caso  ,  di  una  pura  poli- 
,  2ia,  e  di  una  pura  cerimonia?  E'  forse  un  nulla  il 
considerare  una  chiesa  cornee  priva  di  pastori  legit- 
timamente ordinati  ?  Vero  è  che  loro  si  rende  iJ 
contraccambio ,  poiché  un  famoso  ministro  del  Cai- 

jur}.  SUt,  YÌnisnno  ha  scritte  queste  parole;  se  alcuno   de"  »«- 
stri  insegnasse  la  distinzione  del  vescoi'i> ,  e  del  sa- 

csr- 
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iCrdote ,  e  nùn  esservì  vero  mbùstero  senza  vesco' 
vi  j  KOfi  lo  potremmo  scurire  nella  nostra  comunione  , 
àoè  almeno  nel  nostro  minìsterh  ,  I  Protestanti  In- 
glesi ne  sono  dunque  esclusi  .  E'  questo  un  litigio 
di  poca  importanza  ?  Così  non  ne  parla  lo  stesso 
ministro,  poiché  concede,  che  per  questi  litig) y  da  u.  Aw.tfi 

,  .  ..,.,.  ,.,..,.  Protestanti 

esso  chiamati  piccoli  ^  di  governo  ,  e  ai  disciplina  ,  n.f.nei 

i        .  ^^1  frtnc'ip'u) 

Ji  gtugne   a   trattarsi    come   scomunicati  .    Che   se  delie  iegi$^ 

.1  -t  «•  e       •       '      ì'    r   i         tìme  Pree»- 

viensi  al  particolare  di  queste  contessioni  di  tede ,  f;„-^;,„j^ 
quanti  punti  si  troveranno  in  alcune,  che  non  sono 
nell'altre?  Ed  in  fatti  ,  se  la  differenza  non  fosse 
che  nelle  parole,  vi  sarebbe  troppa  ostinazione  nel 
non  poterne  convenire  ,  dopo  averlo  tante  volte 
tentato:  s'  ella  non  fosse,  che  in  cerimonie,  1' ar- 
restarvisi  sarebbe  una  debolezza  troppo  grande  ', 
ma  il  punto  sta,  che  ognuno  conosce  ,  che  si  di- 
scorda neir  essenziale  i  e  se  vantasi  tuttavia  di  es- 
sere ben  uniti,  ciò  non  serve  se  non  a  conferma- 
re, eh' è  più  politica,  ch'ecclesiastica,  l'unione  del- 
la nuova  riforma . 

Non  mi  resta,  che  a  pregare  i  nostri  fratelli  di 
considerare  i  gran  passi ,  che  hanno  veduto  farsi  j 
non  da  persone  private  ,  ma  dalle  loro  chiese  in 
corpo,  sopra  cose,  che  vi  erano  state  decise  con 
tutta  l'autorità,  come  diceasi,  della  parola  di  Dio; 
eppure  tutt*  i  decreti  si  sono  ridotti  a  nulla  ,  E' 
stile  della  riforma  il  nominar  sempre  la  parola  di 
Dio  •,  ma  non  per  questo  credesi  di  vantaggio  ;  e 
si  sopprime  senza  timore  ciò  ,  eh'  erasi  espresso 
con  sì  grande  autorità:  ma  ciò  non  dee  recare  stu- 
pore. Non  vi  è  cosa  più  autentica  nella  religione  , 

che 
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che  le  corifessioni  di  fede  :  nulla  doveva  esser* 
stato  reso  più  autorevole  dalla  parola  dì  Dio  di 
quello,  che  i  Calvinisti  vi  aveano  detto  contra  h 
presenza  reale,  e  contra  gli  aieri  dogmi  de'  Lute- 
it.Def,cim>  rani  .  Non  era  solo  Calvino  ,  che  avesse  trattata 
ofust.'st,  da  detestabile  r invenzióne  della  presenza  corpora- 
le', ds  corporali  presentici  detestabile  commentum  : 
tutta  la  riforma  di  Francia  in  corpo  avea  detto  per 
bocca  di  Beza  ,  eh'  ella  detestava  questo  mostro  , 
ed  insieme  colla  transustanziazione  Papistica  anchs 
la  consustanziazione  Luterana.  Ma  tali  detestazio- 
ni della  presenza  reale  nulla  hanno  di  sincero  ,  né 
di  serio  ;  poiché  mostrossi  ogni  prontezza  nell' 
annichilare  tutto  ciò,  cho  erasi  detto  in  contrario, 
e  rannlchilazlone  si  dovea  fare  non  solo  con  un 
decreto  di  un  sinodo  nazionale  ,  ma  ancora  con  una 
comune  deliberazione  di  tutto  il  partito  adunato 
solennemente  in  Francfort.  La  dottrina  del  senso 
figurato,  per  non  parlare  qui  dell'  altre  ,  dopo  tan- 
te battaglie,  e  tanti  pretesi  marcir}  ,  sarebbe  sop- 
pressa da  un  eterno  silenzio  ,  se  fosse  piaciuto  a° 
Luterani,  L'Inghilterra,  la  Francia,  1' Alemagna  , 
gli  Svizzeri,  ì  Paesi-bassi,  in  somma  tutt'  i  Cal- 
vinisti, che  sono  nel  mondo  ,  hanno  acconsentito 
alla  soppressione.  Come  dunque  si  può  restare  tan- 
to attaccato  ad  un  dogma  ,  che  si  vede  così  poco 
rivelato  da  Dio,  che  per  li  suffragi  comuni  di  tut- 
to il  partito  è  di  già  tolto  dalla  professione  del 
Cristianesimo? 


LI. 
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Dottnrtf.  sopra  ì  tAnùcrìsto  ,  s  Variazioni  sopta  ^af- 
sta,  materia  da  Luuro  sino  a  noi, 

I.  JUe  dispute    di  Arminio  mettevano  In  itn  incen-     ATtico?© 

t.  I  ...  1  I  -x  aggiunto  aL 

dio  tutte  le  provincie-unite  j   e  sarebbe  già  tempo  la  Confe*. 

d.    <•  .  .....  t     sione  di  Fé.. 

1  rame  menzione  :   ma    come  tali  quistioni ,   e  le  de  per  dj- 

decisionij  dalle   quali    furon   seguite,   sono   di    una  ^jp^^^^^J, 
discussione  più  particolare,  prima  d' impegnarvimi,  "'""• 
bisogna  riferire    un   famoso    decreto    del    sinodo  di 
Gap,  di  cui  ho  differito  il  racconto  per  non  inter- 
rompere l'affare  di  Pescatore. 

In  questo  sinodo  adunque,  e  nell'anno  1603.  fu 
fatto  un  nuovo  decreto  per  dichiarare  il  Papa  an- 
ticristo. Giudicossi  questo  decreto  di  tanta  impor- 
tanza ,  che  ne  fu  composto  un  nuovo  articolo  di 
fede  ,  che  doveva  essere  il  XXXI.  e  gli  fu  dato 
luogo  dopo  il  XXXo  perchè  in  questo  diceasi,  che 
tutt' i  veri  Pastori  sono  eguali;  di  modoj  che  ciò, 
che  costituisce  nel  Papa  il  carattere  d'  anticristo  , 
è  il  dirsi  agli  altri  vescovi  superiore  .  Se  così  è  , 
è  gran  tempo  ,  che  regna  I'  anticristo  ,  e  non  so 
perchè  la  riforma  sia  stata  sì  tarda  a  mettere  in 
questo  gran  numero  di  anticristi,  che  furono  da  essa 
introdotti,  s.  Innocenzo,  s.  Lione,  s.  Gregorio,  e 
^\  altri  Papi,  le  pistole  de'  quali  ci  fanno  vedere 
in  ogni  carta  l'esercizio  di  tale  superiorità. 
II.  Del  resto  quando  Lutero   esagerò   tanto  quc- ^*"*  p"<3ì. 

aioni  di  Lu, 

Sta 
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tero>ede.  sta  nuova  dottrini  del  papato  anticristiano ,  lo  fece 

vasi'}nepa-  ii»      •       j.  r  »        j  '    r 

riineiiteva.  con  queil  aria  di  proteta,  che  da  noi  inosservata. 
vino'.  '  Abbiamo  veduto  di  qual  tuono  avéa  predetto,  clie 
S^^  i  j  la  potestà  pontificia  era  per  esser  ridotta  a  nulla  , 
^'-  e  come  la  sua  predicazione    era    quel  soffio  di  Ge- 

sucristo ,   col  quale  T  uomo  di  peccato  era    per  ca- 
dere,   senz'armi  ,    senza  forza,  e  senza    che  altri 
se  ne  impacciasse  ;    tanto  egli  era    abbagliato  ,   ed 
ebbro    dell'  eftetto    inaspettato    di    sua    eloquenza  , 
Tutta  la  riforma  attendeva  un  pronto    compimento 
della  nuova  profezia  i    Come    videsi  ,    che    il  Papa 
sempre  mai  sussistea  (  perchè  ben  altri ,  che  Lute- 
ro andranno  ad  infrangersi  centra  questa  pietra)   e 
che  la  potestà  pontificia  in  vece  di  cadere  al  soffio 
dì  quel  falso  profeta ,  si  sostenea  centra  la  congiu- 
ra di  tanti  principi  sollevati  ,"  di  modo  ,  che  1'  os- 
sequio del  popolo  di  Dio    verso  quell'autorità   san-* 
ta ,  che  costituìscs  il  legame  di  sua  unità,    più  to- 
sto si  raddoppiava ,  che  indeboliva  a  cagione  di  tan- 
te ribellióni  j   fu  derisa  l'illusion  delle    profezie    di 
Lutero,  e  la  folle  credulità  di  coloro,  che  le  avea- 
no  prese  come  oraceli  venuti  dal  cielo  .  Calvino  vi 
trovò  tuttavia  una  scusa  ,   e    disse  ad  alcuni  ,    che 
Gratui.  tfrf  se  ne  rideano,    che  se  per  anche  il  corpo  del  papa-' 
ollsc^"'^' to  era  sussistente,  lo  spirito ,  e  la  vita  n  erano  usci- 
ti ,  dì  modo ,  che  non  era  più ,  che  un  corpo  morto  , 
Così  arrischiasi  una  profezia,  e  quando  non  vi  cor- 
risponde l'avvenimento,  se    n'esce   con    una  sotti- 
gliezza d'ingegno. 
Dmjeie  e      m«  Ma  ci  vien  detto    con    aria  di  serietà  ,   che 
pro4ot«      questa  è  profezia  non  di  Lutero,  ma  della Scrittu-- 

ra. 
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ra,  e   che  eila    si    vede  con  evidenza,  (perchè  In  tenaa  fon» 
vero  Ciò  è  necessario,    rniche   e  un  articoio  di  te- 
de) in  s.  Paolo,  ed  in  Daniele  .    Per  quello  ,   che 
appartiene  all'  Apocalisse  ,    il  genio  di   Lufero    non 
era  di  servirsi  di  questo  libro  ,    né  di  riceverlo  nel 
suo  canone.  Ma  quanto  a  s.  Paolo,  cosa  vi  era  più  u.  Tieniti, 
evidente,  poiché  il  Papa  è  assiso  nel  tempio  di  Dio  ^      '  ■*' 
nella  chiesa,  dice  Lutero,  cioè  senza  difficoltà  nel-  Siitr.L'.l% 
Ja  vera  chiesa  ,    nel  vero  tempio  di  Dio  ;    non  es- 
sendovi nella  Scrittura   alcun    esempio   di   esser    e- 
spresso  con  tal  frase  un  tempio  d'idoli  :    di  modo, 
che  il  primo  passo,  che  dee  farsi  per  ben  intende^ 
re,  che  il  Papa  sia  l'anticristo,  è  il  confessare  per 
■vera  chiesa  quella,  nella  quale  ei  risiede.  La  con» 
tinuazione  non  è  men  chiara.    Chi  non  vede  ,   che  i 

7/  Tapa  sì  fa  vedere  come  un  Dio ,  ìny:ahandosì  so- 
pra  tutto  ciò  ^  che  sì  adorai  principalmente  nel  sa- 
crifizio tanto  condannato  da'riforraati ,  in  cui  per  farsi 
vedere  Dio,  il  Papa  confessa  i  proprj  peccati  insieme 
con  tutto  il  popolo  ,  e  s'innalza  sopra  ogni  cosa  ,  pre- 
gando tutt'i  santi,  e  tutt'i  suoi  fratelli  di  doman- 
rc  per  esso  lui  il  perdono  ,  dichiarando  parimente 
nella  continuazione,  e  nella  parte  più  santa  di  quel 
sacriSzio ,  ch'egli  spera  il  perdono,  non  per  lì  /«<?- 
riti  suoi ,  ma  per  la  bontà  ,  e  per  la  grazia ,  ed  in 
nome  di  Gesucristo  nostro  Signore  :  anticristo  di 
nuov^  forma,  che  mette  In  obbligo  tutt'i  suoi  ade- 
renti a  mettere  la  loro  speranza  in  Gesucristo  ,  e 
che  per  esser  sempre  stato  il  più  costante  difen- 
sore della  di  lui  divinità,  è  posto  da'  Sociniani  al* 
la  testa  di  tutti  gli  anticristi,  come  il  maggiore  di 

tutti 
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tutti    f     ed   il    più    incompatibile   colla  loro    dot- 

trinat 
il»fote5tan-      IV,  Ma  via:    se  uii  tal  sogno  merita,  che  ^\    sì 
j!o  se  iclss^  faccia  applicazione,  qual  è  fra  tute' i  Papi ,  che  sia 

coD  attesta       ,  »     -      .  ^t  j-  1  T« 

«lottrina.  qtfest  empio ,  e  quest  uomo  di  peccato,  da  sì  Pao* 
Io  notato  ì  Non  veggonsi  nella  Scrittura  simili  e- 
^pressioni  se  non  per  esprimere  il  carattere  di  quaU 
che  persona  particolare.  Non  importa  :  son  tutt'  i 
Papi  dopo  s.  Gregorio  ,  come  diceasl  per  l' addie- 
tro, e  come  dicesi  di  presente  ,  sono  tutt°i  Papi 
dopo  s.  Lione  ,  quesf  uomo  dì  pevtato  ,  quest"  efh- 
pi&y  e  quest'anticristo,  ancorché  abbiano  converti- 
to al  Cristianesimo  l'Inghilterra  ,  l'Alemagha  ,  là 
Svezia,  la  Dailimarca,  l'Olanda:  di  modo  à  che  tut- 
ti questi  paesi,  abbracciando  la  riforma,  hanno  con^ 
fessalo  pubblicamente  di  aver  ricevuto  il  Cristiane- 
simo dallo  stesso  antiisristo. 
Ingannilo»  Vo  Chi  potrebbe  qui  raccontare  i  mister],  ch«  i 
«rrw«.  ^°"  nostri  riformati  hanno  trovati  nell'Apocalisse  ,  ed 
i  prodigi  ingannevoli  della  bestia  ,  che  sono  i  mi- 
racoli attribuiti  da  Roma  a'  santi,  ed  alle  loro  re- 
liquie* così  che  s.  Agostino,  e  s.  Giangrisostomo  » 
e  s.  Ambrogio j  e  gli  altri  Padri,  che  fuor  d'ogni 
dubbio  hanno  annunziati  somiglianti  miracoli  di  uri 
consenso  comune,  sieno  tanti  precursori  dell'  anti- 
cristo? Che  dirò  del  carattere,  che  la  bestia  impri- 
me sulla  fronte,  carattere,  che  significa  lo  scesso 
segno  della  Croce  di  Gesiicrlsto  ,  e  la  santa  cresi- 
ma ,  che  serve  ad  imprimerlo  :  così  che  s.  Cipria- 
no, e  tutti  gli  altri  vescovi  innanzi,  e  dopo,  che 
ben  costantemente ,  come  ognuno  concede  >  hanno 

ap. 
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applicato  questo  carattere  ,    sleno  tutti  anticristi  i 
'ed  i  fedeli,  che  lo  hanno  portato  sino  dall'  origine 
del  Cristianesimo,  sieno  contrassegnati  coi  caratte- 
re della  bestia,    ed  il  segno    del  Figliuolo  dell' uo- 
mo sia  il  sigillo  del  suo  avversario  ?  Si  perde  la  le- 
na^nel  raccontare  tali  empietà;   ed  io  credo  ,  che 
queste  impertinenze ,  e  profanazioni  del  sacro  libro 
dell' Apocalisse  3  che  sì  veggono  crescere  senza  fine 
nella  nuova  riforma ,   abbiano  indotti  gli  stessi  mi- 
nistri ,    stanchi  di  udirle  ,   a   risolverle  nel    sinodo 
nazionale  dì  Saumur,   che  non  dovesse  alcun  pasto- 
re prender  a  fare  P  esposizione  dell'  apocalisse  sen-     ^imi.  il 
za  il  consiglio  del  sinodo  provinciale  *  15^*?*"^' 

VI.    Ora  benché   i    ministri    non  abbiano  cessato  ^.""'^den'" 
di  stimolare  il  popolo  con  queste  idee  odiose  d'an-  Anticristo 

^    '^  ^  non  era   la 

ticristianesìmo ,    non  aveasi  fnai   avuto  l'ardimento  «'"'n^-^"» 

della  Rifor- 

di  farle  comparire  nelle  confessioni  di  fede,  ancor- nia .  Lutero 

•  IT  la  Biette  ne, 

che  fossero  tutte  piene  di    veleno  centra  il  Papa  .  gU  articoli 

.  '         r  I-  •i-i»c.?*''  SuialcaU 

Lutero  solo  aveva  inserito  tra  gli  articoli  di  Smal-  dajmaMe- 
calda  un  lungo  articolo  del  papato  ,    che    ha  più   la  si  oppone, 
somiglianza  di  un'oltraggiosa  declamazione,  che  di 
un  articolo  dogmatico  *,   e  vi  aveva  inserita  questa 
dottrina:  ma  nessun  altro  ne  avea  seguito  l'esempio.    . 

j  SufT,  Lii, 

Molto  più  che,  allorché  Lutero  propose  1  articolo,  >^///.«.  j». 

.  ,        .  ,  .  Supr.  Lli, 

Melantonc  ricusò  di  sottoscriversi;  e  noi  lo  abbiamo //^. «,  j». 
udito  dire  di  comun  consenso  di  tutto  il  partito,  che 
la  superiorità  del  papato  era  un  sì  gran  bene  per  la 
chiesa,  che  sarebbe  necessario  lo  stabilirla,  se  sta- 
bilita non  fosse:  pure  in  questa  superiorità  i  nostri 
riformati  riconobbero  precisamente  il  carattere  delU 
anticristo  nel  sinodo  di  Gap  tenuto  l'anno  1603, 

VII. 
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DecUione      VII.  Vi  si  dlcea  ,   che  il   vescovo  di  Roma  pre- 

del  Sinodo  ,       .    .  »       f  • 

di  Gap, suo  tendeva  aver  domtmo  sopra  tutte  le  chiese ^  e  sopra 

felso  fonda,  ,  .  ^      .  ,  .  •    t»  •        »  i    i  •i 

niwtto.  tutt  t  pastori i  e  demmtnavast  Dio,  In  qual  luogo  ? 
in  qual  concilio?  in  qual  professione  di  fede  «*  Era 
necessario  esprimerlo ,  giacché  questo  era  il  fonda- 
mento del  decreto.  Ma  non  se  n' è  avuto  l'ardire, 
perchè  sarebbesi  veduto,  che  non  aveasi  da  produr- 
re se  non  qualche  impertinente  chiosatore  «  il  qua- 
le dicea,  che  in  certo  modo,  e  nel  senso  ,  in  cui 
Iddio  dice  a'  giudici ,  voi  siete  tanti  Bei  ,  il  Papa 
poteva  esser  nominato  Dio.  II  Grozio  erasi  burla- 
to di  tarobbiezione  del  suo  partito,  domandando  , 
quando  inai  si  dovessero  prendere  per  dogma  rice- 
vuto le  iperboli  di  qualche  adulatore  .  Io  son  con- 
tento di  dire ,  che  il  rimpj'occio  fatto  al  Papa  di 
nominarsi  Dio  y  non  ha  altro  fondamento.  Su  que- 
sto fondamento  si  decide,  cW egli  è  propriamente  V 
anticristo  i  ed  il  figliuolo  di  perdizione  contrassegna- 
to nella  parola  dì  Dio ,   e  la   bestia  vestita  dì  por- 

'  por  a  ,  che  resterà  sconfitta  dal  Signore ,   com^  egli  lo 

ha  promesso ,  e  come  già  cominciava  :  ed  ecco  ciò  , 
che  dovea  comporre  il  XXXI.  articolo  di  fede  de' 
pretesi  riformati  di  Francia,  secondo  il  decreto  di 
Gap  nel  capitolo  della  confessione  di  fede  .  Que- 
sto nuovo  articolo  avea  per  titolo:  artìcolo  ommes- 
so.  Il  sinodo  della  Rocella  ordinò  l'anno  1607.  che 
questo  articolo  di  Gap  ,  come  verissimo  ,  e  confor- 
me a  quanto  era  predetto  nella  Scrittura  j  e  veduto 
da  noi  ne'  nostri  giorni  chiaramente  compiuto,  do- 
vesse esser  impresso  negli  esemplari  della  confessio- 
ne dì  fede ,  ì   quali  saranno  posti  di  nuovo  sotto  il 

tor- 
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torchio  .  Ma  gìudicossi  di  perigliosa  conseguenza  il 
'  permettere  ad  una  religione  tollerata  sotto  certa 
condizione,  e  sotto  una  certa  confessione  di  fede, 
il  moltiplicarne  gli  articoli,  come  piacesse  a'  suoi 
ministri  ,  e  l'effetto  di  questo  decreto  del  sinodo 
fu  impedito. 
Vili.  Si    domanderà    forse    qua!    sorta    di   spirito     Occsuone 

di  questo 

fosse  quello,  che  spignesse  ad  una  tal  novità  .  Lo  Decreto, 
stesso  sinodo  di  Gap  ce  ne  scopre  il  segreto  .  Vi 
leggiamo  queste  parole  nel  capitolo  della  discipli- 
na .  Sopra  /'essere  moki  inquietati  per  aver  nomina- 
to il  Vapa  anticristo  ,  la  compagnia  protesta  ,  che 
questa  e  la  credenza ,  e  la  confessione  comune  di 
tutti  noi  ,  per  disavventura  ammessa  tuttavia  in 
tutte  l'edizioni  precedenti  ,  ed  un  fondamento  di 
nostra  separazione  dalla  chiesa  Romana  ,  fondamen- 
to tratto  dalla  Scrittura  ,  e  sigillato  col  sangue  di 
tanti  martiri.  Martiri  infelici,  che  versano  il  loro 
sangue  per  un  dogma  profondamente  lasciato  in  di- 
menticanza in  tutte  le  confessioni  di  fede  !  Ma  è 
vero,  che  da  poco  in  qua  è  divenuto  il  più  impor- 
tante di  tutti,  ed  il  soggetto  piià  essenziale  della. 
disunione . 

IX.  Ascoltiamo   qui  un  autore  ,    che  solo  fa    più  Questa  dot. 
rumore  in  tutto    11  suo  partito  ,    che  tutti  gli  altri  Ant;crijti> 

,  .  ,  ,  .  I        1-r        disprezzata 

insieme,  e  cui  pare,    che  sia  stata  rimessa  Ja  dite-  anche neiia. 

dii  IX,.,.,  Il  <  Riforma  , 

ella  causa  ,   perche  egli    solo  si  vede  posto  ali 

impresa.    Ecco  quanto  ei  dice  nel  famoso  libro  in- 
titolato  Il  compimento  delle  Trofezìs ,  Sì  lagna  pri-    Av,  t.  /. 
ma  di  ogni  cosa  ,    che   la  controversia   delT  anticri- 
Sto  pel  corso    di   un   secolo    sia  restata  senza  vigo- 
Bossue-t  Opere  T.  Ili,  O  re. 
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re  ,  Fu  infelicemente  abbandonata  pfir  politica  ,  ^ 
per  ubbidire  a'  principi  papisti.  Se  fosse  stata  posta 
perpetuamente  innanzi  agli  occhi  de'  riformati  que- 
sta grande ,  ed  importante  verità ,  che  il  papismo  è 
V  anticristiane  sima  ^  non  sarebbero  caduti  nella  ri- 
lassatezza ,  nella  quale  oggidì  li  veggiamo .  Ma  era 
tanto  tempo ,  che  non  avevano  udito  dir  questo ,  che 
lo  aveano  posto  in  dimenticanza .  Questo  è  dunque 
uno  de'  fondamenti  della  riforma  ;  eppure  »  segue 
A'd,  questo  autore,  avvenne  con  cecità  manifesta,  l'es- 
sersi unicamente  attaccato  a  controversie  ,  le  qua- 
li non  sono  ,  che  accessorj  ;  e  r aver  trascurata, 
questa  ,  che  il  papismo  e  /'  imperio  anticristiano  . 
Quanto  più  egli  si  appiglia  a  tale  materia  ,  tanta 
più  si  riscalda  la  immaginativa  .  Secondo  me  ,  va 
tomf.  delle  Continuando  ,  questa  e  una  verità  tanto  capitale  , 
fp.p.  16.  che  senza  di  essa  non  si  può  esser  vero  cristiano  , 
Ed  altrove:  liberamente  j  dice,  io  considerò  questo 
con  tanta  forza  ,  come  un  articolo  di  fede  de'  veri 
cristiani  ,  che  non  posso  tener  per  buoni  cristiani 
coloro  y  che  negano  questa  verità  ,  dopo  che  gli  av- 
t'enimenti  y  e  le  fatiche  di  tanti  grandi  uomini  l'han- 
no posta  in  una  evidenza  sì  grande.  Ecco  un  nuo- 
vo articolo  fondamentale ,  cui  non  aveasi  per  anche 
pensato  ,  e  che  per  lo  contrario  era  state  infelice' 
mente  abbandonato  nella  riformi .  Perchè  ,  soggia- 
A-wtrt.-  §"^s  questa  controversia  era  tanto  ammortita  ,  cht 
ùc.  li.  i  nostri  avversar)  la  credeano  morta ,  e  pensavamo, 
chff  noi  avessimo  rìnunziata  questa  pretensione  ,  f 
questo  fondaitento  di  tutta  la  nostra  riforma. 
Confutata      X.  E'  vero  quantO  a  me  a   che    dacché   sono   al 

«la'più  dot. 

mon- 
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itiondo,    non  ho  mai  trovato    fra'  nostri  pretesi  ri-  ti  Pro  te- 

1        r  r      J        stanti,  Gio« 

fermati  alcun  uomo  d  ingegno,    che  tacesse  tonda-  aio.Am. 

,         .       ,  mondo,  Ju- 

mento  su  quest  articolo:    veramente  aveano   rosso-  rieu  mei*- 

,.  V  f  ]  .\.  Simo. 

re  01  un  eccesso  si  grande  3  ed  erano  più  m  pena 
per  ritrovare  scuse  appresso  di  noi  de' trasporti  in- 
degni delle  loro  genti,  che  avevano  introdotto  nel 
mondo  questo  prodigio,  di  quello  che  noi  lo  fossi- 
mo per  combatterlo.  I  più  dotti  Protestanti  ci  sgra- 
vavano da  tal  pensiero  ,  Si  sa  quello  ,  che  ha  scrit- 
to sopra  tale  materia  il  detto  Grozio  ,  e  quanto  ^.J^^'f-j 
chiaramente  ha;  dimostrato  ,  che  il  Papa  non  potè-  ?''f^"^^ff. 
va  essere  l'anticristo.  Se  l'autorità  del  Grozio  non 
sembra  riguardevole  a  sufficienza  a'  nostri  riforma- 
ti, perchè  in  fatti  questo  letterato  studiando  atten- 
tamente le  Scritture  ,  e  leggendo  gli  antichi  autori 
ecclesiastici,  si  è  a  poco  a  poco  disingannato  degli 
eri'ori  ,  ne'  quali  era  nato  i  il  dottor  Ammondo  , 
letterato  Inglese  ,  non  era  sospetto  nel  partito.  Pu- 
re non  si  è  applicato  meno  dei  Grozio  a  distruggere 
i  vaneggiamenti  de'  Protestanti  sopra  V  anticristia- 
iiesìmò  imputato  al  Papa . 

Questi  autori  con  molti  altri  ,   che  il  nostro  mi* 
nistro  si  reca    a   piacere  di  nominar    /a  ignomìnia , 
e  l'obbrobrio  non  solo  della  riforma ,   ma  anche:  de/ 
nome  cristiano ^  erano  in  mano  di  tutti,  e  ricevea-      jifl^/strt^, 
no  lodi  non  solo  da'  Cattolici  ,    ma  anche  da    tiitti 
^\  uomini  dotti ,   e  moderati  fra'  Protestanti  .   Lo 
stesso  Jurieu  dalla  loro  autorità  era  scosso .  Quindi 
fra  le  sue  legittime  supposizioni  ,  e  precognizioni  , 
ci  espone  quanto  dice   dell' anticris;(?  ,   come  cosa;    Suf<leg'itt^ 
non  concordemente  ricevuta ,   come  co«a  indecisa  , 

O     a  co- 
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come  una  pittura  ,  i  llneamentt  della  quale  sono  ap^ 
plìcabìli  a  diversi  soggetti  y  a/c^ni  de' quali  son  già 
venuti  i  ed  altri  forse  hanno  a  venire.  Così  l'uso, 
ch'egli  stesso  ne  fa  ,  è  il  farne  una  supposizione 
centra  il  papismo  ,  e  m^»  una  dimostrazione  .  Ma 
quest'articolo  è  ritornato  alla  moda.  Che  dico  io? 
Ciò  ,  ch'era  indeciso,  è  divenuto  il  fondamento  di 
tutta  la  riforma,  "Perche  certamente ,  dice  il  nostro 
ibid.  autore  ,  io  non  credo  questa  riforma  ben  fondata  » 
se  non  perche  la  chiesa,  che  noi  abbiamo  abbando- 
nata, e  il  vero  anticrìstiancsimo .  Non  si  tormenti 
alcuno,  come  sin  qui  molti  hanno  fatto,  nel  cerca,. 
re  gli  articoli  fondamentali  ;  ecco  il  fondamento 
de'  fondamenti  ,  senza  di  cui  non  potrebbesi  soste- 
ner la  riforma.  Che  sarà  dunque  di  essa  ,  se  que» 
sta  dottrina ,  cioè  j  che  il  papismo  è  il  vero  anti.-; 
cristianesimo,  si  distrugge  nelPesporla?  La  cosa  sa? 
rà  molto  chiara  per  poco  ^  che  vi  si  presti  l'orec- 
chio . 
Esposizione       XI.  Si  dee  solamente  pensare  ,    che    tutto  il  mi- 

della  ds)t-  •   ^  1    j         I  j  ■<  L 

trina  del     Stero  consiste  nel  dar  ben  a  vedere  ciò  ,  che  costi- 
Ministro  .  ^  ....  f-  j 
Iiirieu.        tuisce  questo  preteso  anticnstsanesimo.    Se  ne  aec 

poi  notare  il  principio  ,  la  durata,  ed  il  fine  p'u 
presto  che  si  potrà  ,  per  consolar  coloro  ,  che  si 
annoiano  di  un*  aspettasione  sì  lunga.  Credesi  tro- 
var neir  Apocalisse  un  lume  certo  per  isviluppare 
questo  segreto  j,  e  si  suppone,  prendendo  i  giorni 
per  anni,  che  i  mille  dngento  sessanta  giorni  desti- 
Aptc,  11,12.  n^fi  nell'Apocalisse  alla  persecuzione  dell'  anticri- 
*'*  sto  facciano  mille  dngento  sessant'annì.  Prendiamo 

tutto  ciò  come  vero ,  perchè  non  trattasi  di  dispu- 
tare. 
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tare,  ma  di  nteriie  scorifamentc  la  dottrina,   che 
ci  vien  assegnata  come  fondamento  della  riiorma. 

XII.  A    prima    giunta    grande    è    l'imbarazzo    di  ^^J^^^" ^g^^" 
questi  mille  dugento  sessaiit'anni  di  persecuzione  ^  pensiero  di 

^  abbreviare 

La  persecuzione  è  molto  noiosa,  e  si  vorrebbe  ero-  >i  tempo 

^  delle  prete» 

vare,    che  questo  tempo  avesse  presto  il  suo  nne  0  »e  Profezie. 
Quésto  è  quanto  apertamente  dà  a  vedere  il  nostro  j^^^^^. 
autore   \    perchè  dopo  gli  ultimi    affari  di  Francia  , 
Colt  anima  ianahtssata  ,  ei  dice,    nel  dolor  pia  prO' 
fondo ,  eh'  io  abbia  mai  sentito  ,    ho  voluto   per  mia 
consolazione    trovare  t  fondamene    di   sperare     una 
pronta  liberazione  per  la  chiesa  ,    Occupato  in  que- 
sto disegno  ,  va  a  cercare  nella  stessa  sorgente    de^       ^^"<^- 
gli  oracoli  sacri i  per  vedere t  die'  egli,   se  lo  Spiri' 
tj  santo  mi  facesse  saper    qualche  cosa   della  immi- 
nente rovina    delT imperio   anticristiano  ,   con  mag' 
gìor  sicurezza,  e  distinzione  di  quello  ,   che  gli  al- 
tri interpreti  vi  aveano  scoperto  . 

XIII.  Trovasi  d'ordinario  ben  o  male  tutto  ciò  ,  Questo  An- 
che vi  si   vuol  nelle  profezie,    cioè  in  luoghi  oscu-   """[^ <^<*"'"'^'' 

•^  '  ^  sa  la  suapre,, 

ri,  e  negli  enigmi,    quando  servono  di  scorta  pre-  ^^^n^ìone  . 
venzioni  violente  .  L'  autore  ci  confessa  ie  sue  .  Fo- 
glio,  ei  dice,  confessare  con  ogni  sincerità,   che  mi      jitd, 
sono  accostato  a  questi  divini  oraceli  pieno  delle  mie 
prevenzioni ,  e  tutto  disposto  a  credere  ,  che  noi  fos- 
simo vicini  alfine  del  regno,   e   dell'imperio   dell* 
anticristo.  Come  egli  stesso  si  confessa  prevenuto, 
vuol  parimente  esser   Ietto  con  favorevoli  preven-      ttìd. 
zioni  :  allora  non  crede  ,   che  si  possa  allontanarsi 
da'  suoi  pensieri:  tutto  passerà  facilmente  conque- 
sto soccorso . 

O    3  XIV, 
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Abbandona      XIV.  Eccolo  dunquc  bcn  Convinto   dalla  sua  pro^ 

le  sue    gai-        .  . 

de,  e  pex-  pria  contessionc,  di  aver  portato  nella  lettura  de  li^ 
bri  divini  non  uno  spirito  disimpegnato  dalle  sue 
prevenzioni,  e  con  questo  disposto  a  ricevere  tut- 
te le  impressioni  della  divina  luce ,  ma  per  lo  con- 
trario uno  spirito  pieno  delle  sue  prevenzioni ,  infa- 
stidito delle  persecuzioni ,  delle  quali  voleva  asso- 
lutamente trovar  il  fine  j  ed  insieme  l' imminente 
rovina  dell'imperio  fastidioso.  Trova,  che  tutti  gì* 
interpetri  rimettono  l'affare  a  lungo  spazio  di  tem- 
po. Giuseppe  Mede,  ch'egli  aveva  eletto  per  sua 
guida,  e  che  aveva  in  effetto  tanto  ben  cominciato 
a  suo  gusto,  in  fine  si  è  smarrito,  perchè  speran- 
do sotto  una  guida  sì  buona  veder  terminata  la  per- 
secuzione nello  spazio  di  venticinque  ,  o  trenf  an- 
Comp.  II.  ni  t  trova,  che  per  dar  compimento  a  quanto  Mede 
'*'  suppone,  molti  secoli  sarebbero  necessari.  Eccoci  ^ 
dice,  molto  addietro,  e  molto  lontani  dal  nostro  con- 
io:  ci  sarà  ancor  necessario  f  aspettar  molti  secoli. 
Ciò  non  fa  per  un  uomo  tanto  ansioso  di  veder  un 
fine,  e  di  annunziare  nuove  migliori  t'suoi  fra- 
telli. 

imFOMibiii.      XV.  Ma  in  fine   a   suo    dispetto    bisogna  trovare 

tà  dimette^       .11        i  .  •     i-  •  1 

re  i  mille  mille  dugento  sessant  anni  dj  persecuzione  ben  nu- 
sant'anni,  mcrati  .  Pcr  trovamc  ben  presto  n  nne  ,  bisogna 
forml^vuói  metterne  di  buon'ora  il  principio.  I  Calvinisti  per 
p*r?-cuzio-  '^  maggior  parte  aveano  cominciato  questo  compu- 
«edeU'An.  {-Q  allorché  secondo  il  lor  parere  erasi  cominciato 
a  dire  la  messa,  e  adorare  l'Eucaristia;  perchè  ciò 
era  il  Dio  Maozin  ,  che  secondo  Daniele  doveva 
x);«».X7js,  esser  adorato  dall'anticristo  .    Frali' altre    belle  aU 

le- 
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/egofie  ,   vi    era    una  relazione  confusa  fra  Maozin , 
e  la  messa.  Crespino  espone  questa  favola  nella  sua 
storia    de' martiri,   e  tutto  il  partito  si  trova   con-     Stor.  de* 
tento    dell  invenzione.  Ma  come  ?    mettere    1  ado- Cwpj.t. /, 
razione  dell'Eucaristia    ne' primi    secoli,    è    troppo 
presto;  nel  decimo,  o  nell'undecimo  sotto  Berenga- 
rio, si  può:  la  riforma  poco  si  cura    di   que*  seco- 
li ;  ma  in  fine  cominciando  mille  dugento  sessant'anni 
interi  nel  decimo,  o  nell'undecimo  secolo,  vi  era- 
no ancora  seicento  sessant'anni  almeno  di  tempo  cat- 
tivo da  soffrirsi:  il  nostro   autore    n'è    infastidito  , 
ed  il  suo  ingegno  poco  gli   servirebbe  ,   se   non  gli 
somministrasse  qualche  più  favorevole  spediente. 
XVI.   Sin    qui    era   stato   venerato    nel  partito  s.  Nuova  dau 

.  .   V        .  .  assegnata 

Gregorio  .    Per    venta   si   trovavano   in  esso  molte  alia  nascita 
...  I    ,  .  t        .  .       dell' Anti- 

messe    eziandio  in  prò  de  morti ,  molte  invocazio-  cristo  da 

ni  de' Santi,  molte  reliquie  \   e  quello  ,    che  molto  n'ifuon/ue 
dispiace  alla  riforma,  una  grande  persuasione    dell' j^nj^j^Qj^,."^" 
autorità  della  sua  Sede.  Ma  in  fine  la  sua  santa  dottri- 
na, e  la  sua  saata  vita  imprimeano  alquanto  rispet- 
to» Lutero',  e  Calvino  lo  aveano  denominato  l'ulti- 
mo vescovo    di   Roma  ;   dopo    di  questo  non  erano 
gli  altri  che  Papi  ,   ed  anticristi  ;  ma  per  esso  non 
vi  era  mezzo  di  metterlo  in  questo  numero  ,  Il  no- 
stro autore  è  stato  più  ardito,  e  nelle   sue   legitti- 
me precognizioni  (  perchè  allora    ei    cominciava  ad 
essere  inspirato  per  l'interpretazione  dell'Apocalis- 
se )  dopo  aver  sovente  deciso  con  tutt'  i    suoi    in- 
terpreti, che  r  anticristo  comincerebbe   colla   rovi* 
na  dell'imperio  Romano,  dichiara,  che  quest' ìntpe^     Preeo^nu 
rio  e  cessato  3  quando  Roma  ha  cessato  di  essere  Ut:m.i.fa:t, 

O    ,4  rrt- 
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capitale  delle  provincie  ,  quando  quesi  ìmpetìo  fu 
smembrato  In  dieci  parti;  il  che  avvenne  sul  fine 
del  quinto  secolo  ,  e  nel  principio  del  sesto  .  Questo, 
ci  va  repIi<^ando  quattro  ,  o  cinque  volte  ,  affinchè 
Ivi.  non  se  ne  dubiti ,  ed  in  fine  così  conclude:  è  dun- 
que cosa  certa  ,  che  nel  principio  del  sesto  secolo  h 
corruttele  della  chiesa  erano,  assai  grandi  ^  e  che  la 
superbia  del  vescovo  di  Koma  era  già  ascesa  a  gra- 
do assai  alto  ,  perche  sì  possa  osservare  in  questo 
luogo  il  primo  nascimento  dell'  imperio  anticristia- 
no. É  di  nuovo:  si  può  ben  assegnare  per  la  nasci- 
ta deir  itìiperio  anticristiano  un  tempo  ,  tìel  quale 
già  si  vedeanotutt^i  germogli  della  corruttela^  e  del- 
la tirannia  futura.  In  fine:  lo  Smembramento  dell' 
imperio  Romano  in  dieci  partì  avvenne  intorno  C 
anno  500.  un  poco  innanzi  il  fine  del  quinto  secolo  , 
€  nel  principio  del  sesto  .  E'  dunque  cosa  chiara  > 
che  da  quel  tempo  si  dee  cominciar  a  numerare  i 
mille  dugento  sessanc'anni  assegnati  alla  durata  dell' 
imperio  del  Papismo. 
t»      •„„„      XVII.  Per  disavventura  non  trovasi  la  chiesa  Ro- 

j  tciiipi  noli 

vi  si  acco-  j^ana  abbastanza  corrotta  in  quel  tempo    per    farn» 

modano   a 

cagione        m^j  chicsa  anticristiana ,  perchè  i  Papi  di  que'tem- 

«iella  santi- 
tà de*  Papi  pi    sono   Stati    i    più   zelanti    difensori  del  misteriò 

pò.  dell    incarnazione  ,   e    della    redenzione   del  genere 

umano,  ed  insienìe  de' più  santi,  che  abbia  avuti  la 

chiesa •  Altro  non  ricercasi  che  udire  la  lode,    che 

t    ,,   dà  Dionigi  il  piccolo,    uomo  si  dotto   e    sì    religio- 

itcret  età,  5Q^.  al  papa  s.  Gelasio,  che  sedea  nella  cattedra  di 
s.  Pieti'o  dall  anno  a,^z.  sino  ali  anno  496.  Vi  si  ve- 
drà, f^^  tutta  la  vita  di  questo  santo  Pontefice  era 
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^  ta  lettura  ,  o  r orazione  \  i  suoi  digiuni  ,  la  sua 
povertà  ,  e  nella  povertà  della  sua  vita  la  sua  im- 
mensa carità  verso  i  poveri ,  la  sua  dottrina  in  fi- 
ne ,  e  Ja  sua  vigilanza,  che  gli  facea  considerare  la 
minor  rilassatezza  in  un  pastore  come  un  pericolo 
eccedente  dell'anime,  componevano  in  esso  un  ve- 
scovo tale,  quale  s.  Paolo  1*  avea  descritto  .  Ecco 
il  Papa  ,  che  fu  veduto  da  quest'uomo  dotto  nella 
cattedra  di  s.  Pietro  verso  il  fine  del  quinto  seco- 
lo, nel  quale  vuoisi  ,  che  l'anticristo  abbia  preso 
il  suo  nascimento  .  Anche  cent'anni  dopo  s.  Gre- 
gorio il  grande  sedeva  in  quella  cattedra  ,  e  tutta 
la  chiesa  tanto  in  oriente  quanto  in  occidente  era 
ripiena  del  buon  odore  delle  di  lui  virtù  ,  fra  le 
q.uali  molto  risplendeano  la  umiltà  e  lo  zelo.    Tur-    VrecUiit^ 

1,  part. 

tavia  era  assiso  nella  Sede»  che  cominciava  a  dive- 
hire  la  Sede  d* orgoglio,  e  quella  della  bestia.  Ecco 
bei  princìpi  per  l'anticristo!  Se  questi  Papi  avesse^ 
ro  voluto  essere  un  poco  più  malvagi  ,  e  difendere 
con  un  poco  meno  di  zelo  il  misterio  di  Gesucri- 
sto,  e  quello  della  pietà  ,  meglio  avrebbe  quadrato 
il  sistema.  Ma  tutto  si  accomoda:  l'anticristo  non 
era  per  anche  se  non  nascente,  e  ne' suoi  principi 
nulla  impedisce,  ch'ei  non  fosse  santo  e  zelantissimo  '*'• 
difensore  di  Gesucristo,  e  del  suo  regno.  Ecco  quanto 
vedeva  il  nostro  autore  sul  principio  dell'anno  1^85. 
ed  allorché  compose  le  sue  legittime   Trecognizionì. 

XVIII.  Allorché    egli    ebbe  veduto  sul  fine  dello    L'Autore 

cambia  e 

stess'anno    la   rivocazione   dell'editto  di  Nantes,  e  vuole avan. 

tare  la  ro- 

tLftte  le  sue  conseguenze  ,  questo  grand'avvenimen-  vina  deli' 

r  1  -     .  ,  .  ,  ~r      •  1  Anticristo  , 

te  lece  j  eli  CI  cambiasse  le  sue  proicziCs   ed  avan* 

sasse 
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zasse  il  tempo  della  distruzione  del  regno   dell' an- 
ticristo.  L'autore  volle  poter  dire  3   eh* egli  spera^ 
va  assai  di  vederla  egli  stesso.   Pubblicò   nell'anno 
1686,  la  grand  opera  del  Compimento  cibile  Trofezk  , 
nella  quale  stabilisce  il  fine  della  persecuzione   an- 
m^rV^^lJl'  ticrìjtiana  nell'anno  1710.  ,   o    al  più  1714.  o  1715. 
Del  rinianente  avvisa  il  suo  lettore,  che  con  tutto 
ciò  ei  crede  difficile  il  distinguere   precisamente    V 
anno  .  Iddio  ,  dice  >  »e/le  sue  profezie  non  guarda  tan- 
to per  sottile.  Sentenza  maravigliosa  I    Tuttavia  si 
può  dire,  segue  lo  stesso,  che  ciò  dee  succeder dall* 
0nno  1710.  sino  alVanno  1715.  Ecco  ciò,  ch'è  cer- 
to ,   e   fuor  d'  ogni  dubbio  :  nel  principio  del  secolo 
decimottavo,  quella  ch'è   da  esso  denominata    per- 
secuzione, sarà  cessata;    cosi  siamo   giunti   al    ter- 
mine; sono  già  scorsi  di  più  diciotto  anni.    Chi  fra 
i  Calvinisti  zelanti  non  s'  accorge    già    della  vanità 
di  questa  profezia? 
E.ii>fo-      ^IX.   E'   vero,   che  qui  trovasi   dell'imbarazzo; 
fldo'na-    pecche  a  misura    che   si    prolunga   il    fine  de'  mille 
vlìt   "*^<1-  '^'^§ento  sessant'  anni  ,    bisogna    certo   anticiparne  il 
S.Lione  il  principio,  e  stabilire  il  nascimento  dell'imperio an- 

Grande  .  ^ 

ticristiano  sempre  ne' tempi  più  puri.  Così  per  ter- 
minare nell'anno  1710.  o  circa,  bisogna  aver  co- 
minciata la  persecuzione  anticristiana  nell'anno 450. 
ovvero  54.  sotto  il  pontificato  di  s.  Lione  ;  e  que- 
sto è  perciò  il  partito,  che  prende  l'autore  dopo 
Giuseppe  Mede,  che  a* nostri  giorni  si  è  reso  cele- 
bre in  Inghilterra  co' suoi  dotti  vaneggiamenti  so- 
pra l'Apocalisse  ,  e  sopra  1'  altr«  profezie  ^  delle 
^uali  si  serve  con  tra  di  noi. 

X2v» 
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XX.    Pare,   che  Iddio  abbia    avuta    intenzione  di     Assurditi 

di  cai  (ùt«;, 

confondere  quest'ingannatori  mettendo  sulla  catte- pi». 
in  di  s.  Pietro  de*  più  grand' uomini,  e  de'piùsan-p 
ti,  ch'eli' abbia  avuti  giammai,  ne' tempi,  ne'qjiali 
si  vuole  stabilire  h  sede  dell'anticristo.  Sì  può  so- 
lo pensare  alle  lettere,  ed  a' sermoni,  onde  s.  Lio- 
ne anche  oggidì  inspira  con  tanta  forza  a' suoi  let» 
tori  la  fede  in  Gesucrjsto ,  e  credere  che  un  anti- 
cristo ne  sia  stolto  l'autore?  Ma  qual  altro  Papa  hi 
combattuto  con  più  vigore  centra  i  nemici  di  Gè» 
sucristo,  ha  sostenuto  con  più  zelo  e  la  grazia  cri-? 
stiana ,  e  la  dottrina  ecclesiastica,  ed  in  somma  h* 
data  al  mondo  una  più  sana  dottrina  con  esempj  più 
santi  ?  Quegli  ,  la  cui  santità  si  fece  venerare  dal 
barbaro  Attila  ,  e  salvò  Roma  dalla  strage  ,  è  il 
primo  anticristo,  e  l'origine  di  tutti  gli  altri .  Que« 
st' anticristo  ha  tenuto  il  quarto  (Concilio  generale 
tanto  venerato  da  tutt'i  veri  Cristiani  ,  Quest'an- 
ticristo ha  dettata  la  lettera  «livina  f.  Flaviano ,  eh' 
è  stata  di  ammirazione  a  tuttala  chiesa,  nella  qua« 
le  il  mistero  di  Gesucristo  è  si  altamente ,  e  si  di» 
stintamente  spiegato,  che  i  Padri  di  quel  gran  con- 
cilio esclamavano  ad  ogni  parola:  Tìetro  ha  parlato 
per  bocca  dì  Lione '.^  in  vece  di  dire,  che  l'anticri- 
sto parlava  per  la  sua  bocca,  o  piuttosto,  phe  Pie- 
tro, e  Gesucristo  stesso  parlavano  per  bocca  dell' 
anticristo  .  Non  è  egli  necessario  aver  bevuto  sino 
alla  feccia  la  bevanda  della  stupidezza,  bevuta  da* 
profeti  «iella  menzogna  ,  e  l'essersi  innebbriato  si- 
no al  capogiro  per  annunziare  al  mondo  somiglianti 
prodigi? 

XXI, 
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't'iino^tit-      XXI.  !n  questo  luogo  della  protezia  il  nuovo  pi'O-»' 

tei  fugiodel    . 

-Ministro,     tcta  ha  preveduta  l'indignazio-.Te  del  genere  umano j 
2--A  e  quella  de'Protestanti  non  rheno  che  de' Cattolici  i 

perchè  è  costretto  a  confessare,  che  da    Liofte  pri- 
mo sino  a  Gregorio  il  grande   inclusivamente    Roma 
ha  avuti  molti  vescovi    di    tutta  bontà  ,    de'quali  è 
necessario   far  tanti  anticristi  ;    e  spera  contentare 
il   mondo  dicendo,    ch'eglino    erano    anticristi  ificO" 
minciatii  e  per  dir  così  nascenti.  Ma  alla  fine  se  i 
mille  dugento  sessant'anni  della  persecuzione    anti- 
cristiana allora  cominciano,    bisogna  o  abbandonare 
11  senso  5   che    dassi  alla    profezia  ,    o    dire    che  da 
hi.        quel  punto  la  santa^citth  fu  caìpejtata  da  gentili',  i 
due  testimonj ,  cioè,  il  pìccolo  numero   de  fedeli,  in 
^/.oc.  X7.  ucciso  :  la  donna  incinta ,  cioè  la  chiesa,//.:  caccia- 
^'eu/plofe-  '^  ^^^  deserto  ,    o    almeno    privata  del  pubblico  suo 
^'jp^^f*'^**  esercizio i  che  da  quel  tempo    in    somma    comincia- 
^poc.  XII.   j.Q^Q  ig  y^stemmìe   esecrabili   della    bestia   centra  il 
nome  di  Dio ,  e  cantra  tutti  gli  abitanti  del  cielo ,  e 
Ihid.xiir.  ^^  guerra  ,  ch'elladovea  fare  a  santi*  Perchè  è  spie^ 
gato  in  termini  espressi  da  s.  Giovanni  ,    che  tutto 
ciò  dovea  durare  per  Io  spazio  di  mille  dugento  ses- 
santa giorni,  i  quali  si   vogliono  prender  per    anni 
Il  far  cominciare  queste  bestemmie,  questa  guerra  s 
questa  persecuzione  anticristiana  ,    e  questo  trionfo 
dell'errore  nella  chiesa  Romana    fino    dal    tempo  di 
s.  Lione  5  di  s.  Gelasio,  di  s.  Gregorio,  e  farlo  du- 
rare per  tutti  que'secoli,  ne'cjuali  fuor  d'ogni  dub- 
bio quella  chiesa  era  il  modello  di    tutte    le    chiese 
non  solo  nella  fede,  ma  anche  nella  pietà,  e  ne' co- 
stumi, è  il  colme;  di  tutta  la  stravaganza, 

XXII. 


j.  «. 
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X'^IF.  Ma  su;  che  ha  fatto  s.  Lione  per  merita- Due caftivi 

csr^tttri  , 

re  di  essere  il  primo  anticristo  ?    Non  si  giugne  ad  ciiestattri. 

.    .  bu «scolio  a 

essere  anticristo  per  niente  .    Eccoci  i  tre  caratte- s,  lìou*  . 
ri  ,    che  si    attribuiscono  all'anticristianesiino ,    che 
dee  farsi  convenire  al    tempo  di  s,  Lione,  ed  a  luì 
stesso;  r  idolatrìa ,  la  tirannìa,    e   la  cornatela  de 
costumi  .    Muove    le    iaiirime    1'  aver  a  difendere  s.  /^:  t,    a, 
Lione  da  tutti  questi  rimprocci  cpntra  persone ,  che 
sono  cristiane  :    ma    la    carità  vi  ci  costrigne.    Co- 
minciamo  dalla    corruttela    de'  costupii  .    Ma    che  ì 
nulia    vico  obbiettato  in  tale  materia  ;    noq  trovasi 
nella  vita  di  quejto  gran  Papa  altro  ,    ch'esempj  rfi 
santità  .    Nel    suo    tempo  la  disciplina    ecclesiastica 
era  per  anche  in  tutta  la  sua  forza  ,    e  s.  Lione  n' 
era  il  sostegno.  Ecco  la  maniera,    nella  qual' erano 
decaduti  i  costumi.  Scorriamogli  altri  caratteri ,  e 
diciamo  ancora  liberamente    qualche    cosa    in  poche 
parole  sopra  quello  della  tirannia.  Si  dice  ,    chs  da     ibiJ^ 
Lione  I.  che  sedea  nella  cattedj-a  di  S.    Pietro    l'an- 
no 4.50.  sino  a  Gregorio  il  grande  ,  i  vescovi   di  Ko- 
ma  sì  sono  affaticati  ad  arrogarsi   la   superiorità  sor 
pra  la  chiesa  universale  :   ma  è  forse    Lione    colui  , 
che  ha  cominciato?   Non  si  ardisce    di    esprim.erlo  : 
dicesi  solo,  ch'egli  vi  si  affaticava;  perchè    ben  si 
sa,  che  s.  Celestino  suo  predecessore,    e  s.  Bonifa- 
cio, e  s.  Zosimo,  e  s.  Innocenzio,   per  non  ascen- 
der ora  più  addietro  -,  hanno  operato   conìe    s.    Lio- 
ne, e  non  hanno  men  sostenuta   l'autorità  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro  .    Perchè    dunque  non  son  eglino 
questi  anticristi  per  lo  meno  cominciati?  Forse  per- 
chè   cominciando    da' tempi    loro  ,    i    mille  dugentp 

ses- 
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sessanta    anni    sarebbero   di  già  scorsi,   e  ravvedi- 
mento avrebbe  data   una    mentita   al  senso  ,   che  si 
vuol  dare  all'Apocalisse?  Ecco  la  maniera,  nella  qua- 
le s'inganna  il  mondo  j   e   come  si  volgono  gli  ora- 
coli divini  sedondo  il  proprio  capriccio. 
Idoiatriidi      XXIII.  Ma  è  tempo  di  venire  ai  terze   carattere 
MaoEìiii  di  della  bestia  5  che  vuoisi  trovare  in  s.  Lione,   ed  in 
pHca^iV'^'  tutta  la  chiesa  del  suo  tempo*    E"  questo  un  nuovo 
^*"^''         paganesimo,  un'idolatria  peggiore  di  quella,  de' gen- 
tili, nel  culto,  che  prestavasi    a' santi    ed    alle  loro 
Esfoj.Dàn,  reliquie.  Sopra  questo    terzo    carattere   si    fa  mzg- 
trc  Brokì.    gicr  fondamento.    Giuseppe   Mede    ha  l' onore  dell' 

e.  itf.  17.  ,  »        J- 

invenzione,  perche  egli  interpetrando  le  parole  di 
j,^"'  '  '  *  Daniele  :  eg/i  adorerà  il  Dìo  Maoz'in  ,  cioè  ,  com» 
egli  traduce,  il  Dio  delle  forze  :  e  di  nuovo',  in- 
nalzerà le  fortezze  Maòzìn  del  Dìo  straniero  ;  le  in- 
tende dell'anticristo  ,-  il  quale  denominerà  i  santi 
la  sua  fortezza . 
s.  Basilio      XXIV.  Ma  come  troverà   egli,    che   ranticrista 

e  gli  altri  , 

Santi  dello  darà  questo  nome  a' santi?  Perchè,  die' egli  ^  s.-  Ba- 

sresto  tempo     .,,,.. 

accusati        silio  ha  predicato  a  tutto'  il  suo  popolo,  o  piuttosto 

dilla  stessa  i.        •  iti.  •  • 

idolatria,    a  tutto  1  univetso ,  che  ha  letti    con    venerazione  i 
suoi  divini  sermoni,  che  i  quaranta  martiri  de' qua- 
rti-/, f.  17.  li  aveansi  le  reliquie,  erano  tante  torri ^  dalle  quali 
in^oM'Tt,-  era  difesa  la  citta,   5.  Gisngnsostomo  ha  detto  pa- 
Wr".    '     ri  mente,  che  le  reliquie  di  s.  'Pietro  ,    e  di  s.  Vaola 
m!  ai  2°^.*  f^<^"ò  alla  citta   di  Roma  tante  torri  ,  più  forti  di 
diecimila  terrapieni.  Non  è  questo  ,    conclude  Me- 
de, un  innalzar  gli  Dei  Maozini?  San  Basilio,  e  s, 
Giangrisostomo  sono   gli    anticristi  ,   che    innalzano 
queste  fortcaze  conerà  il  vero  Dio. 

XXV, 
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XXV.  Eglino  non  sono  soli  .   Il   poeta  Fortunato  Altri  Jaati 

patimcnr» 

ha  cantato  dopo  $.  Giangrisostomo ,  che  Roma  avea  idolatri, 
due  terrapieni  ,   e  due  torri  in  s.  "Pietro  ,   ed  in  S, 
"Paolo.  S.  Gregorio  dice  altrettanto  o    S.   Giangriso- 
stomo ripete  di  nuovo,  che  i  santi   martìri  dell' E"  ^«'"•'^•*' 

.  ,  ftf.Ànt, 

gìtto  ci  fortificano  a  guisa  d' inespugnabili  terrapte^ 
ni  y  e  come  rupi  non  mai  abbattute  contra  gl'invisi- 
bili nemici  .  E  Mede  va  sempre  replicando  :  "t^on 
sono  questi  tanti  Maozìnìì  Soggiugne,  che  s.  Ilario 
trova  parimente  negli  angioli  i  nostri  baloardì .  Ci- 
ta Si  Gregorio  Nisseno  fratello  di  s.  Basilio  j  Gen-  %1,l\l*  ***' 
nadio,  Evagrio,  s<  Eucherio,  Teodoreto,  e  le  ora- 
zioni de' Greci,  per  mostrare  lo  stesso.  Non  lascia 
di  dire,  che  la  Croce  è  denominata  nostra  difesa,  ■'^'^• 
e  che  noi  tutto  giorno  diciamo  ,  fortificarsi  col  se^ 
gno  della  Croce',  munire  se  signò  Crucis  :  la  Croce 
vi  viene  come  il  rimanente,  e  questo  sacro  simbo- 
lo di  noscra  salute  sarà  ancora  posto  fra'Maozini 
deiranticristOi 

XXVI.  Jtirieu  raccoglie  tutti  questi  bei  passi  dà  s.  Ambro- 
Giuseppe  Mede,  e  per  non  esser  semplice  copistar  j  f^^j^ff ah"! 
vi  aggiugne  s.  Ambrogio,  il  quale  dice,  che?.  Ger-  *^"  Ju^e»». 
vasio ,    e    s.  Protasio  sono  gli  angioli   tutelari    della 

città  di  Milano.   Poteva  anche  nominare   s.  Cxve%9^  Cimpìm. 
rio  Nazianzeno,  Si  Agostino  ,    e    tutti  gli  altri  Pa-  farl.^JÌ^' 
dri,  l'espressioni  de' quali  non  sono  men  forti,  Tut-  ^fll^^^'jf^ 
to  ciò  è  un  far  de' santi  altrettanti  Dei,   perchè  è 
un  farne  tanti  terrapieni,  e  tante  rupi,    nelle  qua- 
li si  trova  un  asilo  sicuro ,  e  la  Scrittura    dà   que- 
ste denominazioni  a  Dio. 

XXVII.  Questi  signori  ben  sanno  in  /oro  coscìen-  ^  Minittti 

^  non  poiS9no 

za  9 
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fremere  «ìò  za,  che  i  Padri  y    de'auali  producono  i  passi  ,    non 
f he  dicano,  '  t  i  i        i 

l'intendono  cosi;  ma  che  vogliono  dir  solo,  che  Id- 
dio ci  concede  ne*  santi  ,  come  ha  fatto  per  l'adr- 
dietro  in  Mosè  ,  in  Davide,  ed  in  Geremia  ,  degl' 
invincìbili  protettori,  le  grate  orazioni  de' quali  e» 
sono  una  difesa  più  sicura  ,  che  mille  terrapieni  j 
perchè  egli  sa  fare  de' suoi  santi,  quando  gli  piace, 
e  nella  maniera  ,  che  più  gli  piace  ,  delle  inespu- 
gnabili fortezze,  e  delle  colonne  di  ferro,  e  delle 
mura  di  bronzo.  I  nostri  dottori,  diciamolo  anche 
un'altra  volta  ,  ben  sanno  in  loro  coscienza  ,  che 
questo  è  il  senso  di  s.  Giangrisostomo ,  e  di  s.  Ba» 
silio,  allorché  denominano  i  Santi  torri  ,  e  fortez- 
ze. Questi  esempi  dovrebbero  loro  insegnare  a  non 
prendere  come  colpevoli  altre  espressioni  non  me-» 
no  forti,  «d  insiertie  non  meno  innocenti  di  que- 
ste: e  per  Io  meno  non  dovrebbesi  spignere  l'em- 
pietà sino  a  fare  di  questi  santi  dottori  i  fondatori 
dell'idolatria  anticristiana,  perchè  è  questo  un  at,- 
tribuire  quest'attentato  a  tutta  la  chiesa  del  loro 
tempo  ,  della  quale  altro  non  hanno  fatto  se  non 
spiegarci  la  dottrina  ed  il  culto  .  Non  dee  perciò 
cadere  in  pensiero,  che  si  possa  credere  con  serìe^ 
tà  quanto  ne  vien  detto  ,  né  mettere  tanti  santi  fra 
i  bestemmiatori  ,  e  gl'idolatri  .  Da  questo  si  dee 
solo  concludere ,  che  i  ministri  vengono  trasportati 
oltre  ogni  misura»  e  che  senza  illuminar  l'intellet- 
to, non  pensano,  che  ad  eccitare  l'odio  nel  cuore. 
Perchè  non      XXVIII.  Ma  alla  fine  se  debbon  tenersi    per    an- 

fanno  co-         ...  .  .  .         , 

mmciare  1'  ticristi  tutti  qucsti  pretesi    adoratori    de  Maozini  , 
•e" imo" da*  perchè  differire  sino  a  5.  Lione  il  principio  dell'im- 
perio 
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perio  anticristiano  ?  Mostratemi  ,    che   a  tempo  di  s.  Basili» 

subito  ,  c«- 

questo  santo  Papa  siasi  fatto  più  per  li  santi  >    che  melo  fauno 

,       cominciare 

riconoscerli  per  torri,  e  per  inespugnabili  tcrrapie- da  S.Lione. 
ni.  Mostratemi,  che  allora  sia  stata  attribuita  for- 
za maggiore  alle  loro  orazioni,  e  siasi  prestato  mag- 
gior onore  alle  loro  reliquie.  Voi  dite,   che  l'anno 
569.  e  390.  il  culto  delle  creature  ,   cioè,    secondo 
voi,  quello  de' santi  ,   non    era    per  anche  stabilito 
nell'uffizio  pubblico  divino.  Mostratemi,  ch'egli  Io     ccmf.  a., 
fosse  più  o  meno  sotto  s.  Lione.  Voi  dite,   che  io  ^''^ 
questi  stessi  anni  360.  e  390.  si   prendevano   ancora 
cautele  non  ordinarie  per  non  confondere   il    servi- 
zio di  Dio  col  servizio  delle  creature  ,  il  quale  na- 
scea.  Mostratemi,  che  meno  ne  sieno    state   prese 
di  poi,  ed  in  ispezialità  in  tempo  di  s.  Lione.    Ma 
chi  mai  avrebbe  potuto  confondere  cose  si    ben  di- 
stinte? Si  domandano  a  Dio  le  cose',  si  domandano 
a' santi  le  orazioni:  chi  pensò  mai  di    domandare   o 
delle  orazioni  a  Dio,  o  le  cose  stesse    a' santi,  co- 
me s'eglino  ne  fossero  i  dispensatori  ?    Mostratemi 
dunque,  che  a  tempo  di  s.  Lione  fossero  stati  con- 
fusi caratteri  cotanto  distinti,  ed  il  servizio  di  Dio 
coir  onore,  che  si  presta  per  amor  suo   a' suoi    ser- 
vi .  Voi  non  giugneretc    giammai    a    farlo  .    Perchè 
dunque  arrestarsi  in  un  cammino  sì  bello?  Abbiate 
ardimento  di  dire  ciò,  che  pensate.  Cominciate  da 
s.  Basilio  ,  e   da  s.  Gregorio   Nazianzeno    il   regno 
dell'idolatria  anticristiana,  e  le  bestemmie  della  be- 
stia contra  l'Eterno,  e  contra  tutto  ciò,  che  abita 
in  cielo:  volgete  in  bestemmia  contra  Dio,  e  con- 
tra i  santi  quanto  da  quel  punto  è  stato   detto  del- 
Bojjuet  Opere  T.  IIL  P  la 
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la  gloria,  che  Iddio  concede  a'servi  nella  iuà  chiè- 
sa .  S.  Bisillo  non  è  migliore  di  s.  Lione  ,  né  h 
chiesa  più  privilegiata  nel  fine  del  quarto  secolo  ^ 
che  cinquant'anni  dopo  nel  mezzo  del  quinto*  Ma 
veggo  la  risposta ,  che  a  me  date ,  nel  vostro  cuo- 
re :  ed  è  ,  che  cominciando  da  s.  Basilio  il  tutto 
avrebbe  avuto  fine  da  molto  tempo  ^  e  resi  bugiar- 
di dall'avvenimento  3  non  più  potreste  tenere  a  ba- 
da i  popoli  con  una  vana  aspettazione  » 

Calcolo     XXIX.  In  fatti  il  nostro  autore  confessa,  che  pc<=' 
ridicolo. 

trcbbesi  cominciare  tutto  il  suo  calcolo    in   quattro 

„  anni  diversi;  nell'anno  360.  nell'anno   393.    nell'an- 

no  430.  ed  in  fine  nelTanno  450,  ovvero  455.  ch'è  il 
calcolo,  ch'ei  segue.  Tutti  questi  quattro  computi, 
4       secondo  il  suo  sentimento  ,    convengono    a    maravi- 
glia ai  sistema  delia  nuova  idolatria  ;  ma  per  disav- 
ventura ne' due  primi  computi  3  ne' quali  tutto  il  ri- 
manente ,  per  quello  che  pretendesi,  tanto  ben  con- 
veniva 5  il  principale  vi  manca.  Secondo  questi  cal- 
coli r imperio  papale  dovrebbe  esser  caduco    l'anno 
1620,  ovvero  Tanno  1653.,  Ora  egli  è  per  anche,  ed 
ha  molta  prolungazione  .   Quanto  al  terzo  calcolo  ^ 
ei  finisce  l'anno  1690.  quattro  o  cinque    anni    verso 
^'«'       il  tempo  presente,  dice  il  nostro  autore  :    il    pren- 
«dere    un    termine   tanto    breve   sarebbe   un    esporsi 
troppo  .    Pure    tutto   perfettamente   vi  conveniva  •' 
Ecco  quali  sieno  le  convenienze,  onde  si  fasi  gran     . 
caso:  sono  manifeste  illusioni,  sono  sogni,  sono  stra- 
vaganze rese  bugiarde  dall'avvenimento. 
Perchè i*l«      XXX.  Ma  dicesi:  la  pr'inàpctl  ragione  perché  Jd- 
s..T/iiifo  e  àio  non  vuole  numerare  la  nascita  delP  antìcrìstìa^ 

ne- 
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hsshno  da.  questi  anni  360.  393.  e    430.    ancorché  la  defi;  altri 
nuova  idolatria  j  che  vuoisi  essere  il  carattere    dell' pò  ncn  èri. 
anticristianesimo,  vi  fosse  stabiliti  3    f,  che  vi  erci  t/cthriaiia", 
7/  quarto    carattere   della   nascita   di   quest'  imperio 
anticristiano i   che  non  era  per  anche  succeduto  ;    è, 
che  doveva  esser  distrutto  T  imperio  Romano  ;    è  $ 
che  vi  dovevano  èssere  sette  re ,  cioè  secondo  tutt'     MAfts, 
i  Protestanti  ,   sette    forme   di    governo  nella  città         *  ** 
de' sette  monti  ^    cioè    in   Roma.  L'imperio  papale 
doveva  essere  il  settimo  governo  i   ed  era  necessa- 
rio j  che  i  sei  altri  fossero  distrutti  per    dar    luogo 
al  settimo  5  ch'era  quello  del  Papa,    e  dell' anticri- 
sto.  Allorché  Roma  dovea  cessare   d'essere    signo- 
ra, e  cominciar  dovea  l'imperio  anticristiano  j    era 
necessario  che  vi  fossero  dieci  re^   i  quali  riceves- 
sero nello  stesso  tempo  la  sovrana  potestà 5   e  dieci 
regni  ,    ne''  quali   r imperio  di  Roma  doveva    essere 
suddiviso^  secondo  l'oracolo  dell'Apocalisse  .    Tut-  -^r^f.^VU, 
to  ciò  ebbe  appunto  il  compimento  nel  tempo  di  s. 
Lione:  quello  è  dunque  il  tempo  preciso  c'el  nasci- 
mento dell'anticristo,  e  non  si  può  resistere  a  tan- 
te convenienze» 

XXXI.  Dottrina  maravigliosa  !  I  dieci  re  nello  ^  AjsiifditJi 
smembrarsi  deil  imperio  non  doveano  costituir  i 
anticristo  ;  e  questo  non  era  al  più  che  un  contras- 
segno esteriore  del  suo  nascimento  :  ciò  che  vera- 
mente Io  costituisce,  è  la  corruttela  de'costumi  , 
è  la  pretensione  della  superiorità,  è  principalmente 
la  nuova  idolatria  ,  Tutto  ciò  non  è  più  soc>:g  s. 
Lione s  che  ottanta,  o  cento  anni  prima:  ma  Iddio 
non  lo    voìea    per  anche  imputare  ad    anticrisciane- 

P     1  simo'. 
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Simo,  e  non  placcagli ,  che  la  nuova  idolatria,  ben- 
ché già  affatto  formata,  fosse  anticristiana.  Non  è 
possibile  in  fine,  che  tali  stravaganze  ,  nelle  quali 
l'empietà  e  l'assurdità  combattono  insieme  per  su- 
perarsi, non  aprano  gli  occhi  a' nostri  fracelli  :  e  si 
disinganneranno  alla  fine  dal  dar  credito  a  coloro  , 
che  ad  essi  vendono  tali  sogni. 
11  sistema      XXXII.  Ma  entriamo  un  poco  nella   narticolarità 

de'Ministri  .  ; 

sopra  ;  sette  di  qucste  belle  convenienze,  che  tanto  nanno  abba- 

Redell'A-       ....  .  •      -r  •  •       .  i   » 

pocaiisse,     gliati  1  nostri  pretesi  riformati  ,    e  cominciamo  da 

«lente  con.  sette  rc ,  che  ,  secondo    s.    Giovanni,  sono  i  sett€ 

rainilA quel  capi  della  bestia,  e  dalle  dieci  corna,  che,    sccon- 

staProfe-     ^     Jq  stesso  s. Giovanni ,  sono  dieci  altri  re.  Il  sen- 

SO,  dicesi,  n'è  manifesto»  /  sette  capi,  dices.  Gio- 
Jfoc.XVII.  .  .  .  .,.,., 

j.  3,  Az,      vanni ,  sono  t  sette  monti ,  sopra  i  quati  e   assisa  tu 

donna i  e  sono  ì  sette  re',  cinque  sono  passati y  Pun* 
sussìste  i  e  l' altro  »o«  è  per  anche  giunto ,  ed  alUt" 
chi  sarà  giunto ^  e  d'uopo  che  poco  sussista;  e  la  bs^- 
stia,  eh' era i  e  che  non  e  y  e  anche  l'ottavo  re ,  e  nel' 
lo  stesso  tempo  uno  de" sette,  ed  è  per  cadere  in  ro- 
vina. I  sette  re  sono  ,  si  dice,  le  sette  forme  di 
governo  sotto  le  quali  è  vissuta  Roma:  i  re,  i  con- 
soli, i  dittatori,  ì  decemviri,  ì  tribuni  militari 
che  aveano  la  potestà  consolare,  gl'imperadori,  ed 

Ji.».  IO. II.  ^"  ^"^  ^^  Papa.  Cinque  sono  passati  ,  dice  s.  Gio- 
vanni :  cinque  di  questi  governi  erano  scorsi  allor- 
ché ei  scrisse  la  sua  profezia:  l'uno  è  per  anche  , 
questo  è  l'imperio  de' Cesari  ,  sotto  il  quale  scri- 
veva i  e  f  altro  dovea  ben  presto  venire  :    ehi    non 

Cim.utaru  vede  l'imperio  papale?  E'  questo  uno  de' sette   re  , 
una  delle  s«tte  forme  di  governo,   ed  è  anche  l'ot- 
tavo 
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(avo  YS y  cioè  l'ottava  forma  di  governo  :  la  setti- 
ma, perchè  il  Papa  ha  molto  degl'imperadori  pel 
dominio*  ch'esercita;  è  l'ottava,  perchè  ha  qua!" 
che  cosa  di  particolare',  l'imperio  spirituale,  il  do- 
minio sopra  le  coscienze  :  non  vi  è  cosa  più  giusta 
di  tutto  ciò  ,  ma  un  breve  detto  guasta  tutto  « 
In  primo  luogo  ,  domanderei  volentieri  ,  perchè  i 
?ette  re  sono  sette  forme  di  governo,  e  non  sette 
re  effettivi?  Mi  si  mostri  nelle  Scritture  ,  che  le 
forme  di  governo  sieno  nominate  re  :  veggo  per  lo 
contrario  dopo  tre  versetti),  che  sono  dieci  re  i  die- 
ci re  veri,  e  non  dieci  sorte  di  governo.  Perchè  \ 
sette  re  del  versetto  9.  saranno  eglino  sì  differen- 
ti da* dieci  re  del  versetto  iz?  Precendesi  forse  di 
darci  a  credere  »  che  i  consoli ,  magistrati  annuali  ^ 
sieno  re  ?  che  l'annichilazione  assoluta  della  pos- 
sanza reale  in  Roma  sia  uno  de' sette  re  di  Roma? 
che  dieci  uomini,  i  decemviri,  sieno  un  re,  e  tut- 
ta la  successione  di  quattro-,  o  sei  tribuni  militari 
più,  o  meno,  sia  un  altro  re?  Ma  in  verità  è  que- 
sta un'altra  forma  di  governo  ?  Chi  non  sa,  che  i 
tribuni  militari  non  differivano  da' consoli,  che  nel 
numero?  Quindi  si  chiamavano  tribuni  mìlìtum  con- 
su/ari potestate  ;  e  se  S.Giovanni  ha  voluto  esprimere 
tuct' i  nomi  della  suprema  potestà  fra' Romani ,  per- 
chè aver  lasciati  in  dimenticanza  i  triumviri  ?  Non 
ebbero  eglino  per  lo  meno  canta  potestà  quanta  n 
ebbero  i  decemviri?  Se  dicesi,  ch'ella  fu  sì  breve, 
che  non  merita  di  esser  annoverata  ,  perchè  quella 
de' decemviri ,  che  non  durò  se  non  due  anni^  sarà 
^iù  tosto  espressa?  E'  vero,  ci  sarà  detto ^*  mettia- 
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moli  nel  luogo  o'e'dictatori  ;  con  tutto  ciò  è  poco 
verisimile  il  poter  mettere  la  dittatura  come  una 
forma  di  governo,  sotto  la  quale  Roma  sia  per  un 
qualche  tempo  vissuta.  Era  questa  una  carica  straor- 
i:linaria  di  magistrato,  la  quale  faceasi ,  giusta  l'esi- 
genza in  tutt'i  tempi  della  repubblica  ,  e  non  una 
forma  particolare  di  governo  »  Leviamoli  dunque 
da!  posto,  emettiamo  in  luogo  loro  i  triumviri:  vi 
acconsento,  e  voglio  io  scesso  dare  all'interpetra- 
sione  de' Protestanti  ogni  apparenza  più  bella  ,  eh' 
ella  aver  possa:  perchè  con  tutto  ciò  il  tutto  noti 
è  che  illusione.  Un  breve  detto,  come  dissi  j  è  per 
ridurre  il  tutto  in  fumo  :  perchè  in  fine  vien  detta 
del  settimo  re,  ch'ei  sarà  dunque  (  giacché  tantq 
si  vuole  )  il  settimo  de' governi  ;  che  quando  sìa 
giunto  i  bisogna  i  eh'  sì  sussìsta  per  poco.  Appena  s. 
A pscxvn,  Giovanni  lo  ha  fatto  comparire,  e  subito  dice,  eh' 
'^°'  eì  va  in  rovina.  Se  quesc' è  l'imperio  papale  ,  dee 

esser  breve.  Ora  si  pretende,  che  secondo  s.  Gio- 
vanni el  debba  durare  per  lo  meno  mille  dugento 
sessant'anni ,  altrettanto  tempo,  come  Io  confessa 
il  nostro  interpetrc  nuovo,  quanto  tutti  gli  altri  go' 
firr.  verni  insieme .  Non  è  dunque  l'imperio  papale  quel 

lo  di  cui  sì  tratta. 
Rispostali-  XXXIII.  Ma,  dicesi,  che  questo  avviene,  per- 
che  innanzi  a  Dio  mille  anni,  come  aice  s.  Pietro 
jj/-^^"^'  non  sono  che  un  giorno.  Bella  numerazione!  Tutto 
egualmente  è  breve  agli  occhi  di  Dio,  e  non  solo  il 
regno  del  settimo  re  ,  ma  anche  il  regno  di  tutti 
gii  altri .  Ora  s.  Giovanni  volea  caratterizzare  il 
settimo  re,  mettendolo  in  paragone  cogli  altri,  ed 

il 
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il  suo  regno  doveva  essere  considerabile  per  la  bre- 
vità di  sua  durata.  Per  far  trovare  questo  caratte- 
re nel  governo  papale  ,  chi  non  vede  non  esser  a 
sufficienza  ch'ei  sia  breve  innanzi  a  Dio,  innanzi  al 
quale  non  vi  è  cosa  alcuna  durevole  ?  Sarebbe  ne- 
cessario,  eh'  ei  fosse  breve  in  paragone  cogli  altri 
governi  ;  più  breve  per  conseguenza  dì  quello  de' 
tribuni  militari  ,  che  appena  sussistettero  trenta  in 
quarant'anni  :  più  breve  di  quello  de'  decemviri  ,  i 
quali  non  durarono  che  due;  più  breve  per  Jo  me- 
no di  quello  de' re,  ovvero  de' consoli  ,  o  degl'  im- 
peradori ,  che  hanno  occupato  più  tempo  colla  loro 
durata .  Ma  per  lo  contrario  quello ,  che  da  s.  Gio- 
vanni fu  caratterizzato  colla  brevità  di  sua  durazio- 
ne,  non  solo  dura  più  che  ognuno  degli  altri ,  ma  an- 
che dura  più  che  tutti  gli  altri  insieme  :  qual*  as- 
surdità più  manifesta?  e  none  un  voler  rendere  ri- 
dicolose  le  profezie.  Io  spiegarle  di  tal  maniera? 

XXXIV.  Ma  diciamo  qualche  cosa  de'  dieci    re  ,  i  dieci  Re 
sopra  1  quali  il  nostro  interpetre  crede  di  tnontarc  i,ssepm;  e^ 
dopo  Giuseppe  Mede  .   Tanto    egli  pensa  quando  ci  ment"  male 
fa  comparire!,  i.  i  Bretoni,  2.  i  Sassoni,  3.  i  Fran- '^'*^^*' • 
cesi,  4.  i  Borgognoni,  5.  i  Visigoti  ,   6.  gli  Svevi ,  Pre.'hgUt, 
e  gli  Alani,  7.  i  Vandali,  8.  gli  Alemanni  ,    9.  gli  Comf.  deìil 
Ostrogoti  in  Italia,  dove  i  Longobardi  loro  succedo-       •^•f'"^'* 
no,  IO,  i  Greci.  Ecco  dieci    regni    ben   numerati  , 
ne' quali  si  è  diviso  l'impero  Romano  nel  tempo  di 
sua  caduta.  Senza  disputare  sopra  le  qualità",  [sen- 
za disputare  sopra  il  numero  ,    senza  disputare  so- 
pra le  date,  ecco  per  lo  meno  una  cosa,  eh' è  mol- 
to certa  i  ed  è  ,   che  appena  compariscono   i  dieci 
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re,  S.Giovanni  fa  che  diano  la  /or  potestà ^  e  ìstto^ 
Jrcc.xvjT.  Yo  autorità  alla  bestia.  Noi  Jo  concediamo,  dicono 
com.x.fart.  \  nostri  incerpetri  ,   e  questo    è    parimente   in  che 

e,     li. 

trionfiamo,  perchè  son  questi  i  diesi  re  vassalli ^  i 
sudditi i  che  Pinipero  anticristiano  ,  cioè  1'  impero 
pontificale ,  ha  sempre  avuti  sotto  di  se  per  adorar' 
lo ,  e  mantener  !  la  sua  possanza  .  Ecco  un'  ammi- 
rabile convenienza;  ma  vi  prego  ,  che  hanno  con- 
tribuito a  stabilire  1'  impero  papale  i  re  Ariani  , 
quali  erano  i  Visigoti  ,  e  gli  Ostrogoti  ,  i  Borgo- 
gnoni,  e  Vandali,  o  pure  i  re  pagani  ,  quali  erano 
allora  i  Sassoni ,  ed  i  Francesi  ?  Son  questi  i  dieci 
re  vassalli  del  papato,  i  quali  non  sono  nel  mon- 
do ,  se  non  per  adorarlo  ?  Ma  quando  mai  i  Vanda- 
li ,  e  gli  Ostrogoti  hanno  adorato  i  Papi  .**  Forse 
sotto  Teodorico  ,  ed  i  suoi  successori  ,  allorché  i 
Papi  viveano  sotto  !a  loro  tirannia  ?  O  sotto  Gen- 
serico, allorché  ei  saccheggiò  Roma  co' Vandali,  e 
ne  trasportò  in  Africa  le  spoglie?  E  giacché  qui  si 
giugne  per  sino  a' Longobardi  ;  saranno  eglino  forse 
fra  coloro  ,  che  ingrandiscono  la  chiesa  Romana  5, 
eglino,  che  nulla  hannolasciato  per  opprimerla  tut-* 
to  il  tempo  di  loro  sussistenza,  cioè  per  lo  spazio 
di  dugent'anni.''  Perchè  durante  tutto  quel  tempo  ^ 
che  altro  sono  stati  gli  Alboini  ,  gli  Astolfi  ,  ed  i 
Desiderj,  se  non  tanti  nemici  di  Roma  ,  e  della 
chiesa  Romana?  E  gl'iroperadori  d'oriente,  che  in 
fatti  erano  iraperadori  Romani  ,  benché  qui  sieno 
posti  gli  ultimi  sotto  il  nome  de'Greci  ,  si  debbo» 
forse  annoverare /r^  vassalli^  e  sudditi  del  Papa  ^ 
eglino,  che  da  s,  Lione,  e  da' suoi  successori,  sino 

a  Carlo 
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a  Carlo  Magno  ,  sono  stati  riconosciuti  come  loro 
sovrani?  Ma,  dirassì,  che  questi  re  pagani  ,  ed  ere- 
tici hanno  abbracciata  la  vera  fede  ,  E'  vero  *,  \ 
hanno  abbracciata  gran  tempo  dopo  tale  smembra- 
mento in  dieci  regni.  I  Francesi  hanno  avuti  quat- 
tro re  pagani  :  [I  Sassoni  non  si  sono  convertiti  che 
sotto  il  pontefice  s.  Gregorio ,  cento  cinquant'  anni 
dopo  Io  smembramento:  i  Goti  j  che  regnavano  in 
Ispagna ,  si  sono  convertiti,  lasciando  l'Arianismo 
nello  stesso  tempo  :  che  serve  ciò  a  que'  re  ,  che 
giusta  la  pretensione  de'  nostri  interpetrj ,  doveano 
cominciare  a  regnare  nello  stesso  tempo  ,  in  cui 
dovea  regnare  la  bestia ,  e  darle  la  loro  possanza  ? 
Dall'altra  parte  non  si  conosce  altra  epoca  per  iar 
entrare  questi  re  nell'impero  anticristiano,  se  non 
quella,  nella  quale  o  si  sono  fatti  Cristiani  ,  o Cat- 
tolici ?  Che  sorte  felice  di  quest'  imperio  preteso 
anticristiano,  che  sì  compone  di  popoli  convertiti 
a  Gesucristo  !  Ma  che  cosa  sopra  tutto  questi  re 
tanto  felicemente  convertiti  hanno  contribuito  allo 
stabilimento  della  potenza  del  Papa  ?  Se  entrando 
uella  chiesa  te  hanno  riconosciuta  la  prima  Sede  , 
ch'era  quella  di  Roma  3  non  le  hanno  dato  il  pri- 
mato ,  eh'  ella  fuor  d'  ogni  dubbio  ave»  quando  sj 
son  convertiti  ,  né  hanno  riconosciuto  nel  Papa  , 
che  quanto  vi  aveano  riconosciuto  i  Crisciani  pri- 
ma di  essi ,  cioè  il  successor  di  s.  Pietro  .  I  Papi 
dal  canto  loro  non  hanno  esercitata  la  loro  autori- 
tà sopra  que'  popoli ,  se  non  insegnando  loro  I^  ve^ 
ra  fede',  e  mantenendo  il  buon  ordine  ,  e  la  discLr 
plinai  né  alcuno  farà  vedere,  che  per  lo  spazio  di 
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quel  tempo,  o  per  quattrocent'  anni    dopo    si  sicno 
mai  d'  altro  impacciati  ,  o   pure    abbiano    preso  a  , 
reggere  il  temporale.  Ecco  quello  che  sieno  i  die- 
ci  re  ,   co*  quali    dovea    cominciare   1'  impero    pa- 
pale . 
Vir.arispo.      XXXV.  Ma,  dìcesì ,  ne  sono  venuti  dieci  altri  in 
'"■  luogo  di  essi,  ed  eccoli  co*  loro  regni  :  i.  1' Alema- 

prec.t.  «na,  a.  l'Ungheria,  3.  la  Polonia,  4.  la  Svezia,  5. 

(arse  e.  e,      °       ' 

la  Francia  ,  6.  1'  Inghilterra  ,  7.  la  Spagna  ,  8.  il 
Portogallo,  9.  l'Italia,  io.  la  Scozia.  Spiegherà  chi 
potrà  farlo  ;  perchè  qui  più  tosto  entri  la  Scozia  , 
che  la  Boemia  ;  perchè  la  Svezia  più  tosto  ,  che 
la  Danimarca,  o  la  Norvegia;  perchè  infine  il  Por- 
togallo come  separato  dalla  Spagna  più  tosto  che 
Gastiglia,  Aragona,  Leon,  Navarra  ,  e  gli  altri  re- 
gni ?  Ma  perchè  perdere  il  tempo  ad  esaminare 
queste  capricciose  immaginazioni  ?  Mi  sia  per  lo 
meno  risposto  s'erano  quelli  i  dieci  regni,  che  do- 
veano  formarsi  dagli  avanzi  dell'  impero  Romano 
nello  stesso  tempo.  In  cui  dovea  comparir  1'  anti- 
cristo, e  che  doveano  dargli  la  loro  autorità  ,  e  la 
loro  possanza .  Che  fa  qui  la  Polonia  ,  e  gli  altri 
regni  del  Nort  ,  che  non  erano  noti  a  Roma  ,  e 
che  senza  dubbio  non  sono  stati  composti  di  sue 
rovine ,  allorché  1*  anticristo  s.  Lione  è  venuto  al 
mondo?  Si  fa  dunque  sì  poco  caso  di  scrivere  con 
serietà  simili  vaneggiamenti  ?  Per  verità  ,  appartle» 
ne  a  persone,  le  quali  non  parlano,  che  della  Scrit- 
tura, il  mettere  in  derisione  con  troppa  temerità  i 
suoi  oracoli?  Se  non  vi  è  cosa  più  distinta  per  ispie- 
gare  le  profezie,  sarebbe  meglio  l'adorare  la  santa 

oscu- 
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oscurità  ,  'e  rispettare  l'  avvenire  ,   che   da  Dio  ò 
stato  posto  in  sua  baiia. 
XXXVI.  Non  dee  recare  stupore  se  quest'Inter-   Contrarie, 

ta  de'micv» 

pctri  arditi  si  distruggono  in  fine  fra  loro .  Giusep-  imerpetri , 
pe  Mede  sopra  il  versetto,  in  cui  s.  Giovanni  rac-  jp,xT.  »;, 
conta ,  che  in  un  gran  terremoto  cadde   la   decima  f^'j"^' 
parte  della  città  y  credeva  aver  benissimo  incontra-  f"^'- '• 
to  coli' interpctrare  questa  decima  parte  della  nuo- 
va Roma  anticristiana,  ch'è  dieci  volte   più  pìcco- 
la di  Roma  antica.  Per  giugneie    alla     prova  della 
sua  interpetrazione,  mette  con  serietà  in  paragone 
i'  area  dell'antica  Roma  con  quella  della  nuova  ,  e 
con  una  bella  figura  dimostra,  che  la  prima  è  die- 
ci volte  maggiore  dell'  altra  :  ma  Jurieu    suo  disce-  Cewf.i.c.u» 
polo  gli  toglie  una  interpetrazione    sì  matematica  . 
Egli  si  é  ingannato  con  tutti  gli  altri  ,   dice  super- 
bamente il  nuovo  profeta  ,    quando  per   la  citta  , 
della  quale  parla  s.  Giovanni  y  ha  intesa  la  sola  cit- 
ta di  Roma.  Bisogna  tenere  per   cosa   certa  ,    segue 
in  tuono  di  maestro,   che  la  gran    città    sia  Roma     ^v) , 
con  tutto  il  suo  imperio,  E  la  decima' parte  di  que- 
sta città,  quale  ella  sarà?  Egli  la  trova  :    la  Fran- 
cia, dice,   è  questa  la   decima  parte  %   Ma    come  ?     /v», 
cadrà  forse  la  Francia?  Questo  profeta  augura  tan- 
to male  alla  sua  patria?  No,  no  ^  potrà  ben  essere 
depressa:  si  guardi;  il  Profeta  ne  la  minaccia:  ma 
non  sarà  per  perire  .   Quello    'che    io  Spirito  santo 
qui  vuol  dire,  dicendo  ch'ella  cadrà,  f,  ch^ ella  ca- 
drà per  il  papismo  :    del  resto  ,    sarà   più  pomposa      /^j . 
che  mai ,  perchè  abbraccerà  la  riforma  ,   e  ciò  sa- 
rà presto ,  ed  i  nostri  re  (  cosa    che   duro  fatica  a 
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ripetere)  sono  por  essere  alla  Calvinistica  rìronlia- 
ti .  Qual  pazienza  non  iscapperebbe  a    tali  interpe- 
trazioni  ?  Ma  in  fine  ha    detto  meglio  ,    eh'  ei  noti 
pensa  ,   col    denominar    ciò  una  caduca  :    la  caduta 
sarebbe  tròppo  orribile  ,  se  fosse  il    cadere    in  una 
riforma  ,   in  cui    tanto   domina  lo  spirito   dell'  in- 
ganno . 
L'Inglese      XXXViL  Se  J'interpetre  francese  trova  la  Fran- 
ghìì'terra  "*  cìa  ncll'  Apocalissc  ,  1'  inglese  vi  trova  1'  Inghllter- 
nssTf  ed^n  ra:  la  caraffa  versata  sopra  i  fiumi,,  e  le  fontane  » 
^tovVil  ^*  ^0"^  '*  ^^^^'^  ^^^  '^^P^  i  ^  &^'^  Spagnuolì  vìnti  sotto 
francia .     ^y  regìio  W  Elisabetta  dì  gloriosa    memoria  .  Ma    il 
buon   Mede    vaneggiava  :   il    suo    discepolo   meglio 
istruito  c'insegna  ,  che  la  seconda  ,  e  terza  caraf- 
fa ,  sono  Is  crociate ,  nelle  quali  Iddio  ha  fatto  ,  che 
ì   Cattolici   spargessero  del  sangue  pel   sangue    de' 
.Med.  con.  Valdesi ,  e  degli  ^Ibi^esì ,  eh'  eglino  ave  ano  sparso» 
Pnuù  "t    Questi  Valdesi,  ed  Albigesi  ,  Giovanni  Vicleffo  ,  e 
&.' if//T' Giovanni  Us,  e  tutti  gli  altri  di  questa  specie,  per 
Prof.  2.       jIj^jj  j  pl^  crudeli  Taborlti  ritornano  per  tutto  nel- 
4.  Prec.  le.  \q    nuovc    intcrpctrazìoni  ,    come    testimoni    fedeli 
taf.  j.        della  verità  perseguitaci  dalla  bestia  ;    ma  ora  sono" 
conosciuti,  e  non  vi  vorrebbe  di  vantaggio  per  ri- 
conoscere la  falsità  di  queste  pretese  profezie , 
Il  Re  di      XXXVIII.  Giuseppe  Mede  avea  superato  se  ste?- 
d^tto*  ^"a  ^°  "^'^^  spiegazione  della  quarta  caraffa  .  La  vedea 
^'b'^'^rest»  v^^sata  sopra  il  sole,  sopra  la  principale   parte  del 
menzosne-  cielo  ^  dalla  bestia^  cioè  dall'  impero  papale  1  e  vo- 
lea  dire ,  che  il  Papa  era  per  mandare  in  rovina  I* 
Aroc'^Apò^.  impero  d'Alemagna,  eh*  è  suo  sole  :  tutto  ciò  era 
'' ^''' ** ^^'°  chiaro.  Mentre  Mede,  se  prestargli  fede  si  vuole, 

im- 
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ìmprimea  (juesce  cose,  che  gran  tempo  prima  avea 
meditate,  gli  giunsero  a  notizia  le  azioni  raaravigliose 
dì  quel  re  pio,  felice  j  e  vittorioso ,  che  Iddio  mandai 
va  dal  T^orf  per  difendere  la  sua  causa  ,  era  que-* 
stia  in  una  parola,  il  gran  Gustavo  .  Mede  non  può 
più  dubitare ,  che  la  sua  conghiettura  non  sia  una 
ispirazione  ;  e  volge  a  quel  gran  re  Io  stesso  can- 
tico, che  da  Davide  era  indirizzato  al  Messia;  met'  '*"'•  44* 
tete  in  opera  la  vostra  spada  ,  0  gran  re  \  com- 
battete per  la  verità  ,  e  per  la  giustizia ,  e  regnate  w 
Ma  il  tutto  si  risolvette  in  nulla,  e  Mede  colla  sua 
profezia  ha  pubblicata  la  propria  ignominia, 
XXXrX.  Vi    è   anche  un   bel  luogo  ,   nel  quale,     Rìd;<oi« 

,-     ,  ,      ,  .  11,,.  .  pfnJi«roso- 

mentre  Mede  contempla  la  rovina  dell  imperio  tur-  pr»  ii  tw- 
£0.  il  suo  discepolo  vi  scopre    per   Io   contrario  le 
vittorie  di  quell'imperio,  L'eufrate  nell'Apocalisse 
per  Mede  è  l' imperio  de'  Turchi  i  e  1'  eufrate  reso  ^^^^  ^yj^ 
asciutto  nell'effusione  delia  sesta  caraffa    è  T  impe»  "'pi^^g'clmt 
rio  del  Turco  distrutto.  Ei  nulla  v' intende ,  Jurieu  '  f-f-wf- 
ci  fa  vedere  ,  che  1'  eufrate  è  T  arcipelago  ,  ed  il 
bosforo  3    che  i  Turchi  passarono  V  anno    1390,  per 
impadronirsi   della  Grecia  ,    e    di    Costantinopoli  ^ 
Molto  più:  e  molto  verisimile ,  che  le  conquiste  de^ 
Turchi  Steno  tanto  avanzate  per  dar   loro    il  mezzo 
di  servire  insieme   co'  Protestanti  alla  grand*  opera 
dì  Dio,  cioè  alla  rovina  dell'imperio   papale  ;  pcr- 
ehè  quantunque  i  Turchi  non  sieno    mai   stati  tanto 
abbassati  quanto  sono,  questo  appunto    dà    a  crede* 
re  al  nostro  autore  ,    che  ben  presto    sieno  per  al- 
zare la  fronte  .    Considero,  dice,  qtiest'  anno  i685„- 
come  critico  in  questo  affare.  Iddio  vi  ha  abbassati 

i    Ti' 
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j  riformati i  ffd  ì  Turchi  nello  stesso  tempo  ,  per  in* 
nalzarli  nello  scesso  tempo,  e  farli  essere  gli  stro^ 
menti  della  sua  vendetta  centra  /'  imperio  papale  , 
Chi  non  ammirerebbe  questa  relazione  del  Turci- 
smo  colla  riforma  ,  e  la  sorte  comune  dell'  uno  ,  e 
dell'altra?  Se  i  Turchi  risorgono,  mentre  il  rima- 
nente de'Cristianì  sarà  afflitto  per  le  loro  vittorie, 
i  riformati  allora  alzeranno  il  capo  ,  e  crederanno 
veder  avvicinarsi  il  tempo  della  loro  liberazione  » 
Non  era  per  anche  noto  il  nuovo  vantaggio  della 
riforma  consistènte  nel  dover  crescere  ,  e  scemare 
insieme  co'  Turchi  ,  Il  nostro  stesso  autore  avea 
•*^»«  perduta  la  tramontana  in  questo  luogo,  quando  com- 
ponea  le  sue  legittime  precognizioni  ,  e  non  aveva' 
intesa  cos' alcuna  nelle  piaghe  delle  due  ultime  ca- 
raffe ,  nelle  quali  era  rinchiuso  questo  raisterio  : 
ma  alla  fine ,  dopo  aver  picchiato  due  volte  ,  quat' 
tro  ,  cinque ,  o  sei  volte  con  religiosa  attenzione ,  U 
porta  si  è  aperta  ^  ed  ha  veduto  il  gran  segreto  . 
Perchè  sono      xL.  Mi  Sarà  detto,  che  fr,i  i  Protestanti  gli  uo- 

nofferte  que. 

«re  assurdi-  mìni  dotti  SÌ  prendono  giuoco  non  meno  ,    che  noi 

t»  nel  Par-  ....  ... 

'{ito.  di   questi    vaneggiamenti  .    Ma    intanto   si    lasciano 

correre,  perchè  si  conoscono  necessari  per  tener  a 
bada  un  popolo,  che  leggermente  crede  .  Tali  va- 
neggiamenti hanno  principalmente  eccitato  V  odio 
centra  la  chiesa  Romana,  e  nudrita  la  speranza  di 
Tcderla  ben  presto  distrutta  .  Ritornasi  a  tal  artifi- 
cio, ed  il  popolo  cento  volte  ingannato  non  lascia 
di  prestar  l' orecchio j  come  gli  Ebrei  abbandonati 
allo  spirito  d'errore  Io  prestavano  per  l' addietro  a* 
falsi  profeti.  Gli  esernpj  non  servono  per  disingan- 
nare 
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^are  i!  popolo  prevenuto.  Si  credccce  vedere  nell? 
profeEÌe  di  Lutero  la  morte  de!  papato  tanto  vici» 
na  ,  che  non  vi  era  alcun  Protestante  ,  che  non 
ìsperasse  di  assistere  al  funerale.  E"  stato  necessa- 
rio di  prolungar  molto  il  tempo  i  ma  sempre  fu 
conservato  lo  stesso  spirito  ,  e  la  ritorma  non  ha 
mai  cessato  di  essere  lo  scherzo  di  que'  profeti  di 
menzogna  ,  che  profetizzano  le  illusioni  del  loriì 
cuore . 
XLL  Iddio  mi  guardi  da!    perdere    il   tempo   nel     i  Pfof<;ù 

VI-  j-  T^      I  •    •  I  ^^^  Partito 

parlai"  qui  di  un  Getterò  3  di  un  Drabjcio  ,    di  una  sono  insali- 

^    .      .  ,.  —  .  1.  .,.,..     natori,''ou* 

Cristina  ,  di  un  Comenio  3   e  di  tutti  gli    altri    vi-  seiuo  dei 

I       .1  .    .  •  1*    •        Ministso 

Stonar)  j  onde  il  nostro  ministro  vanta    le  predizio-  jurieu. 
nij  e  riconosce   gli   errori  ,    Lo    stesso    dotto    Us- 
serio,  per  quanto  si  pretende,  ha  voluto  far  da  pro- 
feta .  Ma  Io  stesso  ministro  concede  ,    eh'  ei    siasi  ,^^:^"V'* 
ingannato    come    gli    altri  .     Tutti    sono   stati    resi  '«'  f'""f. . 

■     °  ■  _  ^      Comf.  delle 

bugiardi  dall'esperienza:  e  vi  trovano  ,  dice  il  mi-  P«/,5.f*irf. 
iiistro,  tants  cose,  cha  danno  occasione  d' inciampo :, 
che  non  e  possìbile  fermarvi  il  cuore  »  Non  lascia 
tuttavia  di  considerarli  come  profeti ,  e  gran  profe- 
ti,  ccm' Ezechiele  j  e  come  Geremia.  Trova  «f'/oy 
vaneggiamenti  tanta  maestà  ,  e  tanta  nobiltà  ,  chs 
le  predizioni  degli  antichi  profeti  non  ne  hanno  dì 
•vantaggio ,  ed  una  serie  di  miracoli  tanto  grandi  , 
quanto  ognuno  di  quelli ,  che  sono  stati  prodotti  do- 
po gli  ripostoli.  Così  l'uomo  principale  della  ritor- 
ma si  lascia  abbagliare  da'  falsi  profeti  j  anche  do- 
po essere  stati  dall'avvenimento  confusi  ,  Tanto  lo 
spirito  dell'  inganno  regna  nel  partito  !  ma  i  veri 
profeti  del  Signore  la  prendono  d'altro  tuono  contra 

questi 


questi  mentitori,  che  si  abusano  del  nóme  di  "ÓìOi 

J."J?}f'     3>  Ascolta»  o  Anania,  dice  Geremia  profeta,  lapa- 

*  "^■>         jì  roiaj  che  ioti  annunzio,-  echc  annunzio  al  popolo 

,j  tutto i  I  protetì,  che  sono  stati  prima  di  noi   da! 

,i  principio, e  che  hanno  profetizzato  i!  bene  j  o  il  ma^ 

,j  Je  alle  nazioni ,  ed  a'regni,  allorché  le  loro  parole 

,»  ebbero  il  loro  compimento ^  videsi  ch'erano  profe- 

3j  ti,  ch'erano  stati  inviati  con  verità  dal  Signore J 

3,  e  la  parola  del  Signore  fu  indirizzata  a  Geremia: 

„  Va  ^  e  dirai  ad  Anania  .  Ecco  quanto    dice  il  Si- 

j,  gnore:  tu  hai  sp«zzate  le  catene  di  legno  in    sé^ 

3)  gno  della  futura  lìberazìofts  del  popolo  ì  e  le  cam- 

,j  bicrai  in  catene  di  ferro;  aggraverò  il  giogodel- 

5j  le  nazioni  3  alle  quali  tu  annunzi  la  pace  ,  Ed  ri 

,3  profeta  Geremia  disse  al  profeta  Anania  :    ascol- 

55  ta ,  o  Anania;  il  Signore  non  t'ha  inviato  ,  e  ta 

,j  hai  ridotto  il  popolo  a  mettere  la  sua  confidenz* 

y,  nella  menzogna:  perciò,  dice  il  Signore  ,    ti  to- 

^  glierò  dalla  faccia  della  terra  :  morrai  quest'  an~ 

-i  no  ,  perchè  hai  parlato  contra  il  Signore  ;    ed    iti 

jr,  profeta  Anania  morì   in    quell'  anno    nel    settimo 

^,  mese".  Così  merit8  "di  esser  confaso  colui,  che 

ingannava    il    popolo    in    nome    del  Signore  ,   ed    il 

popolo  altro  noa  aveva  a  fare,  che  aprire  gli  occhi  „• 

Gi'Interpe.      XLII.  Gl'interpreti  della   riforma    non  sono    mi- 
tri non  so- 

n» ntigiiori,  g}ÌQj- j  jg'  suoi  profeti .  7.' Apocalisse  ,  e  l'altre  pro- 
fezie sono  sempre  state  il  soggetto,  sopra  di  cui  i 
bell'ingegni  della  riforma  hanno  creduta  loro  essef 
Kbero  lo  scherzare ,  Ognuno  ha  trovate  le  sue  con-* 
venienze,   ed  i  creduli  Protestanti  vi  sono    sempre 

c»mo.  delie  restati  presu  Jur;eu  riprende  sovente,  come  abbia- 

Fnf. 

mo 
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rao  veduto  ,  Giuseppe  Mede  ,  da  esso  eletto  per 
guida.  Ha  fatti  vedere  gli  errori  di  du  Moulin  suo 
avo,  le  cui  interpretazioni  sopra  Je  profezie  erano 
state  da  tutta  la  riforma  ammirate:  ed  ha  mostra- 
to, che  il  fondamento  y  sul  qual  egli  ha  fabbricate  , 
e  affatto  destituto  di  fermezza  .  Tuttavia  i  vaneg^ 
giamcnti  di  du  Moulin  racchiudeano  molto  spirito, 
ed  una  esquisitissiina  erudizione:  ma  in  queste  oc» 
casìoni  quanto  è  maggiore  Io  spirito  ,  tanto  più  si 
soggiace  all'inganno,  perchè  quanto  è  maggiore  io 
spirito  ,  tanto  più  s'inventa  ,  e  tanto  più  si  arri- 
schia. Il  beilo  spirito  di  du  Moulin  ,  che  ha  voiur 
to  esercitarsi  sull'avvenire,  io  ha  impegnato  in  una 
fatica,  della  quale  si  fa  giuoco  sino  nella  sua  pro- 
pria famiglia,  e  Jurieu  suo  nipote,  che  mostra  for- 
se in  questa  materia  più  spirito  degli  altri,  non  ne 
sarà  se  non  con  certezza  maggiore  l'oggetto  al  ri- 
so del  mondo . 
XLIII.  Ho  rossore  di  discorrere  persi  gran  tem- Quello  €ii« 

..  .  f  II-     )    Il     hanno   tro-? 

f>o  sopra  vaneggiamenti  più  vuoti,    che  quelli  delle  vatoi  Mi- 
persone  inferme .  Ma  non  debbo  mettere  in  dimen-  ApocaiLe 
cicanza  ciò,  che  ha  di  più  importante  questo    "^^"O  |^?f^^j.^i'^°Jj° 
misrerìo  de' Protestanti .  Giusta  l'idea,  che  ci  som-"» 
ministrano  dell'Apocalisse,    nulla    dovrebbe  essere 
dimostrato  più  chiaramente,    che  la  riforma    stessa 
co'  suoi  autori,    ch'erano  venuti    per  distruggere  1* 
imperio  del/a  bestia,  e  soprattutto  ella  dovrebb'es- 
sere  contrassegnata  nel  versamento    delle  sette    ca- 
raffe, nelle  quali  sono  predette,  per  quanto pretea- 
dono,  le  sette  piaghe  del  lor  imperio  anticristiano. 
Ma  quello,  che  v«ggonoqui  i  nostri  interpreti,  è  3Ì 

mai 
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mal  conceputOj  che  l'uno  distrugge  ciò  s    che  vièti 
esposto  dall'altro,   Giiiseppe  Mede  crede  aver  tro- 
]ss,Med.ni  vato  L(Uteroji  e  Calvino,   allorcliè  la  caraffa  è  ver- 
xvLì,        sata  sopra  il  mare  ^  cioè  sopra  il  mondo  anticristia- 
no ,    e  che  subito  il  mare  è  cambiato  in  un  sàngue 
simile  a  quslló  di  un  corpo  morto  „    Ecco  j  dice ,  Ja 
riforma  :    è  uri  veleno,   che  tutto  uccide  :    perchè 
allora  tutti  gli  animali  ^  eh  erano    nel  mare  ,    morU 
■^foc.'K  Yono  i   Mede    fa  ogni    diligenza  di  spiegarci   qtiestd 
Med.'iu.     sangue  simile  a  quello  di  un  cadavere ,  e  dice,  ch'è 
come  il  sangue    di    un  membro    reciso  ,    a   cagione 
dille  Provincie  y  é  de' régni  :,  che  furono  allora  strap- 
pati dal  corpo  del  papato.  Ecco  un'immagine  fune- 
sta pe'  riformati  g    eh'  è  di  non  vedere  le  provincìe 
della  riforma  a'  se  non  a  guisa  di  tnembra  recise  ^  le 
quali  hanno  perduto,  secondo  Mede,  ogni  Unione  colla 
sergente  della  vita ,  ogni  spiritò  vitale  ^  edlogni  calore  , 
senza  necessità,  che  se  ne  dicai  a  noi  di  vantaggio» 
Idea  dei      XLIV.  Tal' è  l'idea  della  riforma  ,   secondo  Me- 

Ministro 

Jurieu.  ^z  ^  A,/Tj  s'cgli  la  vedé  nel r  effusione  della  seconda; 
caraffa  j  l'altro  interpetre  la  vede  solo  nell'effusion 
Afoc.xri.  della  settima,  ^Allora  uscii  dice  s.  Giovanni  ,  und 
j>.  ».  8.  gran  voce  dal  tempio  celeste  venendo  come  aal  tro- 
no ^  che  disse:  e  fatto .  E  si  formarono  gran  remo- 
ri  i  tuoni,  e  baleni  ^  ed  un  terremoto  iì  grande  ^  che 
non  ve  ne  fu  mai  un  simile  dacché  gli  uomini  sono 
sopra  la  terra.  Questa,  ei  dice,  è  la  riforma. 

Per  verità  questo  gran  movimentò  conviene  assai 
agii  sconvolgimenti  ,  ond'  ella  riempiè  l'universo  : 
perchè  non  n'erano  mai  stati  veduti  di  somiglianti 
per  la  religione  .   Ma  ecco  un  bel  passp  :   la  gran 

citta 
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dita  fu  divìsa  in  tre  partì»    Sono  queste  j   dice   il 
nostro  autore  3  la  chiesa  Romana^  la  Luterana  j   e 
la  Calvinista  .    Ecco  i  tre  partiti,    che  dividono  la 
éran  città  3  cioè  la  chiesa  di  occidente.    Accetto  1* 
augurio  ;    la  riforma  divide  l'unità  :   dividendola  sì 
tompe  ella  stessa  in  due,  e  lascia  l'unità  alla  chle«s 
Sa  Romana  nella  cattedra  di  s.  Pietro  j  che  n'  è  il 
centro  .   Ma  s,  Giovanni    non  doveva  aver    lasciato 
in  dimenticanza  3    che  una  delle  parti  divise  ,   cioè 
la  Calvinista  si  rompeva  ancora  in  due  pezzi;  poi- 
ché l'Inghilterra,  che  si  vuol  metter  con  esso  lei, 
fa  nulladimeno  in  sostanza  una  setta  a  parte;  ed  il 
nostro  ministro  non  dee    dire  ,    che    tale  divisione 
sia  leggiera  ;    poiché  di    sua  propria  confessione    si 
ha,  che  dall'una,  e  dall'altra  parte  si  trattano  cO' 
ine  scomunicati .  In  fatti  5  la  chiesa  Anglicana  met-  , .f "Plj.,?'' 
te  i  Calvinisti  Puritani  nei  numero  de'  Nonconfor-  »■  44« 
misti  s   cioè  j  nel  numero  di  coloro ,  de'  quali  ella 
non  permettea  l'ufficio  divino 3   e    non  ne  riceve   i 
ministri  se  non  coli' ordinarli  di  nuovo  ,   come    pa- 
stori senza  carattere  3  e  senz°  approvazione  ,  Potrei 
anche  parlare  dell'altre  sette,    che  hanno  diviso   il 
mondo  nello  stesso  tempo  di  Lutero  3  e  Calvino  ,  e 
che  prese  insieme,  o  separatamente,  fanno  un  pezzo 
assai  grande  ,    per    non  essere  omesse    in  quel  pas- 
so di  So  Giovanni  .    E  soprattutto  era  necessario  il 
dare  alla  riforma  un  carattere   più  nobile  di  quello 
di  rovesciar  il  tutto  j    ed    un  più  bel    contrassegno 
di  quello  di  aver  divisa  in    parti    la  chiesa  d'  occi- 
dente, la  più  fiorita  di  tutto  l'universo;  ciòj  ch'è 
Stata  la  maggiore  di  tutte  le  disavventure. 
jtifie  dei  Tomo  terzo , 
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